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DELL'ABB. GIO. CARLO COPPOLA. 
ALLA M EDESI M A 

IMMACOLATISS^' VERGINE 

REGINA DEL CIELO. 

HIAM O in teftimonio Voi flefla dilettillìma 
MadrediDio, che quando già dieci anni fono 
apphcai l'animo à comporre quefto Poema della 
voftra Immacolata C O N C £ Z I O N E , non 
fui lufingato , nè da fperanza di terreno ricono- 
fcimcnto , ne da fpiritodi mondana ambiz-ione; 
Et hora, chel'hò condotto à fine, penfo di dar- 
JoaHaluce,pcrcheilconfacroàVoi,enonper- 
che li confegno alle Stampe ; defiderofo di eccitare i Denoti con la "lo- 
riadclvoftroNomc,enon d'allettare i curiofi con l'impicco della mia 
penna . Degnatcui Regina d'humiltà di gradire quefto mìo humiliilì- 
mo componimento, innalzato folodall'emincnza dd fog^etto , e di fcu- 
fare l'arditezza del mio ingegno col merito della confidoiza, c'hòha- 
uuta nella voft ra protezione , come l'ho luttauia , che fieno per cfferui 
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«are le mie fatiche , 1 miei fudorì, eie mie vigilie , che con quefto 
particokF defiderio hò benedetto mille volte , inuocando il voftro 
Santillìmo Nome , nel quale hanno trouato quiete tutte le mie ope- 
razioni . Dalla riuerenza, che fi deueà così gran Mifterio farà bafte- 
uolmente protetta l'Opera ; proteggete Voi l'Autore Vergine poten^ 
tiflìma j e fe mi hauete conceduto il voftro fauore , quando hò pro- 
curato di cantar le voftre Iodi, non melo negate , mentre mi vedre- 
te pianger i miei peccati .. perche GIESV' Voftro figliuolo non., 
ifdegni le mie lagrime , come Voi gradite imiei Inchioftri , e mi rac- 
cogìia Penitente , fe Voi mi auualorate ignorante ^ onde l'hauer rap- 
prefentato in poche carte vn Soggetto fenza niuna macchia, mi ha- 
biliti ad eflfer cancellato da quel gran Libro, doue fono fcritte tante 
mie colpe. Con quefta fperanza io m'inchino profondiflìmamente, 
c vi adoro Madre d'Iddio, e di Mifericordia^. 



1/ A V T O R E A L P O E M A, 
Mandandolo 

mo r le o 

ALL'EMIN- SIG- CARD- ANT- BARBERINI 

Protettore della Santa Gafa di Loreto. 

VANNE doue fulTchro Eroe pregiato 
D'Ofìro, e più di fue glorie altero /plende^ 
£ fe benigno à tue preghiere intende , 
Pale pi le tue voglie , a pri il tuo fiato . 

*Dìych'invoto à MARIA fei tu /aerato, 
Ch'à lui ne vai, che gli honor fuoi difende y 
Perche s ardito alcuno vnqua t'offende, 
EifidimoBri à tu a difefa armato , 

Giuragli per Colui, chel tutto vede^ 
Che verfo i pregi fuoi l'affetto mio 
E' grande sì, ch'ogni penjìero eccede . 

E sei t'abbraccia , oltre la Madre, e Dio , 
Che preparano à lui larga mercede , 
Quanto s'afpetta à me ,gli dono anch'io . 
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T-Sccbeo.gnilHmi Lettori ali. luce il Poema di MARIA CONCETTA ,P^^^^^^^ 
T più della mia deuozi<H.e .che del fapere: comporto P"^°"P'? 

che per fodisfare a' Critici : riguardino il fcggetto. "«"/A";;^;.^: ^"Xr^ 
cofa, c4ien.erit.lTe lode l'attribuifcano airimmacolat.iT.ma Ve g>ne.a queftaP^^^^ 
gin. del Celo ncdian gra^ie . dalla quale riconofco tutto quel P-"'''' "^"/^^^^ 
fh-in me fi potrebbe fcorqcre . Gli errori , & i maricament., d. cu. «bb^nde a, tu: . 
H gli c.r.chitìo fcpradi me , che non mi fon xefoin ogn. tempo degno del fuo fa- 
. unrc • e della fua fatica infpira:2Ìone» ^ j . #r -.j;»^ 

La m er!a in tutto .Lena dall'ameniti Poetica m'hi t.l'hor f^;"^^;»-^"^ f,^^ 
nelle finzioni , fempre però con quella riuerenza .che fi deue alla venti, &all.i. 

Fede.che inuiolabilmenteprofeffodi tetbare . . . j i^:„.^r-rt-. 

Ho cererò muoucre .n quefto Poema tutto I Vniuerfo. tutto f-^.^^^^.^^^^^^^^^ 
tonellaCONCfcZiONE d. MARIA, Dio, gì. Angeli . '«V.r." 'le Grazie. ^^^^^ 
vcflod. Perfona; An.ìa .Giouachino . Elifabccta,Zaccher.a,l An'me deJ»^^^^^^^^^^ 
dri.e gl. huomini, che afpettauano Thumana Redcnz.one faranno dalla P"« buo- 
na ! dalla rea . Demoni ,i Peccati, Erod*,e le vatie Sette,che fi r.tiouauano ,rv 

LoV^io. in cui vien compref. tutta l'azione del Poema V quel,che corre dalla con- 
ccz^nJ del corpo fino .ll'Infufion dcIl'Anima.NellMftante della Concez.oncd» 
Maria confumo oouc Canti. V. fono varie azion. , ma dicofe.che poffino opc 
rare nell'.ftante.In quefto s'induce Idd.o à crear l'Anima , Doue leggendo Oc 0,0 
Empireo, o Paradiro ,0 altra fofafomigliantc, non intendano , che 10 vogI.iL> 
dir; che l'Anime fian create nel Cielo , e che poi fccndanone corpi ; affermando 
con S. Chiefa, chr fiancreatc ne' corpi neirjftante, che fono infufe . Ma intendo 
per Ciclo . de ue tìi Jddio, chefi l'atto del Creare, eh' non molto fplend.damentc 
5'hauf ebbe poffu o moft rarncl feno d'Anna, nè la Poefia dc«e effcr tanto neretta; 
pcròchcdoucèDioioifongli Angeli, IcV.ttù.IcGcaz.e, eia Vifìonbcatiiici,, 
la quale vien fign.licata per laOttà defcritta con tre mura.d-pingeudo nel primo 
l'Idee delle cofe create , fcdendoui ne! la ft,a Porta la Fede , che fola daUc Cte.tutc 
fcnzaerrorene conduce al Cielo : Nel Secondo v, fono. M.ftcr. dell Incarna- 
zione, e V, fti .nguardui la Speranza, perche in alttonon fidcuc fperare. Nel 
Terzo t.rplendono gli auueoimentidella Chiefa.figurat.con la Vifione d. S.Gio- 
uanni, e con. quella di Daniele; dichiarando la Sapienza . che 1, l^;^«na a"ta di 
Sole fla /a Ch.efa,.! Dragone Lucferojl Orfa la Sinagoga ; la Leonefla 1 
il Pardo .1 Maomettifmo . La Beflia con diece<orna 1 Hcrcha; quella d^" A 
iiffcl'Antichriftiaoifmo . Vi fono otto Porte doue Hanno le Otto Beatitudini , & 
Toa ferrata, che la Porta dcUIonoccnza, la-quale viene aperta a 



Oliando leggeranno mouiniento dVn muro in rn altro , e da! Cielo in Terra noit; 
intendano moto locale, ma pafTaggio dVna ad vn'altra Vi (ione, e dalla Matuti- 
na a\IaVcfpfrtina. E scaltra cofa ri fuflfe con la loro prudenza , e dcuozionc la ti- 
nnoaquel fentimento , che puòabbracciatc Santa Chiefa, alla quale in tutto ni 
lottometto . ^ 

Non penfoporui la Correzione de gli errori , lafciandolaal'a loro prudenza . Note- 
rò rolatnente alcuni, ch'io ftimopiù effcnziali ; come nel j. Canto vna trafpoff- 
Zioned'ottaua . Io loco della 44 la quale comincia .•/o/'/»i«^o,deue ftare la jo. 
con laqualccoroiocia i cantare Abramo. li rfowc/fMtófr. Nel 4. neH'ott.xt.nel 
a. vcrfo fi legge Cwiro, ripongano Ctrbero. Nel 5. Can. nell'ott. ip. Sen'vàUCt- 
pM .intendano Coppia. Nello itefTo Canto. neirottana67.in loco rf'owére, pógano 
horror. Nel 6. Canto, nell'ottaua 4. nel penultimo vcr.ìnveccdi Slratijt dicano 
slragt i Nel i j. nell'ott. ig. nel 1. ver. àopoaiori pongano due punti» cheinal- 
tra maniera patirebbe il fentiraento legitimo . 
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IIMoltoB.. P. AntooeKìGiefinta fi compiaccia di vedere fe nella rctrofcritta Operi 
n contenga cofa , che rcpugni alle Apoftoliche Conftitnzioni , e Decreti , alli Pie- 
tà Chf'ftian.i , o Ininni coftumi , e rifiti'^caapprcffo. Dacaildi 12. Giugno i(5?5« 
VtncenTiioT^AbAtu Vicario dt Fiorenza . 

Hò letto per ordine di Moi.(ignore Rcuerciidifllmo Vicario la prcfcntc Opera; laqua- 
Ic non folamentcnon contiene cofa rcpugrante a* Decreti.e Coo«itutioni Apofto- 
liche .alla Pieti Chriftiana ,& a' buoni coftumi , ma è dcgniflìma delle Stampe si 
per il Soggetto , di che fi tratta, come per l'ingegnofe inuentioni , che rabbellifco 
no , e per la felice grandezza , con cui fi maneggiano Mifter.j altiflimi . In fedo 
hò fctitto quefto , e fottofcrittoui il mio nome quello di 17. di Luglio 1635* 
Tommajo Antontlli Thfolego della CmpagntA di Cu tu . 

Attefa la relazione predetta concedefi, che la prefcnte Opera fi pofsa ftamp?.rc,osfcr- 
uato però li foliti ordini . D.iidì 18. di Luglio 163 J. 
ytncentjo RdàttaVicario dt Fiorenza , 

II Sig. Girolamo Rofati Protonotarfo Apoflolico.eConrukore diquefio Santo Of- 
ficio fi compiaccia di vedere qiit fio Poema fo vi fia cofa rrpugnante alla ftampa; c 
rifcrifca. Dar. nelle ftanzr del S. Offirio quefto di 18. di Luglio 1635. 
F, Clemente E gidij Inqmfttore Generale di Fiorenza, 

Con grandiflimo mio gufto hò letto queflo Poema dei Dottifs. Sig, Abate Coppola.* 
vtiliffi-noa' D--uot)deirimmacolataCONCETTIONE dflla Santiflima^ 
VERGINE» In Ade fcuflìdimia man piopna quclto cìi. d'Agofto 163 j. 
Jo Gir damo Rofatt fcfr adetto» 

Starr.p fi ^li. d'Agofto 1635. 

F. Clemente Bgidij hquifitore Generale dìFìorenT^ , 
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MARIA CONCETTA 

POEMA: 

CANTO PRIMO. 

^ DIO fifain terra i lumi ,c*I Mondo iouolto 

^ Vcggcndo in mille error> di lui glicalc ; ^ 

2^ La Pieci fe gli apprcffa , c mefta il volto 

2| Prega >c*mpccra foccorfo alcomun male; 

^ Il Confìgliodiuio sì vuole icfciolco ^ 

2| A far ciò ogCo alerai la Fama hi Tale ; &^ 

2| GioifccilCiclo I c dairccernc meati |^ 

^ Formanfì i lodar Dio fourani accenti • ^ 




^TiTO la Dìuap 
che beata , t pu» 
ra 

T^el fr'mo iflante 
fuofpltndt COT^ 
CETT^ > 



E pey ve fin di fua mortai natura 
Veter/io Sol yVitn come fole eletta : 
Tenta C Èrebo in van renderlaofcura 
KcU^ombre d^Eua , e farla à sèfoggetta , 
Che le fuga iifuo lume ^ eH pié c alpe II a 
S>tl TmarùQ drag^ l^borribil tefla m 



IL 

TE folainuoco f e non Euterpe ^ oCliOf 
Dea del Ctel , non de* Vindh o de* Termeffi l 
Chiappo Febo non già , ma innani^^i a Dio» 
Stel/e » e non fiori all'aureo erme mteffi : 
Tùl cor m'accendi i il petto ingombra^ond*ió 
Spieghi ì penftefycbò dentro iilCalma imprcjft 
Ter me non fptri altronde aura di vanto , 
Tur che ne pregi tuoi s'oda il mio canto % 

IH. 

Tùjdegnar dourat s'imprende ardita 
Tue glorie eterni il mio caduco fltie ; 
Ed ofa al chiaro tuo merto infinito 
Breue lode apprejfarfi ofcura , e vile i 
^mor mi fpinge , eCperoeffergradit^f 
Che s^appaga d'amore alnu gentile ; 

[cerno tua beltà , che bella ancora 
Fuor deirofcura notte ejce l'aurora . 

Età 
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IV. 

^ T y^%cheHfren del facrofanto Impero 
Con pietofa gouerni ^ e giu[iamano, 
àrbitro della Fè > luce del vero > 
CMCo/o del Ctel , celefic rRB^NO; 
Mentre tn carmi fueUr tanto Misero 
M'ingegnale di Mjì^^IA l'bonor fonrano^ 
la prima gloria fua , quantunque accolta 
In ìo%t:^ ftily benignamente afco/ca . 

V. 

tA se 01 Tji e Tù di tanti pregi adorno > 
Chiaro Germe d'Europa , e fior degli Oflri , 
Sol , €he portando di tue glorie il giorno 
Da più bello Oriente il Mondo inoflrti ( no 
^^TONlO)oh come al tuo gru lume intor^ 
Line cantan le Mufe , ardon gCmcbioSìri l 
E fon fatte girando a tuoi fpkndori 
Fenici l'alme , ed Elitropi i con ! 

VI. 

G venti > e venti Secoli riuolto 
Sùhr nata de gli anni il tempo hauea 
Da che Pbuora primo à fecondar fu volto 
Sua voglia m noi di mille colpa re a ; 
Quando rotto U diuieto ye cieco , cjìolto 
Dtuenne ouepiù faggio effercrcdea , 
Mifvro , ed in sè HelJo , ed mfna prole 
Tutto cfùurò deU'lritellitto il foie. 

VII. 

£ F^TTO àùio ribello , endefà eretto 
Cadde » eH tutto ribello à lui fi refe ; 
^llaragtoneiftnfiy all'intelletto 
le brame oftar dUnàegna fiamma accefe j 
De gli animai , degli ^fJri il dolce afpetto 
Cangiato vide , e ne jentìo Coffefe ? 
Vhonor fuo non conobbe y e gli occhi aprìo 
^t* bruti fomigliante , an^j cba Dio • 



O N C E T T A 
Vili. 

^IVHOK fàdi GiuRizia il raggio eSlintOp 
Cherifplender poteafin neghabtffi; 
E della Grafia il Sol d'honori auumtO 
j^leW Oriente fuo foffey fé ecliffi ; 
Il Giorno della vita oppnffo^ e cinto 
Fu da fìretti confini . indiprefUJi ; 
E con folta di doglie infeslafcbiera 
Morte a tutto affali fuperba , € fiera . 

IX. 

F yOK del tartareo grembo erfe il peccato 
La tefìa informe , e contro à noi s*accinfe ; 
E di fue frodi , e di fuoi danni armato 
Dietro le voglie humane empio ftfptnfi ; 
E con la Morte , e con l* Inferno à lato 
la vita , el merto al primo colpo eUinfe » 
Oppreffe il Mondo ^ e concepiaft à pena 
Vhuom , che del primo errorfentìa la pena • 

X. 

D ^ L vero indi » e da Dio l'alma volgendo 
7V(e7 vero intefe pià , nè Dio più fcorfe ; 
E d'errore tn error fempr e cadendo 
Dalle tenebre lue mai più non forfè : 
Dal fentier della Vita ti piè torcendo 
LàiVeà morte s* andana à morte corfe > 
£ meta al co^fo j al precipiTjo eterno 
Oue mora tmmortal s'apria l Inferno • 

XI. 

COME ne* bofchi all^hor^ cheH primo algore 
Jiunzio del verno il fuo rigor diffonde > 
abbandonate dal Vitale humore 
k4 mille à mille al fuol caggwn le fronde : 
Così y duro d penfar y dal proprio errore 
Tratte > tn quelle del tartaro profonde 
voragini di folfo^ e foco ardenti y 
^d eterne penar pionean le genti . 

EHn- 
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XIL 

1 V I N G 0 K DO d' duerno empio Tiranno 
D'alme intanto accoglier largo tributo; 
Tcrvnbreue diletto eterno affanno 
Danio lor tra t incendio % à sè douuto ; 
E forfè compenfar l'ingiuria , e l danno 
Credea % che mal f off ria del del perduto ; 
Opafceal'aiìtdfier^già tutto intento 
^""verjariin altrui del fuo tormento. 

XII 1. 

E BJSERBuiNDO ancor V antico orgoglio ì 
Onde al Bjgn$ di Tace osò far guerra > 
S^vfurpauadi Dio la Gloria y e*l Soglio > 
Quel} che m del non poteo godendo in Terra . 
S^ergean Tmpi al fuoJ{ume , e d'ogni foglio 
Di lui cantaua one il dì s'apre > e ferra > 
Ilvixjoera Virtùy menzogna il vero 9 
Beftemmia il Culto % e Tirannia l'Impero. 

Qyji'HpO il Vadredel Ctelyche quanto giuflo, 
Tanto in punire altrui feuero apparfe: 
Hor dentro all'onde eiìtntOy ed hor combuHo 
Dalle fiamme il mortale%in Terra fparfe x 
Dal Trono > ouei rifiede^ eccelfo > ^uguftoy 
Sommo Monarca % di pietà non fcarfe 
Qiià già fifa le luci , e CVniuerfo 
T^el fondo mira de' fuoi danni immerfo. 

XV- 

VS DE thucmo al peccar curuato > e frale > 
Che fuggendo dal Ctel cade all'Inferno ; 
T^lCopre il bene efiinto , e vìuoil male > 
^Icomun danno homai fattofi eterno ; 
vede Morte menar Vita immortale y 
E fepolta la Vita entro l' duerno : 
E mentre alquanto pio moftra U femhiante^ 
Tietade accorre ^e fe gligitta innante • 



XVI. 

SCIOLTA ilcrtuymefla tlvifoyC fofia il m:,nto 
CiHììge al petto le palme > ci capo inchina ; 
E fpargendo da gli occhi amaro piar co y 
^dora hnrnsi C^fferìia alma , diuir.a : 
Fà poi brcuc jìlcnT^io j e puote in tc^nto 
Variar la fronte lagnmofi , e china ; 
Sciogliepofcia la lingua ^ tn queSìi accenti 
Tràjingoxji confonie ifuoi lamenti • 

XVII. 

SlGTi^O Ry che di Vieta quanto più par có 
Sembri y più di Vietà prodigo abondi ; 
£ quanto più talhor le neghi il varco % 
Qual chiufo fiume più ripieno inondi : 
Fin qtundo in mano haurai lafpada, e l'arco 
Di tue vendette , onde il furor fecondi > 
£ della tua GiuHiVa il brando forte 
Cirandoy altro non dai, che Infernoy e Morte? 

XVIII- 

QV ^T^DO da' vafii horror la luce efprtffe « 
E del Mondo fui nulla al%ò le mura 
Tua voce > ò Vadre , in guardia mia conceffe 
L* Humanay inferma y e debile Telatura . 
Quindi ben deggio à così lunghe , e fpeffe 
Vene fottrarla > eàferuitù sì dura • 
E dtgnoèben y ch'oue pietà riftrde 
Lagrime di Vietà trouin mercede . 

XIX 

DAL del volgi la mente, in giù l'amate 
Tue luci homai paterno affetto inchme ; 
iMira quanf' habbia Cbuom dalle Beate 
Sedi lontano il fuo mortai confine ; 
E quante vn folo error gli habbia recate 
Mtferabili firagi , alte rume : 
Che fta colmo l'Inferno y e'I fier Tiranno 
Vingiuria adontafua raddoppi y ti danno % 
B Son 
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XX. 

SOT^ gii terra le gentil e JottopoHe 
perpetue miferic , à miQe offefe ; 
^ride Me ffìàqudla fiamma mpofìey 
Chcn penfier vano , e van defio sapprefc ; 
Mobili foglie aW empie Furie efpoiìe , 
Che deUar l'ire , entro i lor petti accefe : 
Fragili tra gli Scogli ^ e di/armati 
Legni in quei della Terra Egei turbati . 

XXL 

S' ^ ragion così (Ir et t a i tanti errori 
De* mortali rappelliy e* penfier tanti , 
Chifiamaigiuilo ? equalvirtù d'horrori 
ISlon parrà inuolta al tuo fplendor dauanti ? 
Se qui , douefon larghiituoifauori 
Le Colonne dei del furo mcoflanti ; 
Com* effer può là già Habile > epuro 
Una polue leggiera , vn fango impuro ? 

XXI L 

TIACQVETI in vn terreflrey ed burnii volto 
Di Teficjfo sÌAmpar l'Yalta fembiani^a ; 
"Perche quando fia l'huom quafsn raccolto 
Ktjìcri i danni dell' Empirea fianca ; 
%4h fe dal buio > m cui faràfcpolto 
TÌÌ4 di volger fi à Te non bà poffanxa ; 
Eie Lucifero lieto j e la tua mano 
Haurà sì bel lauor compofio in vano t 

XXIII. 

CV^sA fu di Giulìi'zja^opra ben degna ^ 
Cbe*l mortai paghi di fue colpe il fio : 
Ma*/ po rJo in abbandono è tofa indegna 
Dell' immenfa Tietà > ch'alberga in Dio • 
Zi! [dar potrai^ che Vincitrice infegna 
Spieghi fc^^ìcfo il tuo nemico y emioì 
E fia nella Vittoria > in cuifà vinto 
j^dam Jen^altra^ugnao^u'huomo ejlinto ? 



XXIV- 

rEDRjiJ perir la tua leggiadra Imago^ 
Opratua^tui delire ^ etuopenfiero ì 
Di CUI men vaghe fon le flclle > e vago 
£^ meno il Sol di tanto lume altero > 
Cb'à tue glorie elegga fii ^ e di lei pago 
tvnoy e l'altro crtalii ampio Emifpero; 
Equafi àprò di lei prenderli àfiegnù 
llpiùchiarodegli^ngelh tHpiù degno ? 

XXV. 

MILLE pene ^ io no Iniego^ e mille morti 
tanti falli , à tanti error fon poco ; 
E poco > onde quei rei fian tutti afjorti 
J^ouo diluuio ancor d'acqua , ò di foco . 

the' l braccio mnaìmi ? ^akche non porti 
Là giù I vltme flragi l anch'io Ctnuoco; 
Tiom fiamme dal Culo , apri il profondo 
Baratro de* tormenti y e Sìruggi il Mondo • 

XXVI. 

CHE fia poi y che sì fralcofdy e imbelle 
Haurai difperfa , e l'Vmutrfo eftmto > 
E quel y dicHiptnfam ornarle Stelle 
Tra r ombre andrà da mille Furtefpinto ? 
Cani tran gli honor tuoi l'empie > e rubeOe 
Mentiy ò pur l*hucm trà duri lacci auumto P 
New ti loda la Morte • c ne gli ^biffi 
Bocca ncn mai per le tue lodi apriffi . 

XXVII. 

^0' BSNycUal Sol delle tue glorie acccnfo 
Scmbvan le lodi fue forche fauille , 
E de* tuoi pregi ali Oceano immenfo 
Sono i terreni honor picciole flillc. 
Che Vittime fuenate > ardor d'incenfo 
"Hpn curi tii, ne fitcn di trombe , ò fqnillg « 
ì^on hai r opo ó*^ltari^ c "non di Tempi 
7 A ch'infinito e Tc) ra ycCtel riempi . ' 
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XXVIII. 

jiLT H^l Tempij^ altri ^/tar'h ed altri honori 
La gloria tua dentro d te ftcffo adorna : 
MtrefquUle , altre Trombe , ed altri Chori 
Spiegan tue lodi oue il tuo lume aggiorna : 
Sotto burnii tetto pur d'humam con 
Speffo la tua bontà lieta foggiorna : 
E più t*è grato de'fuoi preghi il fuono 
Ch: gli Angelici bonor forfè non fono • 

XXIX, 

Cl^ tremil'anm ) e cento luftri > e cento 
Volgon là già } che rigoroja impera 
Ciuiìt^ia > e dando a falli vgnal tormento 
Vcgro morta/ puntfce afpra , e feuera ; 
E ch'io giaccio negletta , e qua fi fpcnto 
Veggo l'bonor , che girface^mi altera ; 
E pur figlia tua fono » e non fon io 
Men della Suora mia degna di Dio • 

XXX. 

'PERDONO hot/lai perdoni còe'l mertaalmeno 
La tua Ttetà , che deue altrui mo/lrarfe 
Trodiga de'tcfor^'ch'afconde mfeno^ 
i^antodell ira tuaGiu^lijja apparfe : 
Gloriai fyrnma di Diopietofo à pieno ^ 
Che più perdoni oue più de f degnar f e % 
Eccoti Mando > che geme ; ecco f multa 
^d immenfa mercè colpa infinita . 

XXXI. 

COSV diceua tedi pietofo pianto 
Duoptrpetui fpar gena ampi torrenti; 
StauAH fen-^ armonia le sfere m ranto i 
Tiè trà Cimi del Ciel s'vdiano accenti t 
Mefloj chifiachéUreda^ m ogni canto 
Rifuonaua l Empireo a' firn ^amenti; 
E al dolorofo fuon difue pjyole 
Tiavgean k Stelle , efc(f/oi iajì ti Sole • 



XXXIL 

£iy ^ T^D 0 lofguardo a bei dcfir fecondo 
Con vn dolce forrifo in In raggira , 
E'nejnel dogliofocijr f UrgOy c giocondo 
Infinite fpiranxs > c gioie infpira ; 
Conia man lafolteua , e doue biondo 
Saura l^^uguUa fronte il crin s'aggira^ 
lui bacio dium Itbail Supono 
Tadre > e ferma ai pace vn patto eterno. 

XXXIII. 

£lf fe mentre la 7{otte aW^lba ìnnMe 
Le tenebre difpiegay e l'aere ingombra , 
Se i raggili Sol zi manda , m vno isìante 
Ogni larua difperde , e fuga ogri ombra: 
Tal Dio volgendo in Ui l'almofembunte 
La noia^ el duoldal petto fuo difgomhìa ; 
E i Diuini configli al Cielo ignoti , 
Ch'afcondea nella mente } àletfànoti. 

XXXIV. 

FKE V^sA ò figlia il dolorych' in me fon fijfi 
I Decreti , che brami y e fono eterni i 
vedrai fpogltati i tenebro fi ^biffi 
Con difpregio immortai de* Regni duerni : 
E queSli , ond'à Tluton l'efdto indiffi , 
Ripieni ad onta fua ^campifuperni : 
Ma come i danni riHorar del Cielo 
lo voglia , odilo homai , ch'à te nomicelo * 

XXXV. 

C OVVI A ènei Mondo i cui voleri vnìo y 
Viù ch*ajfettoterreny celefle amore ; 
Quindi tergine fi a , chel capo no 
Calcherà del Dragon , fcùura d'errore ; 
Concepirà nelfeno i eH figlio mio 
Tradurrà qua fi verga eterno fiore , 
Ver CHI riHoro a' danni , # del terreno 
G4rme} chor langue in Terrayil Ciel fie pieno* 
B 2 Ei 
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XXXV L 

* ' fri U [paglie humane il gaudio humanOi 
Sarà ^prendendo in fe tutto U tormento 5 
Fard Mnte morir morendo % e vano 
Del gran fatto il Adam L'empio ardimento : 
^oggioghvà C Inferno % il Bjgt infano 
Incatenanio oue ogni lume è [pento % 
Spoglterd l*Ombre , e dei fuo lume adorno 
l'alme feco trarrà nel fuo foggiorno • 

XXXVII. 

DI S efurvifli più fereni alt bora 
y^eìla Diuina fronte i guardi apmfì ; 
E di nouo fp/indor rider l'aurora » 
"Riderle Stelle , e l Soldi rat vefUrfi 
Tiù vagamente-, e Caere accefoy e torà 
Spargerli , e dolci tuoni in Cielo vd'rft % 
eh) allegrar l'vntuerjoy ed à Natura^ 
Cbc sìupia yftgno dier (fatta ventura • 

XXXVIII. 

S'UTVBJEST^ indi ad oprar quel che prefiffi 
^^prò deWhuom fin da quel primo tSìante , 
Quando vide l'error pria che fori t[fe^ 
E pensò far ft guida al cieco errante : 
Ma per narrar quanto il gran Tadre diffe 
jLl Figlio eterno , ed all'eterno Amante ; 
Chi > fe non Tù > mei detterà , chefplendi 
IMO feconda , cH tutto vedi > e intendi ì 

XXXIX. 

^CCt\TO à gran mtrcè l'occhio in sèflrffo 
Il Sommo Genitor ^comefuoly giray 
Jlel Figlio il fifa entro la mente imprtfo , 
F:^i0 i CUI fempre mai genera , e mira ; 
Em qmW^mory che qumct^equtnditfpreffo 
T^e' petn d'amheduo le fiamme fpira , 
Così loro pacando ; # mentre ei dice 
Muto ti SHentnalirui filcntlo mdtce . 



XL. 

SOm^N^ Coppu al mio gran Trono vniU % 
Cui meco bea P eterna gioia immtnfa ; 
Cue Senno , Bontà , Toffa infinita 
S'aduna , ed opra > ed ama infteme , eptnfa > 
SoIa vna gloria in cuty fola vna vita 
Eterni luHri > eterno honor difpenfa ; 
Out tu Figlio I oue tà Spirto 1 ed lo 
Siam fen\a pan > vn Creatore j vn Dio • 

XLL 

OTEB^s Senno % ed jtmor fu quel ^ che fciolfc 
Dall'ombre eterne il Mondo , e al dì Cejpofe » 
E per variofentiero à noi riuolfe > 
Come à proprio lor fin tutte U cofe : 
Fu nofìra Sede il i kl , che tanti accolfe 
Spirti , eh' a buffi occhi tf rr(ni afcvfe ; 
Ma/pitd^gno tra lor . purtroppo altCYO 
Fatto precipitò teforme ,f n€ro\ 

XLII. 

SECO traffe ancor quanti appyouaro% 
Che l'empio al^affe in aquilone il trono p 
E sì le voglie praue m ciò fermaro % 
Che di noHra Tietà degni non fono ; 
Vbuom , che del Drago no l'arti ingannarop 
Cui duole il proprio erroty merta perdono ; 
E decreto è di noi , che [offra ^ecotfo 
Lungo fèntet r di guai , fenta il foccorfo. 

XLIII. 

E MTO è glàdi mercede y in noi più afcofi 
l^lpn §ìia quel chepalefe è più gradito % 
Scorga ft l^huomo al Ciel % ch'egro , e penofi 
Dalveracefentier corre fmarr Ito : 
E perche fpUnda ^10 giuftoytpietofo; 
hi è lafci la Vieta fallo mpu nito ; 
Diodelpeccato contro à Dio commeffa^ 
lidouuto dolor paghi à fe fìeffo i 
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XLIV. 

TF"" và diletto Fig'io^ilfo tuomerto 
Tuo tor la colpa yan^^i bear Ctrroi e ; 
*Prendi le fpogUe hiémanc , init ccuerto 
Tlaca lo [degno mio col tuo dolore : 
Hai tH dtU'nima luce al Mondo aperto 
Il varco, e dato alChìéora} ti féj fplenio^e y 
Hor dal career d' duerno o[i uro > c folto % 
Oue errando cadeo yptr ttfta tolto* 

XLV. 

COS t diceua % e dalTeterna mente 

Ser ^a Mvfciffc il Vetbo y il Verbo vfciua; 
hdimmenfo Infinito^ Onnipotente 
JitlTubtffo pmn da Dtosvdtua : 
^nitcomtfufpeglioàltitpnfente 
Quanto fù quanto fia verace offriua ; 
Ma già r^fponde , en queSli detti efprime 
Vaito^cbi i Tudre in lui Concetto imprime . 

LXVI. 

T ^ DH^E fourany fe Cimmutahìl voglia > 
Che ti moffe d pietà y pietà richiede ^ 
yeHirò y come vuoi , terrena fpoglia 
Ter impetrare a' falli altrui mercede : 
Vntto i btnyib* a W Inferno il Ciel ritoglia 
Quelleychetoift al Ciel fi ricche prede ; 
E venga à prò del Mondo homat concetta 
t eterna Madre à sì grand' opra eletta • 

XLV II. 

JFJ >/ dalt Eternità peri* alte y e rare 
Virtudi y e merti fuot di lei fui vago ; 
E le cofe create à mz f^r care » 
T^à cui tutte vince a fua beila tmagox 
Dolci per lei mi fian le pene amare > 
Ortdeil tuo giuiìofdegno mmefiapago: 
E mi fora per lei grato % e giocondo 
Citar fiume > e ricomprare il Mondo . 



XL vili. 

cosi"" dièfine. ^mor ne' grati accenti 
La voglia mofje ad eftguir l'effetto ; 
E iofi Luicid^^rnoì dolci ^ ed ardenti 
Entrambi auuinje > e d*ambo accefe il petto : 
Dal Gtnitor > dal Figlioà gradii intenti 
Spirò lo Spirto > e palesò l^ affetto ; 
B n quel joaue dir > eh' amando e fpr effe ; 
Spirando aura ijlmofe ^^moìcimpreffe. 

XLIX 

GLORIOSO penficr , fommo configli 
ibegiujìo mvnoyepiodanna^ eperdona; 
Degno éy che mandi il Tadre,e vada il FigliOy 
E ch'io formi la fpoglia à fua Terfona : 
C he Cbhom fia tolto nlfempiternoefiglio % 
E /e gli renda i* immortai Cotona ; 
E fia dal de lo i e dalla Terra apprefo 
Qu^anto ami l*huvmo lidio dali huomo offefo • 

L. 

Che fdegno non recida il più bel fiore > 
Ch'amor produffe , efù d'amor gran fegno S 
Che donde regna ^mor fia Sdegno fuore^ 
Nè turbi ancorcht giuflo, tlfuobel Kegp^o; 
^.berghi ^mor dentro l'eterno ^more ; 
Alberghi Sdegno entro l'eterno Sdegno : 
E fi icorga ch'il Mondo orna , e prouede 
Tutto hc/if tutto ^rnor^ tutto Mercede • 

LI. 

S t fu detto > e dectfo ; el gran Decreta 
7S(orò l* Eternità nt' propri Annali; 
Là doue il Tempo hà di vlat dtuteto 
Scotpìo gli aurei caratteri immortali : 
Chiamo l'Empirca Fama indi , e'l[egret§ 
Leapcrfe , e impofe à lei , che tofto l'alt 
Spiegale in ogni parte , onde il fourano 
Mistero a forami Spirti amQi jf^p^^o • 
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LII. 

SyOL veloce coHei di Dio t Impero 
Bandire > e le fue Leggi altrui far note ; 
E foura il Ciel con dir puro y e (incero 
Tra gli Spirti narrar le co/e ignote : 
Non aggiunge ella mai , non toglie al vero > 
7<(è del ver le fue voci vnqua fon vote ; 
Ma come in Dio > cut mira > il vero intende y 
Così fuor di fm bocca il ver s'apprende. 

LUI. 

D^^J^GELO ha ti chiaro volto, e fembra il Sole 
Dinanzi al fm gran lume ofcuro y e fpento ; 
Volar con l'ali d*or fi ratta fmle ^ 
Che rapido balen fugge più lento : 
Sono i guardi fue lingue, e le parole » 
V occhio altrui vede oueila mira intento ; 
£ fono j ouunque i lumi ella conuerte 
Cofe infinite in vn fot guardo aperte . 

LI V. 

E I Ciel Dìo la creò, polche la fronte 
Depreffe à Tluto a tentbrofi ardori % 
Terchs de'fuoi Guerrier celebri > e conte 
^nda legione t e gl'immortali honori ; 
E trionfando in quel fuperno Monte 
il Duce ornato ilcrin d'eterni allori , 
Lefcbiere ella dinan^j^i e vinte > e do n^ 
Dica , e de* Vincitori t merti , eV noms • 

LV. 

Dt/i'' fpirto ali* aurea Tromba^ e fuor dell'oro 
Ter l* aure facre etereo fuon diffonde ; 
Suonano al canto fuo chiaro , efonoro 
Delcelefle Ocean C aurate fponde : 
Sì foAue of^ni Sfera > e sì con loro 
Dolce al Mu fico grido Eccorifponde ; 
Che l'eterna Magion tutta rimbomba 
all'armonia della/ourana tromba . 
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LVL 

SCIOGLIE poi mille lingue , e lieta dice 
Della Vieta di Dio Copra sì rara ; 
VUitijfmo minerò apre ^ e predice 
Quat foc cor fo alla Terra il Ciel prepara : 
Ode il fuono ognifpirto > e la felice 
T^ouella apprende fofpirata , e cara ; 
Scempie di noua gioia , en varij modi 
Ulla Tietà di Dio da gratie , e lodi . 

LVII. 

QJ^ ^ L fiume , che ftn va dal fonte ond'efce 
Ricco % à penasà Sìar tràfponda , cfponda l 
E s'à lui pioggia^ ò neue humore accrefce^ 
Et più sUngroJfa , e le campagne inonda ; 
Tal per la fama in Ctel sauan%a > t crefce 
La lettT^ia , chomai larga ridonda 

gli Angelici petti ; onde m tai noti 
S'odono rifonar l'ardenti rote • 

LVIIL 

DIO grande , è Dio faggio i è Diopoffente, 
Che creò gli Elementi in vno ifìante > 
E chiamò la J^tura^ e immantinente 
Rifpofe^e venne onde non era inante : 
Che dall' ofcuro fen del fuo niente 
Chura la trajfe al fuo cofpetto auc^nte ; 
Che dijfey e lafua voce à pena vdijfì ^ 
F, vcY far tanti beni i voti ^biffi , 

LIX 

GB^^'KpE è lapoffa^ e'I jenno ond^egli appefe 
La Terra » e tante in lei parti diHwfe 9 
E qual velo d'intorno il Ciel diftefe , 
E di Sellanti imagini ildipmfe ; 
Chel vago Sol nell'Oriente accefe , 
E nell'Occafo in grembo al mar l'eHinfe : 
E con dolce vicenda errando intorno 
Fèfucceder là giù la ^otti al Giorno 4 

Gran- 



CANTO 
LX. 

C!{y4NDE è'I fcnno , e*l valor, che pone ilfrcn 
^irtnfana del Mare , erapi f onda , 
Ed all*arida Terra il njantOy elfcno 
Hor di fiort > hor di frutti orna , c feconda ; 
Che l'Im.igo diurna in huom terreno 
Tuote^ e feppe flampar lucida ^ e monda > 
In p^ragon di cui men vaga , c bella 
2Vf / Zaffiro immortai rota ogni fìella • 

LXI. 

hi A ceda il tutto à quel valor fontano » 
Onde il tuo petto abonda oltre ogni fpene$ 
Infinita Pietà > dalla cui mano 
Marauiglte più grandi il Mondo ottiene : 
TÀ V immobile moni , e delChumano 
Velo vesìil* eterno , € all'altrui pene 
Vmpaffibtl foggetti , e perche appone 
Vita al mortale , alCimmortal dai morte 0 

LXII. 

QV per innata for%a in alto a\cenie 
il foco y e caldo altrui difpenfa , c lume ; 
Qual immota è la Terra , e giù dtfcende 
Londa > e ver COcean corre ogni fiume ; 
Così l'vfar mercè con chi t'offende % 
Tu del pietofo Dio dolce codume 
Fin da che Umomo ^ e le create cofe 
Sul Teatro del Mondo al Mondo efpofe » 
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LXIII. 

O"" BEN nata felice humanajpoglia^ 
Di CUI vrfìire il Ré de* Regi eleffe : 
^ fin che duro affanno f e mortai doglia 
Vimpdffibile Diofoffrirpoteffe: 
Terra beata , ouc alto ^mor hnuoglia 
^ lafciar del fuo piè vefìigia impreffe% 
^d auuiuar la tua virtù > che langui 
Con le lagrime fue fpeffo > e colfangue • 

LIV. 

M A colei più felice oue ricetto 

Brama l'alto F attor > ebe da lei nafce l 

Ella per noue Lune in feno sìretto 

Beata il chiude^ e del fuo fangue il pafcc ; 

E trà le braccia fe lo reca , e al petto » 

E lo Hringe , e lo bacia auuolto in fafce : 

E ripiene di 2{ettare diuino 

Code porger le mamme à Dio b ambino m 

LXV, 

COSf dì fior trà Stella , e Stella colti^ 
Cinti il fouranocrm y lieti , efeUanti 
Se'ngimtcffendoy tn varij Chori accolti y 
Inni air atta Vieta , gli .4ngelt fanti • 
E deìor carmi in dolci note fc tolti 
CU eterni rifonar Ciri Sellanti j 
Che ardean più lieti yc più fereno intorno 
Spargean ptr noua gioia^ il nono giorno • 
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Piange Anna, c prc[2:a ; i pianti, e le preghiere 
La Diuioa Pietà nel fcnoaccoglie ; 
Mmda Dio Gibriel dall'alce Schiere, 
Ou'elladuolfi, dconfolar fue doglie : 
DcirAIbetovical fcmbianzevcre 
Giouacchin vede, e ammira fiori , c foglie : 
Cui corto indi fmarifce ; e mentre oppreffo 
Dal duoloei dorme, i lui fe'n viene il Mcffo , 




I. 

BLL^ più vaga 
in Terra , e nohil 
parte , 

Occhio qua fi dell 
fa , anzi del Mori' 
do 

Splende la T ale sì ma ^ oue comparte 
j pregi ftioi più cari il Citi [econio ; 
Qhìuì in gara d'amor Vjtura, ed Arti 
Rendono il bel Terren vago , e fecondo ; 
£ con impero ogn'hor dolce , e gentile 
Signoreggia Fauonio i ^ regna Aprile • 



I L 

T^O 7^ lungi onde la fronte al del fupcrba 
Coronata d* palme innalza Idume , 
£7 piè moue d'argmo > e i fiori , e therba 
Vàplacido irrigando il facro fiume i 
liaxc^rct ftede , ou^hà l'albergo , e jerba 
Le Tatrie leggi intatte , e'ipio coftume 
Nobil Coppia , ci) ad opra eccelfa , e diua 
Sii^nto Imeneo con fantonodo vniua. 

ìli. 

VFN Giouacchin s'appella , ed è ben degno 
Ter fùurcne virtù d^ eterna lode; 
jt cui de fuoi mcggm ftdeueìl Kegno , 
Che y'r furpò fAfcalonita Srode : 
QhcsIi dell'empio Bj , mentre lofdegno 
Contra ilfwgue leffeoy fu^gey e la frode 
Fuor di Gerufhlem tri baffe mura 
Code ignota menar vita ftcura. 

C t^n- 



18 



MARIA CONCETTA 



IV. 

^ 'Hl^^ l'altra fi noma , e non fo, tìo 
Stnxa minerò U nome fuofour ano , 
JOoucnioa' pYeghtfuoi benigno y e pio 
Il CicL ddle fue gy^X^e aprii la mano. 
U^Yon trugge L'Ongo , e non s'vnìo 
Col fangue regio di Dauide in vano ; 
Ch'indi Verrà perfoggiog^r Cinftrno 
llfomrno P^cge , ;/ Sacerdote eterno • 

V. 

non ben noto altrui , /o Scetro > e'Jfeme 
ScYbauailCief del gran figliuol di hjjc; 
E fol verde fioria l'antica fpt me 
Delle certe di Dio larghe promejft : 
Ch'el comune dolor fi fpenga^ e'nfieme 
S$ rompa il giogo , ch'cgnt collo opprcjfe , 
Efi:iGlto l*hi4omo in ver gli E t;pirei p:anni , 
Donde calde Tluton , dtjpitghi i vanni . 

VI. 

MiA'l gtel^cheHftno ingobrayefparso hai crine 
Dt enti ambi , m loro homai dhxuer più Troie 
Spe-na hà la Jpcme > e di fiia vita alfine 
Vvno ^e C altro vicin s*^ffiigge% e duole: 
E glàdi là del N^^ T^arèo confini , 
Doue Vi/iigiohumm non MoHrail S Je ^ 
CiOAacchm s'era tratto > al patrio fitolo 
Lafi: landò »/lnna infelice m preda al duolo 

VII. 

C:OS TEI mentre nel del fritto più bello 
Fiume di nouagioia ampio correa^ 
E ^uefìo Volo ripìnanio , e quello 
gli ^ngelicicanti rifpondea : 
Meli a aie Morto fi'n và , chci Sol nouello 
J^rlC Oriente fiiO primo jodea ; 
j^olra à lui ) cfyaddotcìy puotc le pene 
Si\idLr[eguì,oJt hgrimfc vene . 



Vili. 

SlGTiOìl, chedi me^cè ne pcrgiaperU 
La man , nè fai negar legra%tr vjaie ; 
7{è fperò in van de' tuoi fauori efptrta 
LapYifca mai , nè la pr (ferite ttate : 
Scn te folo hò fperan^a , e fede ,òmirta 
Il lungo pianto mio qualche ptetate ; 
volgi , deh volgi à me > mi duol ftpolta^ 
Tutolo i lumi e mieifojpin afiolta • 

IX. 

SOTTO I dif pregi altrui dieci y e dieci anni 
Sofpirato hà il mio cor d obbrobri onuftoy 
J fecondi più graui a primi affanni 
Soffnridoy nouo mal giunto alvetufto : 
H an le preghiere mie tarpati i vanni 
Ter Volar dtlla Gra^ja al Trono augufto ; 
In damo iihieggio aita y tn derno à pieno 
Vhumor ytb'ejce dagli occhi irriga ilfeno* 

X. 

V I EV^E il girnofefìiuo , in cuifacrato 
Fù il Tempio^ oue albergar tra mai mi eletti 
Cradifìi y e'n verfo t rei pietofo , e grato 
Confolator le lor preghiere afpttti i 

10 v^entroyC te piccar ver hoi f legnato 
Cerco > ma fono i rniii fofpir negletti ; 
E del mio Spcfo i doni afpro ricufa 

11 tuoMiwfliO yelpregar ncilìo accufa. 

XI. 

S'IO t'offendo Signor yfc'lfJlo mio 

Craueè sì nonmerta vnqua perdono^ 
£*pi eghi » e pianti , onde mi bogna vn rio 
^ita d impetrar degni non fono : 
Tyè temprar t'irà tua , né*n p^ne il fio 
Vagar de gli error mieipuòU votole Idcno 
horrtaiche ptù far deggio, e quul m'auah^a 
7\t'gruuimui maìftin.aUrafperar.i:^a } 

^""cbc: 
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XII. 

C H E prò viuer dee punta infeconda > 
Che fenxa frutto alcun la Terra offende ? 
Come felce ne' campi^algz nellonda , 
Spina tràfior ,trà f piche auena afcende ? 
Toiche dal nizr^chel Cteldigra^je monda 
Vna Siilla di grafia à me non fcende^ 
Spiantami ; ò verfo me non fta sìfcarfo 
j^uel ben , che sì cortefe in altri bai jparfo . 

XIII. 

1^0 N è irà gli animai , l enche vii fia , 
e S*effertrà l'opre tuicofu può vile ) 
C hi generar non goda , e fuor non dia 
•A'^sès come hà de fio > parto ftmile : 
Inmetuaferua^ òfia mia colpa ^ ò fta 
Tuofecreto voler , ft cangia §lile ; 
Vìuon l altre ne' figlia io d'ombre ùnta 
Sarò morendo m me del tutto efìinta • 

XIV. 

TI^NSE ftfrile Sar- , efertil poi 
Lento felice alleile grcx^-^a il freno ; 
Si dclf:: anco f{cbccca , e t dolor fuot 
Doppia prole sbandì , c'hjuea nelfeno : 
Vn'altra ^nnafè voti , e ifattor tuoi 
Vide ) e di tua pitta l'occhiofercno ; 
ì<l ulU impetro nt^ preghile s* io mi doglio 
Tietofa aura non fp ra ai mio cordoglio • 

XV. 

ECCO dalfiolnatiuOyedalfuotetto 
Seti và parti cercando erme adontane 
L'affi tto mio Confjrte^ e doue il letto 
Entro i bofchi le fiere hanno , e le tane : 
LMennoiofofptrando hi.uer ricetto 
Oue non mira il Sol vtfìtgie humane ; 
abbandonando me , che fcmpìc mai 
Trenta gli fui compagna in tragger guai . 



XVI. 

COTSIJOL^ il nofììoduolgran Vadre^efpeng^ 
Vira tuadiquckìiocchiil doppio riuo ; 
Fà chel mioprego homai mercede ottenga 
Da tua bontà , che'l mwfpcrarfd viuoi 
^Ue confacro il Tarto j e fe'l ritenga 
Ter burrài fcruo il tempo > ou;o i^afriuo ; 
Mora ne* tuoiferuigi ,eàte deuoto 
Faccia leparnfucy foluail mio voto % 

XVII. 

co S t dicea , ne tante veci fciolfe 
La lingua fucr , quantipfpiriil cere f 
E più , che non per lò ccn Dio fi dolfe , 
E Ifiiol bagnò dilagrirnofo humore: 
Vali aperfe il Juo prego , i Dio fi vvlfc 
Spinto d^fptme yedacelefìeardore ; 
E giungendo del Ciel nel più fi reno 
La Diurna Tietà l'accoglie m feno . 

XVIIL 

V ESTONE à Dio d.iuanti ; ^Ifuo gran duoU 
Tietofo Uiig'io in lui mone gioccndo 
llfommo Tadie; edulptù degno Aiuolo 
De' gran Miiiiftri fuoichuma il fecondo : 
Suol felice coHuifpK gare il volo 
Ter Meff aggio fourano al baffo Mondo : 
fi recherà dopo trèluHri à quella i 
Cbc Concetta tffer dee^l'alta nouella • 

XIX 

se EN D It là giù y gli dice j oue fon priui 
Di vera gioia imi ferì mortali ; 
J{el l^l^xareo confin vattene , e quiui 
D\Anna dolente racccnfola t mah ; 
Qiiindtal Conforte fuo ^ che fp jjiriui 
Vcrfa d'amaro pianto , affretta l'ali i 
lifoccorfo comune accenna , e lraro 
Tarto } cb'd piò di tutti in lor preparo . 
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XX. 

C J 0^ Dìo rifplenderfeofiior di sé fleffo % 
E comenuoHQ oggetto al Nun^joefpofc ; 
Fiffa i lumi , intende il facro Meffo 
Le nuotie m^ratrgUe ^àg't altri afcofe : 
O^iiiitldono fo'4ran riguirdacfprejfo y 
Ondi Maria Concetta ; e glonofe 
Beìle^j^e ammira ; e quanto far pzlefe ^ 
0 pur celar douea ^ tutto compre/e • 

XXI. 

C 0 S f di mille Idee la noflra m^nte 
Splende , vera di lor Madre > e T^utrice > 
Tur dell' immen fo S tuoi ^cV lui hàprefente > 
^Ipenfier contemplare altra non lice : 
Se nonfoloquelCvnaf oueconfcnte 
La voglia « eh* è di lui legge y e motrice ; 
Chei vanni in lui raffrena yi guardi vnifce 
T^eD'oggettO) cUellaamay c loro ojfnfce . 

XXII. 

^ATTI^^ESO il Diitin cenno il Meffaggievo 
Humil s'inchina , e*l gran Monarca adora ; 
DaU'empirea Magìonpofcia ilfcntiero 
Trcndeone ì^a^arette il Mondo infiora :* 
£ và rapido sì > che del penfitro 
JlvolOiComsilfuo ratto no i fora ; 
Già trapaff^ le moli auree giranti y 
€ pria le fiffe > e poi Ufldle erranti. 

XXIIL 

0/ ^NDO Idi '^è di lime hov vct^y hot piena 
Trama la Luna > il ^ier afino è gmito 5 
Chinando il guardo y oue ftrnkraua à pena 
tffcr la Terra à par del Cielo vn punto i 
Vhimana contemplò glona terrena 
Quanto fta vile > e di pietà compunto : 
Oite^ dtffe , hfciando il vero bene 
'pj^ai ciechi mortali hanno ogni /pene : 



XXIV. 

OyE tanta fràlorbramad' Imperi 
D*inhumana fìere':^xa accende i petti ; 
Che vedoui di gente i Regni interi 
Rendano i deftr folli , e i reifofpetti : 
£ perche vn fol per breuefpaxio imperi 
Son tanti ancifi > o'n duri lacci ftretti ; 
Mipro impero y il cuinoiofo incarco 
M eterno [eruaggio appresa il varco . 

XXV. 

S f dice I e hfcia il giro , oue incofìante 
Splende ilTianetay chUnnargenta il Ciclo; 
Giunge a* camphoue à guerra afpra^ e fonante 
Suol venir Boreay& ^usìro^ilcaldo^eHgieloi 
Qhìuì afcondc l'angelico fembiante y 
Human d'aria formando . e nobiì velo ; 
E moftraneUafuccia alma , e ferena 
Chiuder de gli anni ti ter^o luflio à pena % 

XXVL 

S^Z d*o> Oytdt gemme in bei lauori 
Tè di vago feren candida veUa ; 
E dal bel collo in sà i gemmati albori 
L^fciò Hola cader di perle iute Ha ; 
Rapide ali formò de'piùjHni ori y 
Onde gli homiri [acri impenni > c vcHa ; 
E di Tiropi , e dì Diamanti abbonda 
li Ccturno gentil , chsH piè circonda • 

XXVII. 

D 1 gigli y e refe il volto fuo dipìnfe > 
£ di lumecelefìei lumi accefe ; 
One il natìofplendorychUn sè rifìrinfe , 
Come il SqI ialle nubi i raggi Hcfe : 
D'oro ;/ enne filò > ch'intorno ciufe 
Le facre tempie , e foura il collo [ce fe : 
Voue mofjo dalC^uYa il bel trfcro 
Scr/:br-iche su rar^cr.to cnd( l'oro ^ 
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XXVIII. 

^ 7s( ^^^''^^ phngcua > à i fuoi martiri 

^ncor pacefperando , ed alls pcne^ 
E con Cefca de preghiy e de' fof pnì 
Più che mai viaa in Dio nuP Ìa la fptne : 
Quando tigrati AlffJagg!crda*fommt Giri 
Carco d'alca allegre'j^ja à ltif:'n vitne ; 
Sparge hmpid intorno > en tal tenore 
Di CeUiìi fperanz<^ empie il fuo core . 

XXIX. 

^4 7^7i^ ilTadredel Cid giocondo Meffo 
^ Tè m'inuia dall immortai Magione ; 
Tuo giiisìo prego à fua Vieta d*appre[fo 
Spiegò de tuoi fofpir Calta cagione : 
^ grado l'hibbe , el dono à te conceffo 
Fine al tuo pianto , all'altrui duolo impone ; 
Concepirai felice , e marauiglia 
Della Terra > e del Ciel farà tua Viglia * 



XXXII. 

^J^Zl infinito mare oltre miluru 
Sì colmerà di là f affetto interno $ 
CIj empiendo dijlupor ì*alma Vjitura^ 
Fertìl farà del gran Fattor/uperno; 
Col nobil frutto m sè candida , e pura 
Della Vnginitàferbando eterno 
V intemerato fiore y e glori ofa 
tergine invn di Diofia Madre > efpofd^ 

XXXIIL 

NTO bonor mai la Terra à leifartentay 
^' quello , ond'ella è ricca , è parco % e vile; 
Ogn altra gloria appoH fuo lume èfpcnta; 
^ppol fuo nome ogni grande%T:a humiìe ; 

potria lingua alle fue lodi intenta 
Dir co fa à tanto mertovnquafimile ; 

fourano pcnfier qual più fi e blende 
Sh la I{eggia immortai tanto alto afcendc ^ 



XXX. XXXIV. 

CM^KlJl nomele mponi al facto Tmpioy T^l [piegò marauiglie , e invn momento] 

Offrila nel terzo anno, e rendi ti Voto ; Da gli occhi d'Anna il Meffaggier partìo , 

Stupore al pio , confufione ali empio ^ Efopralevelociali del vento 

Miracolo del Mondo , al Mondo ignoto ; Se iifjfo in verfo CiouaccUn rapìo : 

No«o in Terra farà Celi fle cfcmpio Da letizia ella afforta > e da contento j 

J^eir Empireo fiffanio il guardo immoto ; £ dall'alto fplendor ,ch'à lei s'aprh 

Seruirà Dio , ma mille Spirti m tanto Stupida refia , e non sa ben s'vntta 

Tronti a ftruigi fuoi Haranle à canto . Sìa i'^.maal corpo yòfoura al Ciel rapita r 

XXXL XXXV- 

t^^^^L pianta crefcerà,chelraggio,eConda KIEDF pcfciainfefieffay e da profondo y 

Opportuno le tempri il Ciel corte fe ; ejcaue f<por par che fi deSìe ; 

Tutte le grafie , onde C Olimpo abbonla Tevfa al ben'; che le appatue , al dir giocando % 

voler anfoura Ut di gioia accefe ; Che lefuc confclò doglie funcflei 

Dello Spirto diuin t^ura feconda Ql^al mercè ottenne , e'I Creator del Mondo 

Guiderà Copre al Varadifo httfe ; Q^^^nte grandt^r^e al fuo gran parto appreiie^ 

Efcenderà da Dionclfanto Grembo al niente fuo l'Etna conurrfa 

Di beni àf aondarlo vn aureo nembo • In p cfondahumiltàgode fmmerfa . 
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XXXV. 

H 0 R gli ecchi al CielfolUua , e la Diuina 
Tietà ycbebcniin Ut [farge cotanti 
KingraT^iaibor fi confonde humtle^ e*ncbma 
Gli a fati regolati > < dejif fanti : 
Stnoua il voto , e'I parto fuo decina 
^^quel DiOi che diè fine a' lungbifianti : 
E'ntenerito in lazrimofe tempre 
UiìiUa^à filila ilcorparfele tempre. 

XXXVI. 

M ^ Giouacchino intanto tgrO) e penfofo 
Non ritroua al fuo mal riparo > o fchermo ; 
Terche'l fuo duol non giunga altrui noiofo | 
Si traggeà loco folitarioyed ermo : 
Doue alle genti , alle Cittadi afiofo 
Sofpirando disfoghi il core infermo ; 
Ei giunge oue non lungi vn bofco antico 
S'ergeua inculto a* fuoi lamenti amico . 

XXXVIL 

Qy f" piange , e prega , e non menfra lamenti 
La fpeme al fuo F attor Cali diHende , 
^"^luifpeffodriT^ndoimefìiaccentii 
Onde conforto > t non in damo attende : 
Tal'hor poi con le fiere $ fuoi dolenti 
Tenfier* partendo ^ à ragionare ei prende ; 
E fouente il fuo dir volge à gli augelli , 
Cb^cde% e mira volar canoti > e belli • 

XXXVIII. 

Cji X ^ ^ > ^'^^ > è fortunati voi 
Leggiadri augei y cbel mio dolor non premei 
Volate pur yche ftmpre à gli agi fuoi 
può ne raccoglie vn Itelo hido infìtme > 
Stnxa cbeH grauefcorno vnqua v' annoi % 
Onde l'egro mio corfofpira , e geme ; 
Est d' ^nn:i lontano , ou orma forca 
'Kpn è mai d'buomo il mio dolor mi porta . 



XXXIX. 

GLI alberi cerca y oue noni fra tutti $ 

Chi non goda del f mito , è fpieghi il fiore ; 
Inutdiaàquctìoi fiorirà Rutilo t frutti^ 
E quel' ch'ei brama ogn bar fecondo bemore : 
7<IJ può frenare il duolo y egli occhi afciutti 
Tinti e ^ ò ft n%a i f aoì tormenti il core ; 
E tra piaìéti fommofOià pena troua 
La voce } e mtfio ti parlar fuo rinoua» 

XL. 

OS ^ L SI vetiifla Quercia % e qual sì dura 
Elee l'a ma forefla m se raccoglie , 
In CUI non fpuntail frutto , ò non matura » 
C on che del tempo a danni ella fi logUe } 
Solo maligna , eflerile fuentura 
^fgaqueHocoììforto alle mie doglie: 
•^biy ch'io fol a ogni pianta io farò filo 
'Più agogni rpo vii , che nutre ilfuolo • 

XLL 

M EnT F^E tutto al fuo pianto vn dì riuoltò 

Tsljl der.fo della filna ti pii volgea , 
Vnx\a Cbamtdo ciglio y cne. taecolto 
Ti àfptfie piante il ovfio Vn fen facea : 
E il fiori , edt rami omatOy t folto 
^4lbn o > che più va^o alio s'o^ca 
Vota IV a sctraffe.chdc ^rrtfiò repente 
Ma.Mifglundo , ti pi è hjjo > e doUnte . 

XLIL . 

V buom^che'n Cielo à contemplar le He Ile 
Tipltur no forge , e*H lui lo [guardo intende , 
Se nouo lume fiammeggiar tra qucBe 
Tion pìà th ai Tv/f?o , e meno intefo apprende^ 
Di mirar ptà le note auree fic^n^wcSe ' 
Lc^f iay eiprimipenficr tutti fifpende 
Dalr.oHO .A fuo rapito , c'ifuo coflume 
Cor.ofier br^ma al vario moto , al lume . 

Tal 
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XLIII. 

T ^4 L ndruf[l:tto hb to la pena acerba^ 
Ch ad CY y ai bar s'aii4n7^4 ^ e fi nnuerdc; 
la pena cm noi tempo , e non deiChetha % 
7^ de fiori confala il vano , e*l verdCf 
%AtmiYùv della pianta alta^ efupirba 
Si dilegua repente , t fi difperde , 
E' rimembra il petto fuo fiupor cotanto % 
Cb*in luif^egnti jofpiry diffccca ti pianto m 

XLIV. 

^KdE gif colà dentro , e così denfa 
Lufelua sauuolgea , che C^rbor cinge i 
Ch'ùue rnen folti t rami elle dtfpenfa 
In van più volte à penetrar s'accinge : 
Hor quinci il varco aprir fi , bor quindi peofa 
Tià <Jgeuole l'mgufjo -, hor là fi fpmge: 

fin per tronchi , e Rei pi il debil fianco 
Già VI trahe dentro addolorato , e fianco % 

XLV. 

F 0 « MA Voi N qtiiui dilettofafcena 
CU Alberi , che vi fan corona intorno; 
Folti così ) che penctraua à pena 

goder tane 0 ben l'occhio ael giorno : 
Ogni pianta rideavaga , ed amena ^ 
Spira l^lutcy e vieailbelJoggiOrno; 
E con tenera man vago » tcetto 
Turche dipintoqut s habbia il DiUtto % 

LXVI. 

DEL fouran legno in su le cime alitati 
A mille marjuiglie i lurni fifa ; 
Ect m tutti d'intorno i futi pregiati 
Rami , // futto bramando egli sajfifa ; 
J^è Vede fe non fior bt Hi ingemmati > 
Di cui ricco rfplendt m nobil gnifa ; 
L'o 'o, potua cbumar C Alma partita 
7{tljuo cofpjù tiattat l*opiedivica. 
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XLVII. 

M a" meglio il guardo ìm pi' gay e là dipinti 
Di Morte ranirò vaìij frumenti ; 
Acuti chiodi in Viuo fangue tinti ; 
E corona di fpine ajpre ^ e pungenti ; 
Dura Lancia y e Colonna ; enftemcauuin$i 
Vaìij flagelli à caricar tormenti ; 
E fu meUilauor Croce fublime 
Kiuercn'xa > e pietà ne* con imprime i 

XL vili. 

TO S C I A la Hrana fronde vnqua non viflé 
Con diiierfi color da' rami efprefja 
B^iguarda , e* i tronco ; e'n lui più d*vnalijia 
Di Caratteri fcorge antichi impnffa : 
Bramofo difaper , mentre la viHa 
Raddoppiando il defto , riuotge in e (fa ; 
Vi apprende m l'Atre anticheiepriacb'Egitt§ 
le difufaffein queìla guifaifcritto» 

XLIX. 

VaIìB01{^ Son della IT A à Morte infjla^ 
Alte per ihuom qui mie radici sfondo ; 
Ter me fpoglial Inferno % e vita appresa 
Il Dator della rita al morto Mondo ; 
Mentre et de' fuoi dolor l'afpra tempeiìa ^ 
Ediofonengo del Juo corpo il pondo : 
Al Miftero fouran Donna s'cffpctta 
Di Stertlnata^in Turila CONCETTA. 

L. 

LEGGEVA il FfgliOyedhor fentiafi al con 
Correr fi bito ardor difanto'^lo; 
Horp ffar per lezeneafpro rigore y 
Ch'entro il commoue % e fuor il fa di gielo : 
Trà la fpcrcn^a incerto i etra l timore 
S'opra fia deli Inftt no y òpur del Cielo ; 
Stuprfce yetace,edai4ida y cjofpefa 
AiOtantifupor ticn l'alma mtefa. 

Di: 
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LI. 

I> 1 nuòuo erge le luci , cue ffkrJea 
Di varij fior la nobil pianta adorna > 
Vabbajfa al tronco^ e quanto letto hauea 
^na , ed vn* altra volta à legger torna : 
Tal via fouente in rimirar facea 
Mentre donde partìo fpeffo ritorna 
Lo [guardo > nefapea l'occhio > eUpenfiero 
Tener per altro oggetto, altro fentiero • 

LIL 

S Tjt V,CO già d'ammirar non fa%io ancora, 
CMeta homai cerca a'fuoi deftri imporre % 
£ donde entrò già pria tr atto/i fora , 
De* mirati prodigi in sè difcorre : 
Bor preHaftde à quanto videi ed bora 
"K^ga-ytl penfier per varie vie trafcorre 
Tutto il bofco à cercar , fe pellegrine 
^Itre piante raccolgayà prende al fine • 

LUI. 

STINGE oltre ìlpajfo , e per la feltta ilgira^ 
£ là Viè pià doue di piante abbonda ; 
volge i lumi per tutto y contento mira 
Bora il tronco > bora il ramo > bora ia fronda: 

il ben che ritronar Cocchio dcfna 
luidifcopre àlui forte feconda ; 
£ doue pria l'alto fiupor gli app.:Yfe 
Dopo lungo caminy penfaritrarfc. 

LIV. 

SVES so ndcorjcntiafivn dolce inuitò 
Farfi dalfalma pianta al del sì amica > 
vuck il calle iterar .cbauea feguito , 
(S*hauer cali? potea la felua antica J 
Malfcntier , cbepria tenne eghfmarrito 
j)*vno in vn' altro error s'auuolge , intrica 
^J^pì cicco bi'floUmìjcro, ne vede 
r-' moia) onde ritì'.igga Upicde, 



HOP^ quel fcntier tralafcia , hoY là s'inuia , 
Doue pria rnojfe , e quindi anco sbarretta; 
Spejjo intorno fi voìne > t quella via , 
Chel pie feguir non può , l'occhio penetra ; 
Dolente itti s'arrefta , al Cielo inuia 
Lagrimofe preghiere > e nulla impetra ; 
Di nouo bor tenta , e quanto pià fi moue 
via più s'auuolge in varie guife , e none . 

LVI. 

QJ^U L Tellegrtnoy à cui tal'hor s'afconde 
Di notte infra gli horror l'argentea Luna; 
Tsljfrd quelle caligini profonde 
Splende almeno fu'l Ciel fiammella alcuna; 
Dubbio moue , e fofpcfo > e non sà donde , 
'ìslj doue lo rawjolga empia fortuna : 
E mentre hor quefia, hor quella via calpeH^ 
Troua infida egualmente e quella^ e quella % 

LVII. 

0 F y vana fembian'^a , e*lfuo pen fiero 
Queiìodgli occhi dipmfealber di Vita ; 
0 rimirò dentro alla felua il vero , 
Ed hcbbe ycome auuienila7JÌafmarrita ; 
Così Dio difponendo acciò'l MiHcro 
Si celi > e ferbi all'opportuna aita : 
Incerto è ancora, ^l fin dolente ^ ( hffo 
Fuor detfelu^ggio albergo inàrii^ il paffo. 

LVIIL, 

CONFUSO ei parte ; e tardo y e grane ti piede ^ 
Tenfofo tragge > tfpefjo ancora il frena ; 
E fpinto dal penfier y ch'ai cor glifiede 
volge la faccia inver la felua amena ; 
Si ferma > cb^cme ir debba ancor non vede ; 
Sotto vn faggio s^'affide , e lafiia fena 
I{adoppiatafofpira , e l'ali fpicga 
Li Utijo.wefonno , e i feri fi lega • 

Ma 
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LIX. 

M A pià nel fuolanguir fatto opfoauno 
Il M-^jfaggier ctUfie^àlui fi'n vùU% 
E'icor non m^tdi lagrime iigi uno 
In qnejii accenti in l m dolce c$nfoU : 
Otùydi empiii foTtmxto alcuno 
Noi vme in Terrai al graue duci t*inuola ; 
Sofptrato b^i pur troppo sc i fommi Giri 
Hà pcnttruto Ufuondc'tuoi fofpiri . 

LX. 

KASC l'^^ G A il punto , c de* iolorfofferti 
Vam^ro rimembrar poni in oblìo % 
Ohquai Varchi di gioia m Cielo aperti 
AUt lagrime tue pictofo hà Diol 
Ktedi ad Anna , viirai s'vnqua i tuoi metti 
Afpìrarotanto alto t oU tuo defio : 
Tacque ; difpiega i vanni ^esà le cime 
Dell'eterea Magion s'erge fublime . 

LXI. 

QJ^A l dopo lunga > e torbida procella > 
Chel feren toife aWetra , à gli occhi il giornO\ 
E fulminando m quella pa\ te y e*n quella 
Lo fpauento^ el terrò r portò d* intorno; 



S*improuifa apparendo ìride bella » 
f^eUe di Vane gemme il manto a torno 
Empie t cor d^aUegYe':^a% ilfoftovelo 
Sgombra > e di noni lumi alluma il Culo • 

LXII. 

TA L E apparue ctlui , cbauea nel petto 
D* atre nubi di duol cumulo accolto ; 
Mentre à gli orrtcchi in lui sì dolce U detto 
Bjfona^ e s'apre àgli occhi vnsì bel volto i 
Sciogliefi quel dolor dond'era ftretto 
Ad mmenfatetixiailcor già volto i 
E come da lontano y e lungo e figlio 
V antico fuo feren richiama al ciglio . 

LXIIL 

STE V^D E cupido il guardo à mirar doue 
Val Meffot el vede m sà le nubi à pina ; 
E d*allegrexji<i > « fpcram^e ncue 
Tutta folleuaà Dìo C Alma ripiena : 
K,atto quindi al fuo tetto il pajjo moue > 
Che pur troppo il de fio ddfpirto , e lena ; 
E preme quelfentier con liete piante > 
Che le lagrime fue bagnaro mante • 
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Dall'alca Fama >ouc tra l'ombre inuolca 
Ccleftc aica a*dinni fuoì dcfia 
L'adunanzad'Abram nouclli afcolc?, 
Chcfii prclToil venir d^l gran M:flla : 
Ogni cnflezza fuga > e in vn raccolta 
Grazie r adoppia al Ciel deuora i e pia > 
Del Redencor le glorie» eifommipregi 
Di Tua Madre fpiegaDdo in carmi egregi . 



r, 



^iO^r -^ÌGìT -^/GiTo "Sgjff 



^-5 — 



V» 




^ L'ECCELSui 
Tietà nel Cielo in- 
tanto 

Ueghittofa non ftc- 
de,o(fbuom nontu- 
raì 

Non può nel petto fuo l'accejb » efanlo 
Zelo pof»r della terrena cura; 
Voue sAd mo ft lagna , il lungo pianto 
Confolar di quei Giusìi ella procura ; 
L'alti F.ma del Cieloecco rappella 
^ si dauand > t'n quefto dirfiuetl* . 



II, 

T^NE doue tante ^Ime à Dio dtkttt , 
Quafi le braccia aprendo accoglie infetto 
lig ula KAhrdmo^e quanto hm py omette 
Il Con figlio fouran > tù narra appiano > 
Mcffaggteragent l \ né là difdette 
Sian U nuoue aOrg^exx^ ^ ond*é*lCie/ pieno : 
Tu l grande X'fjicio tratta , e sì felice 
T^oucUa apporta kr % ch'altrui non lice • 

III. 

LE tv eterna Bontà le fante veglie 
Intende à pena la cclefie Fama y 
Che ài luce vefiendo aurate fpoglie 
S'accinge ad efrguir (juant'iUa brama; 
Trende la Tromba , onde fu l Ciclo accoglie > 
Ed a* cenni dt Dio gli Angeli chiama^ 
E trà IMme sinuia , che*l primo errore 
Finche vifplenda ti Ciel copre dlmrore • 
D 2 Qual 
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IV. 

SIV L mertve manda ti Sol d'aurea magione 
Ter li fentter dcWaria ti lume in TerrOy 
Si puro vetro a r^ggi fuoi s oppone > 
%4 ! rapido volar le vte non ferra ; 
Ch'à ptnaàfarft flrada iui fi pone , 
Che mille varchi al fuofpUndor dtfjerra^ 
E con Catdor , che nel paffar s^auanT^a 
Entra t pregi i [coprir ut regia flan:^a • 

V. 

L coHei rattamente oue al Ciel volta 
Siede Jchiera di Tadri , // volo abbaffa ^ 
ì^è deWirnmobil Terra in sè raccolta 
Kitarda ki /'impenetrabt/ rnaffa : 
Senx^ ritegno alcun vola difciotta , 
E per l'occulte vifcere trapaffa 
Dei falde globo ; e doue il corfo tenne 
In vn moucr di ciglio ella fen venne : 

VL 

tyO \ deWampia di Vluto atra fornace y 
Oue l'ira di Dio le fiamme accende y 
E col tormento in ejuel morir viuace 
Tuwfce i rei ^ chi: non curaro ammende ; 
E loco y Olle hai psnar conforto % e pace 
Dalla fpt me I che'l Cui fuma attende ; 
Che le promette alta bontà tnfìnna 
Tra quell'ombre di Motte eterna vita% 

VII. 

QV IVI s^erge il defne clprcprio Oggetto > 
L tra Copre di Dio vola ilpenfiero j 
ì^è cofi vnqua ingombrar di IC Intelletto 
Tuò l'occhio, el guardo del giudicio intero i 
Cesi di penetrar prende diletto 
Di "H^atura i fecrtti ogualma > e*l vero ; 
Con la noia oblia y che lunga fpcne 
M'Jce alla gioia > inafpettanio U bene • 



Vili. 

COLV ly ch'cìlafua Spcfa vbidir voile 
Tenfcfo il capo in su la deflra appoggia : 
T arche de/l*er\or fuo sì graue , e folle 
la memoria fe glivffra in vana foggia l 
Da gli Occhi al pianger lafft ^ al fen già molle 
CcraiKua forre lagrimf fa pioggia; 
Dolente il core > e Virgognofotn vifìa > 
'ìion mtn Caltr ut ychcHfuo dolor Vattrifla^ 

IX. 

E T ììpenfa l'honor 5 di cuifù ornato > 
La pace , ondepotea viuer tranquillo > 
Il fcuranj doue nacque j torto beato , 
Donde vn breue piace) toJìopartiUOf 
Ed al treno per lui fu l Cielo al'^ato 

quali horror ili fallo fuofortiUo; 
Emcn.hr^ndolavogUa ingiuftay e frale 
Tei pam duolo il cor pentito affale . 

X. 

LIETO ne va Giacobbe ou'è'l fuo Giuda , 
Ji lallegrcT^fua con luì diuide , 
E già del B^cgno fuo tua Troie ignuda f 
Clidice ye*ntrct2oPldum€Gs\Jfide : 
Kljon molto andrà > r/;c7 giro m noi fi chiuda 
De guai y feH Culo a* miei peri fieri arride ; 
Ter quanto mijurar de gli anni ilcorfo 
M^è dato ) homat vtcm veggo il foccorfo • 

XI. 

G numerando i lu^r i ^ e poiché fcorfe 
Sì pre ffo il dì dclTafpettato bene 
Daniel già y ver Geremia fCuLOrfe 
Ter fondar fopra ciò più certa fpcnei 
Vheddomade là sàtutte fov fcorfe 
Gli dii eyil gran Mtffia dunque hor fe*n viene 
Sì > quei lieto rifpcnde , e nvn e lunge 
L'hora , che noi dal Cui più non difgiunge . 

In 
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XII. 

/ X difp^^^^ fi^^^ quegli y che giuno 
Molto amò , molto feo^ mol:o foHenne ; 
E come l'oro entro t'incendio a Ju fio » 
Cosi dil fiAO [offrir chiaro duienne : 
l^cfìi nacque gentile , e Huolo tngiuflo 
hsjf^ì enetndumealo Scetro tenne; 
E dal creato al Creator fi fece 
Scala f e conobbe Dio quanto più lece» 

XIII. 

R gente con lui corona altera 
Di sè medrfma à lui dintorno ordìa ; 
Gente à cui per andar gitifìa , efincera 
Verfo Dio , fà J^atura , e f corta , e vìa ; 
Quant'ei del Mondo , e deUErtìpirea Sfera 
TiH di lor faggio inttfe > à loro apria ; 
Comiogn'vn riueiìir le proprie fpoglte 
Debba , e fentire eterne y o gioie , o doglie • 

XIV. 

5 V temprauan le noie in queifecrtti 
Luoghi Coirne fpolte m viua tomba ; 
Quando ,^tunge la Fama , e ne più cheti 
Horror fx nfon nl^eccelfa tromba : 
Largamente fi fpande > f Vj dolci , e lieti 
Modi ilfunno celeHe alto rimbomba ; 
E da quelle cautrne empie ^ e profonde 
Emula della tromba Eco nfponde . 

XV. 

COME aìVhor , the Carnata , e cAra pace 
Ben fornita Città gode tranquilla , 
Se mentre in vn la Ter /a , c i Cielfitace^ 
E lfonno à gli egri cor la notte iHUla > 
L'hahitator doue ficuro giace 
Repentino fragor fente difquitta ; 
Sorge anelante dalle piume ^ e doue 
Il metallo cantò ratto fi moue . 



XVI. 

L s'empie di iìupor lo ftuolo accolto $ 
Che l'info/ito fuon trà l ombre apprefe % 
Ed al mufico grido il piè riuolto 
Spronato dal de fio > rapido Hefe : 
Vali dorate ammira > e del bel volto 
Le femhianie non vifley e meno %ntefe% 
E fen promette ancor da così beila 
Meffaggitra gentil y grata nouellam 

XVII. 

COSTEh Calta del Ctel Fama fon' i$y 
Se da voi conofciuta ancor non fono^ 
Diffe « e qua giù mUnuia pietofo Iddio $ 
7<l^unxja dalta allegrcTT^y e di perdono, 
l^on ha la fua Tietd meffo in oblìo 
De' ve fin preghi > e de'fofpiri il fuono ; 

lungi è quei > che dalC Eterea jede 
Scende ad oprar con voi larga mercede* 

XVIII. 

QJ^ESTI fiaVitaalCvniuerfoye Morte 
Difarmerade glienipifuoi furori ; 
Infrante à Tluto le Tartaree porte 
L'auwncerdne fimpiterni horrori : 
E VOI quindi traendo munto , e forte 
Condurrauui nel Cid trafommi Cimi : 
In quelle Sedi affifi alte , e Diuine 
Cioiegodrete , à cui non giunge ti fine •r 

XIX 

DA L lA Trilà di Giuda , e dal reale 
Ceppo fchaueda hffehumil radice f 
Concetta fiacchi Diodi jua mortale 
Jsfaturavenirà , Madre felice : 
Della colpa natia l'ombra letale y 
Del peccato primier perpetuavltrice % 
^on fi apprefferà à lei , chefem^a pare 
Dal primo iHantefuo lucida appare» 
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XX. 

C OUl ùlPhoYychtful del Sirio latrante 
Bolle di rabbia i e vibra acceft lumi, 
Ond'è che C^ria auuampi , ed anelante 
Lafcte ogni animale arda , e confumi j 
Se de fiata pioggia ampia^ fonante 
Danubtfcende , e'ngiùfifparge in fiumi ; 
Empie l'alme di gioia > e d*ogni core > 
Ch'infiammato languìa , fpegne F ardore • 

XXI. 

co S t dentro quelVombre , oue la gente 
Del foce or lo Diuin vàfitibonda , 
Mentre dal Ctd pietofo , al core ardente 
Tioue di larga gta^^aamabiC onda • 
Oh di quali ailegrexj^^e ampio torrente 
Dilagando per tutto i cori monda ! 
Ohquai voci^ oh quai carmi auuien^ che dette 
La letizia à quell'alme à Dio dilette ! 

XXIL 

DEGNI d^ eterna luce > e che gli afcolti 
Lacchile Magton, farianoi canti y 
Che con Inni fpiegar fublimi , e colti 
Del Figlio eterno y e di fua Madre i vanti: 
Ombre > c cupi filenii^ oue fepokì 
Giacquero afiofi altrui tanti anni ^ e tanti: 
TiacciJui y ch*io glitragga indiy e sà i nofìri 
^egni co* ver fi miei gli additi , e mosìn • 

XXIII. 

T iGlì^y ^damo cantò > da quella Troie ^ 
Cly alt Inferno dannai j libera afcendi | 
E più [anta dil Cielo , e fiu dei Sole 
7{€Ìl^ Oriente tue lucida fplendi : 
E dalla notte , e diJl'horrory ibefiiole 
L'huomo ofcurar , fi lungi i rai dip.endiy 
£ dagliabijfi ddlacclp^t ou'io 
Jutto U Mondo vautDlfi alfAilo mio . 



XXIV. 

STLETip^ Giuni%iain tey candidale pura^ 
Che del miograue error folle ingombrai i 
Trafinfi , e la ragion lieta , e ficura 
Refli la pace y ch'io da me fugai : 
Schtittamirifi inte nofìra^^atura% 
Che con le colpe mie tuttta macchiai i 
E fieda in te delle Firtà lo ftuolo > 
Che sì lungi da me fpiegaro il voh % 

XXV. 

T EKR^ Vergine y e fiinta > ò Taradif$ 
Tiù dell*Horto di Eden vago , e beato ; 
Ou*è ficuro il beney ond'è diui/ò 
Quel legnoy oue U Morte era , e'I peccato^ 
Fuor dtW ameno tuo fcorgafi ancifo 
Viniquo Serpe « end' io reftai piagato ; 
Efol fion/ca in te l ^Iber di vita > 
Chefalute , e mercè rechi infinita • 

XXVI. 

7^1^ S C ly e nafi^a da ti chi falui il Mondo » 
"Ricompri l'huom y che guadagnò V Inferno ; 
E sù la libra della Croce ti pondo 
Del prc'j^'^ro appenda > edelvalorfuperno : 
Ttagganc gli alni yCfpmga me nel fondo i 
Douio fi'ffra douuto il danno eterno ; 
Di ragion mi fi dee i eh" io fol del male 
Fui fabbro , onde languifie ogni mortale. 

XXVII. 

/ 0 fonreo digaSìigo , io no di doglia > 
Che dallo Hefjo Dio la Legge apprefi ; 
lo folo.oh dcfir empio , ed empia voglia i 
Sì temerario il gran prece tto effe fi : 
In me tutto r arder dunque s'accoglia^ 
Ondepjn gii altri eternamente accefi ; 
Ckiudafiper altruil^ErebOyC fola 
apertoli foco fuorejii al mio duolo. 
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XXVIII. 

S t dicevi caldo in lui dagli occhi pioue 
il falfo humor per le YHgofe gote ; 
£<< in fua prole ancor pianto commoue 
Col dolce fwìn dille dolenti note , 
Quand'eccoinuerfo loro Euaftmoue^ 
Ch'à lei non fur tant'allegrexje ignote 
Don erà trdfue figlie; ella cffer gode 
%4 parti del diletto ) i della lode • 

XXIX. 

H L chi da notte inuolto ìmrida , e bruna 
Mie ruote ceti fi i il guardo fifa » 
Z dal ftUnyo fuo forger U Luna 
lui rimtra , o rimirar s'auuifa : 
Tal doue de'fuoi figli in vn s* aduna 
"Numero folto , ognvn di tjuei rauuifa 
La Madre antica , e à lii mentrella paffa 
Infigno d'alto bonor la fronti ahbajfa • 

XXX. 

SJt \A dalla man defìra > e d'Ifdraele 
La Madre da fintftra à lei venia ; 
J^indi Vaga , e gentil moue Brachete 
Così cara à Giacobbe » e (juindi Lia ; 
Tot chi Giudea faluè i mentre al crudele 
Duce d* affina l'or gogliofa , e ria 
Tefla recife munta i ^ indiHinte 
^Itrefeguianodsì granfcfta accinti . 

XXXL 

y I ET^I in Terra afpettata , al del gradita, 
Elittaad illuiìrar thumana forte > 
Dice > ò Figlia fourana , e gioia , evita 
Porta I ou'io, Uffa wjf , fui tofco y e morte : 
T ù di fommo valor l*^lma arricchita 
Col Serpente in fernal pugna più forte ; 
Frangi ti cafofupetbo^efà, (^O^CETTA 
T^lprimo ihante tuolamiavenictta^ 



XXXII. 

SC^L D^ col tuo feruor tutto quel , ch'io 
e' petti raffreddaiydiuìno zelo; 
S'io mcrtal reft l buom i rendilo Dio 
Tu , che ve Mitrai Dio di mortai ve lo : 
Sei Citi (biufe il mio fallo , duerno aprìo , 
Chiuda duerno ti tuo merto% ed apra il Cielo; 
Se notte , ed ombra lofuij forgi à mia Tr^li 
Di più felice giorno durerà , e Sole* 

XXXIII. 

T R€ fpiet^ar poi gli accenti',ei y che'! fentiero 
t^ortalfé primo y e'ifuogerman Coppreffe ; 
Quei y cbUn vece di lui , giù no y e fmccro 
^Ua Madre dolente il Ciel conce ffe^ 
E chi ne facrihonorydi Dio y primiero 
il Vinerabil nome m note rfpreffe ; 
^Itrt pria di Noè % dopo ccftoro 
7{pn s*accwfe à lodar , fral fanto Choro. 

XXXIV. 

TRl^ che tra laonde mmerfo cgnhuomo a/fcrto 
Teriffe > altri non era lut approdato ; 
ChtUgtufh Enoch à più felice porto 
Da sì toìhido Egeo venne portato % 
l ù cento lujìri , e cento il Mondo fcorto 
De* Mortali abbondar per ci&fcun lato; 
Mi chifù all' hor fra l* infinite gcntiy 
Tranne cosior , che più di Dio rammenti ? 

XXXV. 

0 H pofja del piccato ! oh quanto crefce y 
E sauanxa tra zoglie empie , e nefande l 
Non così te/lo , oue il ventn fi mrfie 
Rapido tlfitorigor la moìtefpande ; 
7^t focot oue alimento à lui s'accrefccy 
Così preHo s'appigliale diuien grande % 
Come il dolce peccar ^ eh' oue diletta 
Quantunque ogn'vno anciday ognvno allettai 
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XXXVI. 

la lingua difcìolfe in nobtl canea > 
Chi V Arca ercjjt i cnauigò ncmontt^ 
Quando tra l'empie genti eigiufìo^ e [unto 
Vide il tutto allagar del Cielo i foriti • 
^rca y dtjfey immortali cui tanto ^ o quanto 
Vonda non pretine > e fopra lei jormonti > 
In te fola èfalute , in te giocondo 
Ben ft ricoura y ani(i rinoua U Mcndo . 

XXXVII. 

^ y il cui gran lauor con lafuamano 
Dio fece , e del vital legno compofe > 
In CUI del Cielo il gran Noè fonrano 
Scendere in Terra ànauigardtfpofe j 
£ digraui dolor vaHo Oceano 
Solcando > mifarar l'onde penofe ; 
Finche di Morte à dolorofo porto 
Giunto apprcftafft à noi vita , / conforto* 

XXXVIII. 

T fei l'Arco baleno y in cui di pace 
Sì chiaro fegno il fommo Sol m'ofe>fe; 
Il Sol j ch*intc rt flette , e fi conupiace 
J^e colori ombreggiar virtàdiuerfe : 
Ei d^ardente vermiglio > e di vinate 
verde > c di bel candor tutta fafperfe ; 
F quinci eterno in te C olender fi vede 
.Caldo Umor , viua Speme ^ e pura Fede • 

IXL. 



XL. 

V H^BITO ftngolare , il riueritù 
Culto , l'Andare honeflo y il dire ignoté 
Rendonlo in sè beato altrui gradito y 
^4l Ctd furato , al f^o F attor deuoto : 
Quul Sacerdote dall'albergo vfcito 

offrir fOlocAuflo , à fctorre il votOy 
Sembra à Dio ratto ^ alfacrovfjìcio intenta 
Qjiindivmo innalgary quindi frumento • 

LXI. 

MOVE la lingua , e le parole auguHc 
Méntre graue diuifa il F^ege altero ; 
FiJJando i guardi in lui l ydnime giuHe% 
Chine adóran di Dio l alto Mi fiero 2 
Io fon Cambra^ dieta , di chi l'ingiuftc 
Foghe perdona y e tùia luce y eU veto ; 
DeU'eccetfa Sion tul Iiéfuf.ernoy 
Tu del mio rito ti Sacerdote (terno • 

XLVIL 

j^F EST 0 puro liquor > ch'^offre la mente 
Figura fà del facrcfanto Sangue > 
Ch'in terra fgorgherà qu^ft Torrente 
Dal tuo petto piagato, e refo efangue . 
Queflo pan è'i tua corpo ; indi le fpente 
Virtù s'auuiuerannoyelcor ^chelangut 
ì^e Mortali buurà vita y e certo pegno 
Delfouran , che prometti y empireo Regno % 

XLIIL 



S^jiTVKtST^ lì chiaro gf.rmey e la diletta SEGVE indiilfuo germano; e queiiche tolto 

De'Tadriy e de' Prof ti altaradice , Fù dalTincendiO yeheVentapoli arfey 

Che come il furo inchioflro U ver mi detta Quando lei y che girò fuggendo il volt $ 

DtW antica Sdtm jù Kè felice . Mcslovide trà via marmorea far fe : 

Città da Ini fondata , e prima eretta j ^U'bor y che*l Ciel di fieri lampi inuolto $ 

Tciche tutte perìrnelionda viti ice : Gran diluuio di foco irato fparfe ^ 

f^èfcn^a cito Mi fiero barile piume E l* Angelico S tuoi con fiamme Acctfe 

Carte tori gin fua celato j e" i fine • vendicò fourai rei nefande offefe. 

La 
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XLIV. 

J 0 t imago , egli ti vero ; ecco fuelato 
Quanto in me figurò l*aUo ConfìgUo : 
Ecco ti Taire iti Ctel , ch'amante irato i 
^l mio perionn > e non al proprio Figlio* 
Ecco l'HoRia innocente , elia il peccato 
Lau^ i' altrui col fangue fuo vermiglio: 
Ecco chi morte eHtngue% e ioue priua 
Di vita era latita ^il Mondo auuiua • 

XLV. 

con Inacqua , oh marauiglia > oprar la Fede 
"Potrà , quello , chel jangue hot non ottiene ! 
Bj:gnerà Sara , e lafua Trok hcftic 
Legittima farà d'ogni mio bene 
JJr/jacl tarderà lafua mercede^ 
Che fuor delie meni^ogne al ver non viene ; 
V^da con ^gar inombra , hor che la Chiefa 
De* rat del vero Sol vedrajfi acce fa . 

XLVI. 

ss Cy t dopo coflui quegli , che detto 
Fu dal rifo di lei i che^i concepìo ; 
Ecco Diua del Ctel , difJtyC affetto > 
Che fanciullo fiél monte offerft à Dio: 
Lieta Vittima afcefiy al gran precetto 
Col vecchio Tadrevbtdiente anchUo » 
Ch'à ptnal' alte voglie à me fè conte 9 " 
Che {otto d ferro pio curuai /afonie « 

XLVII. 

tuccsii^ncor tù y eh' àlui vicino 
Tanta gioia jfdrael rooHrafli , e t^cIo : 
la fcala , in cut ftfca doppio camino > 
Valta Dina additò fnto ombra , e velo; 
Ter lei fcende alla terra il ben diurno^ 
Ter lei fale felice il prego al Ciclo ; 
-Maltuopmgniflo figlio > i/ tipo efpreffo 
Dell'opre del Mcffia morirà in sè flfffo. 



XLVIII. 

E B ecco forge quei , ch*on<f era afflitto 
Vii ebreo traffe ,e di DioVopte dihmfe ; 
Chor di fangue » hor d*horror coprio f Egitto; 
EU Rè col popol fuo nel mare tslinfe : 
Chebbt la Legge in Sina , e tante innitto 
Efpugnò Città forti , e Fjgi vinft % 
Et alla fr te altrui graue y S'addente 
TraJJe da durafcUe onda corrente* 

IL. 

RIVEKITO €i s*irjnal:^a , e nella fronte 
Torta fulgor dtlummofe corna ; 
Qual apparfe colà mentre dal monte ^ 
Oue ottenne la Legge y a fuoi ritorna ; 
Vienne » efpargi , diceaypiù chiaro fonte 
Fina mia pietra ^ in cui Tietàfoggiornai 
Fonte di facro humor > eh' oue la feti 
Di tue gra'i^ic n accende i i cor disfece • 

L. 

L , donde cadder pria Coirne rubelle 
^ndràydiffi il Caldeo^ chi meco hor geme i 
Tareggieranno i figli miei le bielle , 
Che già nhebbi da Dio fi cura fpeme : 
-Numera yfc cu puoi , t auree fiammelle > 
Mi difje > à queSie aguaglierò il tuofcme; 
Efel'alta promefja imerti eccede , 
Ter Giuftizia , t Tietà dtffi alla Fede. 

LI. 

yiET^NEi & à Jeruità più graue , e fiera 
Sottraggi noi liberator fourano > 
.Abbaffa il no Satan ych'in Terra impera 
Tiranno > e tutto opprime il germe humano ; 
Con la tartarea fua fuperba fchiera 
Kel pià vailo del duol cupo oceano 
V immergi , en vece della verga il legno 
Opra > che fia di noi vita > e fofìegno • 

£ Ter 
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LII. 

EI{^ meXT^o alt Eritreo dtlpYopriofangut 
T^jfa , e conducili popol tuo ficurOy 
Sanando il morfo in lui del perfido angue^ 
T^f / tronco , onde tà pendi acerbo , e duro : 
jy altra manap ifcendo ogn*1)uomiChi langue , 
^JHanna , ch'atéuiua l'alma » e* l cor fa puro : 
jEdi quella del Ciel felice Terra 
lo f cor gii oHt nè morte entroy né guerra m 

LUI, 

èiui te Dina additommi vn dì l* ardente 
Kogo d cui non facea la fiamma oltraggio ^ 
Tà coi virgineo fior > nel verno algente 
Del duoly vago del gaudio apporti it Maggioi 
Tà qtéal nube nel giorno > e qual lucente 
Colonna nella notte il miO viaggio 
DrÌT^afliy e f « in quefVombreyefcoYta^e duce 
Ter la via mi farai , eh à Dio conduce % 

LIV. 

1 R vera fà tà , dcue è ripofla 

La Manna , onde ogni fpirto in Ciel fi p^tfce; 
Cu è la Legge y oh è la Verga afcofla , 
Cui tratterà qutl l{è , che da te nafce : 
Tii l'aurea menfa , aitanti Diopropofla > 
Ouepiù fanto pan vien che fi lafce ; 
Tropitiatorio y in cui la man diurna 
Vronta s'apre à colui % cU à te s* inchina • 

LV. 

7 ose quegli cantò ch'i lui s'vnìo 
Ter compagno in Egitto ali alte imprefey 
S'I fuo nipote y che atlante y e pio 
Si moffe à vendicar le Leggi offefe ; 
E chi lo Scettro dafua manfortìo , 
Ch*all' ameno mtrodufje almo paefe 
I fi gli d*lfdraely tralfuo fentiero 
gtm^MiiSol CQnfoHrhumano impttQ • 



LVL 

N qt*cglì tacque y à cui bagnato vetté 
Segnò la palma y eUfuo nemico fpent$% 
Ch'alle guifedel berfoura vnrufceUo 
La viltà diuisò daìt ardimento ; 
Ed efircito grande à Dio rubello 
Con cento affalfe , e cento faci , $ centóp 
Cui dal proprio furor bat'uto y e vmtù 
Rimirò pofcia , e dalfuo ferro esìinto 

LVII. 

N fi* quei y per cui la deSlra alle diuine 
Glorie la propria figlia e flint a giacque ; 
Nè men colui y che col mirabil crine 
Morì per danno de nemici ^ e nacqui; 
7{é chi facrò SauUc , à cuifuU fini 
Rmproutrò Cerror ^ ch'à Dw sì fpiacque $ 
Ma più dolce à cantar fi reca inante 
Colui y cb'uncife il Filifteo Gigante • 

LVIII. 

%4 R TU d*auorio y e di pià gemme intefla 9 
Trà cui varij fplendean gli argentiy egli oriy 
Stringe trà legmocchiey e qutOay equeSia 
Mufica mano impiega abtilauori ; 
Corre i fcrttier foaui efperta y e defla 
^It a armonia da numeri canori % 
fà vane ricercate y e*n dolci tempre 
Sembra y che mille Cetre informi > e. tempre^ 

LIX. 

0 H qnal era à Veder Mà l'aria bruna 
Correr la gentey ouà cantar s* accìnge ì 
Qual gioia intorno al Ré l'alme raduna ; 
ilual de fio da lontano luilefpiììge : 
Daìluhocca di luiptndeuafiuna^ 
Cb'mfin la melodi'^ bramofa infinge ; 
Quando ti regio Cantor trà Calte y e note 
Marauiglie delfuon^ la lingua mane. 

Cét^ 




CANTO 
LX. 

C ^ R ME ffttghitlmiocoffommoytfouranoy 
Dtjfe , c narri del Rè le glorie in parte ; 
Tenné i la lingua mia i'efperta mano i 
Che veloce vergar fappia le carte • 
O^p/Ài vago y e gentil fral fangue humano i 
Quante fon grai^te alle tue labra fparte , 
Donde adtuten > che l gran F attor fuperno 
Benedetto il tuo nome babbia in eterno % 

LXI. 

0^ F ORjr E il cui valore ogn* altro auanxa% 
Inuittijfimo in vn Duce , e Guerriero ; 
Cingi al fianco lafpada > e la fembian'zjt 
Aioftra ) e la tuaheltà degna impero^ 
Vfa intenta ali oprar Tale a poffan^a ; 
Segui con faufio piè l'ertofcntiero ; 
Trendi lofcettro , esù lempiri a fede 
Vjgna idei gran Monarca vnuoherede* 

LXII. 

TER leccelfa , onde fplendi alma natura > 
E Creator fei vero ^ e vero Dio ; 
Ter t human a i onde [offri burnii figura , 
E noi togli al penar > benigno % epio: 
E per quella > cb'alfin libra , e mifura 
I premi al giuRo y e le fuepenealrio ^ 
Mai fempre fia , che*l braccio tuo diurno 
^ttoue marautglie apra il camino. 

LXIIL 

QV^VJO più i dardi tuoifembran pungenti , 
Tiié van ripieni di falute > e vita ; 
%Amor gli auuenta » e van d'amore ardenti > 
E fanno anco à*amor dolce ferita ; 
Quindi auuien% cb'a tuoi piè caggian le genti 
libere in feruiti dolce , e gradita ; 
Ma di Morte miniarti e di furore 
Degl'inimici tuoi p Affano Ucore • 
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LXIV. 

S T sà l'Eternità tua fede aì^atay 

£^ norma , e legge altrui tuo fccttro, e Regno; 
Vopra di giufìamanfolo t*è grata ^ 
Hai quel che ad opra iniqua mano àjicgno ; 
Terh del facto humor ydondeteata 
Gioia fi fpargi in Ciel .fatto fei degno; 
T^é fecondo , né pan h iurai conforte 
'Hetl'altiJJìmo honor àUla tua forte . 

LXV. 

LE fpoglie ycbe mortali^ immcrtal zefii ^ 
Oue tue glorie al guardo bumanfian tbtuje 
Dall'arche eburnee de* tefor celefìi 
Son tolte y Otte il tuo ^morpriale racchiufe t 
Ob quaifpargon di Mirra odorfuntfli 
Sacrej e purpuee iìille iui diffufe ! 
Quindi in grado tifiafcorger vermiglie. 
VAlme , che tua mercé di Dio fon figlie 

LXVI. 

N dalle glorie tue fatta in di fparte 
Dell'Empireo fedrà L'alta I{i ma ; 
Ma in defìraàte del tuo gran Regno a parte 
Qjéanto pnù lice al Trono tuo Vicina ; 
In aureo manto j in cui mirabil arte 
^doprò la tua man faggìa j e diuina ; 
Manto di gloria in vane foggie intorni 
Delle tue gra:^ie , e de'fuot merti adorno • 

LXV II. 

0^ D J mia regia fìirpcy ancor cbe baffa 
Ul tuo gran merto, oltre ognifìil Concetta > 
China gli orecchi aOa mia fianca , i lajfa 
Voce , che grida à te figlia diletta : 
Il popol tuo dalla memoria caffa » 
E lacafadelTadre , onde fe* eletta , 
E ver la tua beltà d* amore accefo 
Vedrai "eterno Amante in te difcefo . 
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LXVIII. 

QV 'EST l èH tuo donno , e Dioy doue riuolto 
Tiro sinchihtfà con doni egregi ; 
Incenft , e f te gin al tuo pietofo volto 
Spargeran della Terra i Trend % t i J{egi ; 
Splen de il tuo vanto infra tuoi merti inuolto 
Figlia del gran Monarca , e fra tuoi pregi} 
E gli orli di tua ve He alto lauoro 
D^H umiltà } fregerà ricamo d'oro ^ 

LXIX. 

S^^DDFRR^T^ dopo te famofe , e chiare 
Firgini al fommo Rè > gradite ancelle ; 
E liete à pieno à te le fue più care 
Saranno offerte > e U pià calie , e belle : 

Tempio andran » che d'alte gra^ie^ e rare 
llfourano Monarca empie ^ e di (ielle » 
Ed in vece de padri ì figli alteri 
Hauran dell* yniuerfo eterni Imperia 



LXX. 

F lische i fior della Terra ornan le chiome > 
£7 giorno al giorno fegue , e l'anno alCanno^ 
Sempre qual m Diamanti il tuo gran nome 
le genti immobilmente impreffo hauranno : 
E quando poi delle corporee fome 
Scarche l'accoglierà l'etereo fcanno , 
Te canteranno ancor tra quei fuperni 
Spirti} d'eternità fecoli eterni. 

LXJ^L 

DIE' fine , e l'armonìa leggiadra , e nuoua 
Tutti del fuo diletto i fenft aperfe ; 
Si fparge alta dolcejj^ > ond'è che pioua 
J^lCalmeinduoly ma non etimo immerfei 
Lo Huoi dt Tactri > e de' Tr^feti d proua 
Le note elìcile > ft fuhlimi , e terfe \ 
E eia fan ftgue poi con r-'ari thcdi 
v4 CinHu yti à Mdiiu tfjjendo lodi 9^ 
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CANTO QVARTO- 

^.bm 

S, " à 

g ^ G 0 M E T^T 0. 

Chiama i Miniftri Tuoi PIuto,c'l diletto 
\^ Germe di Icffe ad ifpiantare imprende ; 

Mentre Erode dormirfc'n viene Aletto > 
E fingendo il fuo Padre,irc gli accende . 
D'inftne genti Taltre Furie il petto 
Turbano. Ed'AonaGiouachino intende 
Lieta nouellaic narra ei coaeappatae 
Aluila vical pianta iùfieme> e fparue» 




I. 




Jìe là giù foaui 
note 

Fd l'allegrexjafua 
trà l'ombre con- 
ta 



OgriAlm al Cielferbata , e con dtuott 
Cuife le glorie di Maria racconta : 
Ode le voci al fuo Reame ignote 
Tinto , e la gioia [or fi reca ai onta ; 
Difdegno bolle , e benché duerno infeno 
BJncbitéda, accrefce al cor fiamma^ e vcneno* 



IL 

OD e vede ilfeUon , c'homai prefente 
E^il dì I ch'ai Mondo i duri lacci faoglta^ 
E perfottrarne à lui Coppreffd gente 
Diofcenda , / rompa la tartarea foglia : 
Crede poter fi opporre , e vuol repente > 
Ch'ogni reo Spirto innanzi à lui saccoglia; 
E Ctmpio fuo penfier ponendo in opra i 
Chiama chil fuo voler lofio difcofra • 

111. 

fiato allo Hridenie horrihil cornd 
Il Banditor delle ftnten%c horrende ; 
^al tuono ti fuon và (Irepitando intorno f 
E col rauco fragor furore incende ; 
I{jmbomba de* dolor l'atro fngj^iorno % 
E'igran rimbomba oltre Clufcrno afcende ; 
E s'o ic in ogni parte al crudo inulto 
Kifyondcr deOemon l'alto mug^^to • 
^ ^ 7{ort 
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IV- 

tanti in aria mai Educhi y e LockHe 
Cóffero à depredar piaggie feconde % 
Uè là d'^mmon su le campagne aduHe 
Tanti volan Murene e nembi > & onde i 
Quante donde opprimean l'anime ingiunte » 
Le vie lafciando di veneno immonde > 
Schiere della fuperba infernal boSìe , 
Fan ratte ad efigutr le leggi impofte . 

V. 

NEL fondo deWabiffo bcnida > o/cura 
S'apria la reggia alla tartarea corte : 
Correan d'intorno di fulf urea arfura 
Duo fiumi , onde tragitta errore , e Morte : 
S ette di ferro hauea fcofcefe mura , 
Sette di ferro affumicate porte ; 
Due di rabbia immenfa armati ^ e carchi 
Vari moiìrifremean sii i ciechi varchi . 

VI. 

QJf'^L àoue latra yeTampie fauci aprendo 
Scilla minaccia^ il mar nelle più interne 
voragini immerge entro , t fremendo 
Tutte fà rifonar l'atre cauerne : 
T4 de glifpirti rei (atroce , horrendo 
Efercito ruina aW ombre eterne \ 
Oue il tiranno Sìtgioalta vendetta 
Seco Volgendo impa'^iente affetta • 

VII. 

7{0 da dèHra > o ftnijlr^ à lui dauante 
^feder và la cieca turba , e sìolta , 
Che l'ordine perdio quando ella errante 
Fu cadendo dal Cui tra l'ombre inuolta ; 
Maqualpreffo Cariddi onda fpumante 
'Per vari ventifi perturba , e zolta ; 
Cosi d'intorno i-lU Tlutcnta feggia 
la turmade' Demwi confufa ondeggia • 



vili. 

SOf^ P^^4 vaslo di ferro informe foglio 
Il fierofìfcorgea Rè d'Acheronte : 
Tar nel torbido Egeo notturno fcogUo ^ 
0 trà ruincfue fcofcefo monte : 
Lafuperba corona aggiunge orgoglio 
tAlfuperbir dell orgogliof a fronte ; 
E la ruuida man d!immenfo pefo 
Scettro foflten d'ofcure fiamme accefo • 

IX. 

0 H quantoy mentre infuna empio^ e minaccia , 
Crudele appare % e farmiiabil Vluto l 
Al'^^a te corna , e le forcute braccia j 
Fulminantobeflemmie > al Ciel perduto : 
H orrore accrefce à quella bombii faccia 
Quaft m groppo difcrpi il crine hirfuto ; 
Ond*efce qual balen , che'l nuuol fende , 
Il guardo^ e l'ombre ad hora^ad bora accendi • 

X. 

MAT^DA fetido il nafo accefo vento , 
E par duo d'Etna ampie cauerne attorca^ 
La bocca , oue furor freme > e fpauentOf 
S* apre quaft cloaca immonda , e fporca: 
Qual bofco , inculta barba ingombra il mento^ 
Che di baue pejìifere fi fporca j 
Ed à cruda ten^^n lira^ ond'auampa 
Tutte le Furie m quel fembtante decampa . 

XI. 

se FOT E fiiperbo il capo > e fièro fpira 
7{ef mar del proprio orgoglio ^afpr a tempera; 
Il difperatofguardo intorno gira y 
E co' lumi fanguigni il tutto appcHa : 
Dentro al fenode' fuoi procelle d'ira y 
E d'mfano furor turbini utjta ; 
Fremere fi slrugge , ehbrijuoi mordendo 
Tià crudo infiera , e più dmiene horrendo . 



CANTO Q 
XII. 

TER tanta rabbia in lui nel core acccnfa 
Cerne del petto botr thUmente ti fondo y 
Quai fuol pria che prorompa > entro la denft 
Tijjbeilfoco vlutar ihtufo^ e profondo : 
^pre la b:<ca \ e con la voce immenfa 
Scuoterli ^htjfi y e t fondamenti al Mondo i 
E tra fpeffì mugz'^' '» ^^efìo f^ono 
^JmbQmbò poi dcH'umpse fauci il tuono • 

XIII. 

fc/f W / » furor , vendetta , o fieri , o forti ; 
Guerra à voi. guerra il Cielo: il Hjgno noUro 
yactlla . l patti rompe : ingiurie , e torti 
Trepara: Ob mio gti fcornolohfcorno voftrol 
^ noi giogo ? 0 feroci è chiì fopporti ? 
J^i vinti ? noi ferrati in breut chioftro ? 
Catene à Tluto ì ahi fier tormento; hai dome 
Saran mai lefucforxj} or quando ì or come ? 

XIV. 

Tir* r empio vorria dir , ma'lfuo difpett^ 
Tone alle voci m tra le fauci il freno : 
T^onpuò mfteme votar quel vafto petto 
VOcean de dolor lyond^é ripieno* 
Così vafo taCbora > i» cui fia ftretto 
Oltnmifura il foro %ed ampio ti feno ; 
S'auuien , ch'in gti fi volgerà penafuore 
Kenderpuò a SìiUa d flilU ti cbiufo bumorc • 

XV, 

gjt se il leggio , e Hridendo , ed vlulando 
Con e intorno à sfogar fafpro mar tiro ; 
Corron feco i D$mon tutti » e mugghiando 
Kendon più fìer Cìmribile fofpiro : 
Così rapido turbine rotando 
CU fterpitragge 9 e i tronchi fuetti in girOf 
€ tra le ruinofe borride ruote 
Cgn U tempere fue la Terra fiuote • 



V A R T O. 

XVI. 

TORT^^ al SoliodinuouOfCfecoinfieme 
Lo Huol maluagio al fuo dolor dannato ; 
Sembra Leon > che rugge , e mar , che freme 
^* rimbombi , che manda il petto irato ; 
Quando à ciò ponga in lui fuperbafpemt 
J^elcorda tema > e da furor turbato » 
Superbia , elìa , cb'd Dio vuol trono eguale , 
Sì befìemmiandoaprìo bocca infernale. 

XVII. 

VJ^ Ai E duerno , an^^i del Mondo intere > 
^d onta di cbt'l feo , Nume poffente i 
Ilcuifcettro , il cui cenno > // cui penftero 
Formtdabil fifa foura ogni gente : 
Confida^ ofa ; il tuo braccio barrendo y e fero 
^Ima in terra non è % che non pauente ; 
Che ancor foura le ftellevn tempo ardU 
Dar gran terrore a fommi Spirti , à Dto • 

XVIIL 

7^0 Ts(^ fai tu ben come pugnammo % e comi 
Keiìammo ancor più vtncitor , che vinti j 
E lafciando là sù di ferui ti nome 
£>ui giù fceniemmo ad imperare accinti} 
T^onhubbiamquì di Dioleforxe dome } 
G/i altari fu 01 d t frutti i i fochi eflinttf 
ÌJon par ) che fia tra noi patto di guerra, 
€b*egli babbi regno in C tei, noi regno in terra. 

XIX 

£ I l{egna in Citi , ma votoy a* voti fcanni 
Impera^ oue ciafiun dmoifedea > 
T^èconthuomy che n*aggiunfe% i propri danni 
I{J^ìorar mai poteo , comecredea : 
Ch'apparfc ^damoàpena^ e i propri inganni 
Oprò la nosìra Stipe . ou eigodea ; 
eh* al Cielo il totfg , à noi (oggetto ti refe > 
£ dii principio alle terrene imprefe . 

Ma 



40 



MARIA CONCETTA 



XX. 

MA che regnohà nel Cielo ? 7/ Cielo fleffo 
L'opre tue non palefa in Terra [parte ? 
Von rende U Ciel con lefue flcUe efpreffo 
Eterno al Mondo il valor noHro^ e l*ar(e ? 
Oue gl'Idoli fono fedone imprejfo 
Se non là sùrifplende Apollo , e Marte y 
£ gli altri tutù ? e quanti Tempij , e Altari 
Ci habbiamp eretti m terrayin Ciel fon chiari. 

XXI. 

D t pur , che'l puoi ben dire : al cenno mio 
Tìcma il tutto , ejoggettoà me fi face ; 
lofonB^ettorde gli amptabiffi^ ed io 
Dì quanto nudre il fuol Vrence verace : 
Io fon di fatti > fi fol di nome è Dio : 
Io come aggrada à me dò guerra i e pace 2 
Io qui la Sorte y e sàie §lclle alitato 
Tengo il Deftin per mio miniflro y e*l Fato • 

XXII. 

CO MH fiume taf hor , cui ferri il fonte 
Rupe > che da montagna in giù rume , 
Che frema flretto y e tremar faccia il monte > 
£ minacci sboccando ampie rume; 
yaflo prorompe y e con fuperba fronte 
Ratto corre yetrà via mille rapine 
Fà di felue y e di campi all'hory che tolto 
eli è 1/ graue intoppo )Onde fpumaua muolto • 

XXIII. 

TjI l p^Yue ilfier Satan quando col dire 
Superbia afuoi dolor pronta foc cor fe % 
Ed in parte lo (degno » eH fuo martire 
Smorxandoy orgoglio, e fpeme al corgliporfe; 
Bjìppe tono t ritegni y àfpitgar tire 
^lia bocca la voce bombii corfe ; 
j£ fuor del petto per C enfiate labbia 
fon tal detti sfogò Hnfana rabbia. 



XXIV- 

DI là sù fcendcr penf^ , // proprio fccrno 
Toglier fi , e rinfrancar le for'^^e ficffe y 
Inhumane fembianxe humanfoggiorno 
Fare in Terra , # tentarle ncflrepoffe : 
Quelich'innalT^ammogtàfamofo corno 
Spera in quefle abbaffar profonde fofj e $ 
Si che fuor da sì ftrettty indegni gin 
Inuan più altroue il valor noUìO afpiri . 

XXV. 

£^ I crede y e*l perfuade anco alta gente 
Tra noi catttua y che qua giù l't^petta l 
Confida ancor del giuiìo giogo tfentCy 
Ond'è Telatura bimana à noifoggetta 
Sua Madre far; che pura , ed innocente 
Sia fuor deU'vfo y ad onta mia y Concetta ; 
Terche prima y che meco in campo giofìri 
Segno della vittoria al Mondo mofirim 

XXVL 

H OR noi,ch*vn tcmpoìnfrà l' empir ea foglia 
Erger tentammo à noHre glorie il trono % 
Soffrirem mai , ch*ei vincitor ne toglta 
Quei y che delle noiìrt armi acquiHifono ? 
Ty^ò y nò ; fc^rà C ardir pan alla voglia j 
Sarà ciafcm di noi fulmine > e tuono : 
Scoterem prima , e nel profondo immerfo 
Tutto ruinurcm l'ampio Vmuerfo. 

XXVII. 

MA quello youe di voi ingegno j eVopra 
Tià bramo > e cheffer dee primiera imprefa 
£* ) che colei , che perfua madre adopra , 
Sia la prima da voi ne* lacci prefa . 
Vombradel primo fallo inuolgay e copra 
Qualunque grafia in lei rtfpltnde ju^cefa : 
Cht nel fallo concetta > al giogo eterno 
Sia fottopofla^ e Vittima all'Inferno • 

Aquf'^ 
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XXVIII. 

^ Q^ESTU gloria inuittt^ àcjtieilo vanto 
Vi chiama ti fuco , ed vfcirete hor , bora ; 
Se la Madre d: lui foggetta alquanto 
Fujjeà noi, come decy vinto anch'ei fora; 
Dvna mia ferita figlio , ed egli intanto 
Come la Af adrc fua y mio feruo ancora ; 
Chebendotiràdileifeguirlo Hato^ 
Edefferfcruoy je da ferua è nato . 

XXIX. 

0* FOIiTE: ouefeitù?for7^a migliore 
Del miogran r{egno , e braccio mio pojfente . 
Ruina Originai ; dal tuo valore 
Tutte fur pria l'humane glorie fpente . 
Tu , tu con l'ombre del primiero errore 
Quell'alma ofcura ancor; che trà la gente 
Sola non fcampi , e fo! per lei ftan tutte 
Le noflre leggi , e le ragion diftrutte . 

XXX 

y 01 fabbri di martirydoue hor gode 
VaBcgtc^'^ ^ion tanto afpettate , 
Correte ratti , inganno ordite , e frgde , 
Tutto /Èrebo mio cor ver fate : 
Contra il f angue Ujjeo furie in Erode 
Horribili f implacabili dcHate ; 
Tera Dautde , e pera Giuda , etfeme 
J{fgal fiaf pento , edel Mefjìalafpeme . 

XXXI. 

T VTT 1 in quel punto t ampie fauci aprirò > 
Acclamando à Satan fieri i Demoni > 
Cerebro t juoi latrati > el fifchto diro 
Infinite innal-^aro Hidre , e Dragoni : 
Centauri immen fi bombii i annitrirò , 
LMifcbiar Chimere in vn baleni , e tuoni ; 
Spauentofi muggirgli auerni chion/i 
Al confufo TjUilar de varij moHri . 



XXXII. 

E T K ^ gli vrli dicean: eccone pronti 
tyfl tuo gran cenno , ò Regnator dd tutto; 
Fanm > cl/innarrxi a te i altere fronti 
Alìbjffi oi^r/buom^dcntro alt Inferno addutto^ 
D'alce ftragi emptrem le Valli , e i monti 
Di Giuda; hoggifard DauiddiRrurto , 
Ciò detto àpena all'empia imprefa accinti 
DaWinfanobollor corfcr f fpinti. 

XXXIII. 

COME aWhoryche'l Vefuuio infcno accolfe 
Rapide fiamme , ondefifcoffe , ed arfe; 
E*l cbutfofoco il duro marmo fciolfe y 
E fuor ì incendio fulminanio app/fe ; 
Difulfireetempefie il Cielo injiolfe , 
Et imrnenfi dirupi in terra fparfe ; 
EquafiannuuT^i dell'efiremo giorno 
Varfe ceneri fue mandò d'intorno. 

XXXIV. 

IN gutfa tal dalle profonde grotte 
Lepiouute dall'Etra alme rubelle 
vn ofcura trahendo bombii notte 
Corrcan veloci ad offufcar le bielle ; 
Quai turbini , quat folgori , e condotte 
Quante fon formidabili procelle : 
Turba^edifiruggeil tutto , oue vicina 
Lat.vtsrea s'appre/fa empia ruina. 

XXXV. 

5^ ^4KM^ diferpi , e ver ^'^fcalonita 
Corre Megera^ e ifuoifuron accampa ; 
V afe co I nganno , e Frode ; infellonita 
Te He , chcftragi ree ne* petti Rampa i 
Daua la notte à lor commoia aita , 
Ch'cgni raggio fpegnea d'eterea lampa ; 
E dormia di Sion Hngiusio Dormo 
Stanco dtfuoi penfiery torbido fonno . 

E 'hlacque 
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XXXVL 

'K.^dC Qy S ntlllUin':aqu€ni%cl' Impera 
Talefltrto occupò di fé iiuerfo ) 
Eicon arti mcilt*aiU al Solio altero 
Di Giiiia afcefc y e vi fede^ peruerfo : 
Efpcnto HircanOycU real f angue intero , 
CGn:ra i pià iegm ii ferro haaea conuerfo^ 
Crudcl voglia > ernpia tema , e geiofia 
D^vf^^pato diadema i danni ordìa . 

XXXV IL 

P J!^ lo Scettro venalypofeà fcompiglio 
Leggi humme , f calcò teg^i diurne : 
f^ark Sette nutria ) fatai conftglio 
Dell'altrui torti , t deli' altrui ruine ; 
Gente » che fiero hà'l cor y pittofo il ciglio^ 
E fotto ammanto burnii vogHe ferine : 
Tvà cui v'è fcbiera sì peruerfa > e felli > 
Cb' Erode fuo Meffia i crederei appella • 

XXXVIIL 

gcde ^ tUberraldifua prefen^a 
D'ccctifi honori' adorna ilficr Tiranno : 
Cosìcercain altrui V empia credenza 
Spargere > e giti^ger forya à tanto inganno : 
Ter che poi di Dautde ogni [emenda 
Dilìruiga ; e rechi a Giuda efìremo affanno : 
E quafi aifinf(}r della Vietade 
Opri quarjahd itjuocor fiera impletait . 

JfXXlX. 

SDIECHO n^uo à coUui fv.or dell' vfato 
Defìar del Regno fuo noutfvfpetiì > 
Ter la regia Cittàychel'ajpettato 
Mejjia fe'n vtnga homai fpargeanft detti : 
E già fcorg^a di molti ilior mutato % 
Ev9rfj il fommo Kè volti gli affetti: 
ral fi diedi a^ìe piume yefen%apace 
ìjiìgo fp^T^Q il ^^rlò cura mordace • 



DNCETTA 
XL. 

QV^ N DO la notte p^^i più nero > e folto 
7{el me;(jco del camm Cht rror volger l 
TS^llofdegnato petto à penaoticoUo 
fui'tiuo ti fonno i lumi eg^o chiudea ; 
Ecco la cruda Erinni > ella > cbel volto 
Dd genitor già fpento , el dir fingea 9 
S'appreffa à lui y che dorm^ 1 e'n queRo dire 
J fofpetà nel cor gU accrefce% e (ire. 

XLL 

TV^ dormì yò figlio ìahd'vn si nohtl Regno 
Non dier lo Scettro à te l'o'^^io ye le piume ; 
Ma'l vigilar del tuo feroce ingegno , 
E neWarmi ilpenofo ufpro coHume ; 
Indarno con altre arti efjcrfoiicgno 
Di non ben fermo Impero altri prefume : 
Cbefpeffo vntrafiurar perde m poche bore 
J^«^/, che in molti antìi aiquilìa alto valore 

XLII. 

NEL Stirpe di Giuda il fier cordoglio 
la tema intepidì , ma non CeHihfe , 
Cui tolto il SùcirdùX,ìo > e7 Regalfogtio 
^ duza ftruttà per te ftfpwfe : 
Siede ia fpeme in hi qual fermo fcoglio 1 
Che già tam'annt U fuo Meffìa lefinfe : 
tAhi firfe nò yibe ad ho^Hy ad hor Concetta 
Crede la Madre à trinca gloria eletta • 

XLIII. 

IiO R fe vcjo egli è pur > che $1 Vicina 
tAlla lucè èia Madre ^ anco non lunge 
1^1 figlio y e fece lafatalruina^ 
Che fui tuo capo impetuofa giunge : 
Che non preuitni lui , cb* aitar apina 
Farà del Bjgno tuo fe ti raggiunge ? 
Sai ben , eh* al faggio i Tati % e (auree flelle 
Seruonoyoncorcb'à lui fere y e tube Ile . 
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XLIV- XLVIII. 

liOMTl ognt indugio^ e quel, che sì t'offende si" grida furibondo, e fimpredefle 

neUevifcere ancor dtlt ^uavccidi ; Sente neU'arfo jcn fiamme noutlie ; 

Mogmfpofz.chedal Jangui fccndc ^ons'anenatife»lier.chtUturbaborqueftc 

Di Uffe y fdfcnnr gli vlnmt ftrM : Forme adombrando di vendetta , hor quelle x 

Ciò Jolo il Regno à te ficurorende ; • Ma nonfurdt Mcgeraanco menpreHe 

l^èfverareal tuofcampo aUrtfuJfidi; Trutte à concitar l'altre fot eUe , 

Vigno i che per da Impero, evita infime E perche caggiacH imo ti bucnDauide, 

Chil nome di cvudel ricufa , o teme . ^ mouer contri lui genti più ihfiU . 



XLV- 

COS f di[Ji Megera , ella , che'l dttto 
D*Antipatrogid morto i el volto prefe : 
Scoffe pofcia la face , ed in quel petto 
Tutti I fuoi fdegnt borrtbtlmente accefe : 
MiW angui al cor gli attor fey e ne W affetto 
vendetta imprejje d'infinite offeje ; 
Glififsò nelpenftero il Regno vinto y 
Fugati I figli > e lui medefmo efiinto • 

XLVL 

iiyjit fe d'Adria ne/ fenycontro à cuimoffe 
Tria tempeftofa guerra Suro turbato > 
Tifto pof. ia accampi > e lefue poffe 
africo aggiunga di procelle armato ; 
Tiù che pria C acque concitate y egroffe 
y o/gonfi quaft monti in ciafcun lato : 
Qui la fpuma al Cielo , e qui profonde 
Gli abijji apron le fauci in me:^\p all'onde . 

XLVII. 

T.d l E neiridumeo sauanxa , e crefce 
Quel y chel fonno prerneafdegno , e furore i 
^pregli occhi , e nou ira in lui s'accrefce 
No« vedendo che tenebre y ed horrore , 
Oue Tadre te'n fuggi ? e chi mi mefce 
Tanto foco > onfauampo y e tofcoal core ? 
Sì y SÌ vedrai ; vedrai Hrano tormento 
Tria cbelofdcgnodel miocor ftafpento. 



IL. 

SVl'KS E \ le Sette ree y già d*odio morjc 
Contro de* giuHi alfacro Rè deuoii , 
Ch'iuan iteti, o del ben prejagbi , oforfa 
Il Ctelfegno ne diede a" preghi y a voti : 
Quindi nouc vencn ne gli empi cor fe^ 
E dUnuidta fentir Htmoli ignoti 
Ma più l'aitiocYudel le irrita y e punge 
Mentre fchiera duerno à lor s'aggiunge . 

L. 

E Quantunque coftoro emule antiche 

Furfemfrey e gliodij entro di lor nut/froi 
7^el comune periglio ber fatte amiche > 
^ machtnarle morti altrui s*vniro : 
Confitto iniquo y ou*alme à Dio nemiche 
Tià che tartaree voglie empie [coprirò 
Tanto nel petto human puott i infame 
D'oro , e dimore infupcrabil fame. 

LI. 

S 1 conchiude y ch'ai I{è col nouo lume 
^deliargli furor vadan coloro ^ 
Ch'ErodcyOnd'hano il nome, hawa qual numcf 
E'ifier Tiranno più fiiam^am loro : 
E già bramano il Sol y cbe dalle piume 
Di Tetiforga y e ffiegbi i bei crin d'oro ; 
Toiche la notte homai torbida ye bruna 
Non lafcia lampeggiar fiammella alcuna • 
F 2 •^nna 
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LII. 

*/f 7{ T>1^^ intanto di gioia ebra , e di fpene 
%A tecar lodi à Dio non sa por fine ; 
C'i honor và rimembrando ^ e quanto bene% 
€ quai ptoiionte atfen gra^e diurne ; 
Maleduoldelfuo fpofoi e quelle pency 
ChHn lontano ti menaro ermo confine 
Spegner brama , e che doue à lei ccmparte 
Contenti il Ctel > fia de" contenti à parte « 

LUI, 

T>tH quifuffe , dicea , queiy eh* alla gente 
S ì tolfe » e fcompognò dalla mia forte i 
Chequal fà ^là ne miei dolor dolente ^ 
Fiéfje dei mio gioir Itero confort e : 
Terehe N un'zjo non hèt ch*d lui repente 
2^ e vada te del mio ben nona gli appone ? 
eh à me toHo ne venga , e doue hor io 
Godo , li^to accomp agni il goder mio % 

LIV. 

^ ^' ^ I c/yJ me d'intorno i vanni giri , 
E delle gioie mie l'albergo honort > 
Se bnmi fecondare i miei defìri ^ 
E ti giunge pietà dcfuoi dotori , 
vanne t doue ben fai ^ che ifuoi fofpiri 
^cccndon Caria di pietofi ardori : 
Digli il mio bene, e poni entro quel petio > 
Ch'ìngoml)r:<to é dai duol , gtoia , e diletto . 

LV. 

^/ £ l^r « H sì parla , e d'amor caflo acce fa 
VamitopiO Conforte elladefta , 
E le voglie , e i penftzri al Cielo intefa 
Spefje preghiere alfuo Fattore inuia ; 
Ecco giunge anelante f e benpaUfa 
Q iel , che di certa fpems hebbe tra vìa ^ 
Così lieto fcn viene , e lieta ancifejfa 
V accorre 5 e'n quello dire àlai sappvejja . 



LVL 

DILETTO Spofoy H graue duolo homai 
Fuga al diletto > onde cotanto abondo ; 
In gioia il gran Monarca i noHriguai 
Cangia , e lo flato in noi viìey infecondo : 
lo farò fertil Madre » e tà farai 
Dì gran Ti ole ^ quatto Tadre giocondo : 
Fn de* celeHi Spirti à me novella 
Recò, mentre io piange a^ sì lieta > c beOa 

LVII. 

0 DE il nomi di Tadre il già canuto 

fregilo ) # ne gode % e fi diffolue in pianto: 
Danno \ rna dolce ti folitotribiito 
Gli occhi , e fourail fuo fu rigano il manto 
In terra indi inchwatoà Dio doluto 
Rimuail Voto ytbuiailfuolo intanto; 
^ mhe giunge le palme , e'n qucHi detti 
Snodò la lingua a più deuott affetti • 

LVIII. 

T^ DììE y e Signor y la cui pietà infinita 
Le voglie tutte 1 e lefperani^e eccede ; 
Da cui non Cuoi mai vota y 0 non gradita 
T ornar pr e ghiera y che'n tefperaye crede % 
Nè da te 1 fonte di falute y e vita 
Se non letixja à noi fcende y e mercede ; 
E fol perche più merto , e gloria acquigli 
Con la sferra il mortai fouente attrici • 

LIX 

BKAMA l viuerne" figliyecon dtuotì 
Treghi alla tua pietà gli occhi riuolft^ 
Tianti fparfi y e fofpiri y e Voti d Voti 
Cimft I nè dalla fpeme il cor difciotfì : 
Che già vana non fà % nè men gir vóti 
I preghi , e'/ pianto , che sì largo fciolfi ; 
Chor di Troie n adorni > hoggi , c/;V tutta 
La pojfa in noi di generar diflrutta . 

Oh 
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LX. 

0 H bontà fomma ^infinito Amante > 
£)t4ech*in te loca il coi > (ju^ììto è felice ! 
j^ai gra^ievnqua potrò rtìidete à tantCy 
Chtficui à me , friQÌ)an\i cgroy wfcUce ? 
I{addoppìerò matfemprey e fcmn quante 
^ te Dio fi dourian , quante à tn/ lice : 
Sìan tui lodi t penfitr > nè la mia Iwgua 
Se non le glorie tue parli > e diSìmgua. 

LXI. 

S V di{f e y e di feruor C^lma ripieno > 
DtdeuotabaffexT^a il cor conuerfe : 
Sivolfead ^nnay entendcr vclfe appieno 
Sluamo fallo Me faggio à lei fcoperfe ; 
il tutto autdo tìfcolta » e'n lui ìétl fiho 
Tiouo à n$uo gioir varco s'apcrje : 
Quindi narrò quel , ch'à fue luci fparfe 
D'amaro piando , entro la fclua apparfe . 

LXII. 



LXIII. 



COME ei dentro penetri , e doue folta 
Tià dirami s'intrica > il guardo giri ; 
Qual frà Cmcultey e nere piante muolta 
Verdeggiar fuor delTvfo arbor v'ammiri ; 
Eciòchedefiofa al tronco volta 
Sua viHa imprtffofcorga ) t quai defiri 
Spinganlo altroue , e quanto in vano intorno 
Erri per farne ondepartìo ritorno . 



Ts^O y 0 portento haivifto , Jlnnarifpondt 
Jiel tuo Hupore à Z acchena ft celi p 
E ì*eccelfofauory che ncn iafconde 
^Ua bafjexj^a hofìra^à luififueli ; 
Forfè al fiiofenno intelligence infonde 
Tià chiare > e certe il gran Motor de' Ciclii 
indiamo à lui nel Tempio , oueft fparga 
Da gli occhi homaiferem onda più larga. 

LXIV. 

DE 11^ donna prudente il pronto > e faggio 
ConftglioilveCihiofuo Conforte approua; 
E già s'attende ti rinafcente raggio i 
Ch'iterando il camino il dì rinoua : 
lljonnoy che feguendo ti fuo viaggio 
Vien che dolce quit te a* fenft pioua > 
penfter più prefondi yepiùfecreti 
D'ogni mente mortai tendea fue reti • 

LXV. 

quei , che'lfamo Hebreo volue nel petto > 
Eia slirpe d'Aron prender non vale ^ 
Chc'l foaue de fio nel vtfio oggetto 
CU gira intorno , e loro impennatale f 
Quindi efca dolce ha l'alma , e l'intelletto > 
Quiui hà glifguardi , e fol di ciò lor cale : 
U tanta fpeme » à tanta gioia vniti 
diletti del del godon rapiti . 



IL Fine del Canto Quarto • 
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1 ^ 6^-:^:^y&»^(^!^^"^c^^t^^^ 



Chiama Dio la Natura , c'I degno , c chiaro 
Del corpo di Maria lauor le impone ; 
EllafJnobil mirto; e bello, craro 
Velo mortai ; s'indrizza Anna iSionc : 
Ira a dcftar nel Rè le Sette andare ; 
E diftrugger Dauidc egli propone ; 
Per fapcre v'I rcal Germe s'afconda 
Maga fi> ch'va Cadauero rifpoada-» • 



L 




ICC^ di gmm€ 
il crine^e^onro 
il fino 

La bella Aurora 
vfcU ài grembo 
à Dori} 



£ conpHtpurcalucein bel ferino 
Dipingfa della notte ifofibt horrori : 
InCielchiudealeflil/ey esù l'ameno 
De* prati yellatiaprìd fttU^ti fiori ; 
E con femhiantediletix}^ adorno 
TiHn'Xia parca di fortunato giorno* 



IL 

I^^ECN^y^ Gioue , e con filici appetii 
Vvno , e Poltro addolctuaaUro vicino i 
£ di pià chiari rai trà mille eletti 
Trendea vefìito il Sol Caureocamino ; 
COfteft à proua , e"n propria fide eretti 
Di fortunati wfluffi il bel mattino 
Emptan gli altri Tiauetì ; e chiara , e bella 
Scmttlldua di gioia ogn*aitra [iella . 

IIL 

D^L Cielvolgelof^iiurdo il BjfoHrano% 
Onde beato bea gli egri moì tali i 
E la pregherà burnii del core hum^no 
Benigno afcoUa > e pone in fugai mali : 
Prodigo (fuindi da ffia larg i mano 
Ver fa i tfforifuoij fonti immortali ; 
E dille nubi tonalor giocondo 
DièfuuJtofignOf ondf s'allegri il Mondo. 
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IV- 

STAV^ pur tutta atte fue cure mttfa 
La madre delle cofe a/m:z Natura , 
i^and'ei la chiama , eli' alfuo trono afcefa 
Valtù Fattxire adora^humil fattura * 
Figlia le dice , io di mia luce accefa 
Deflìno^lma crear sì beliate pur a y 
afogn'altra€cceda;ijpirto sì gentile 
ràfpoglia ordtfci , à cui non fia fimile ^ 

V. 

DIE* fine il Creatore , e in vno iHante 
Splende tefempio entro l'eterna mente : 

atura il mira > e*n lei viuay e fpirante 
Videa s^mpreffcy e fiammeggiò repente : 
Così dil gran Vianctail belfcmbiante 
7{el '::affiro dell'onde arde lucente % 
Mentre co'-fuoifplendor vago nel mare 
I{itrariè flejfo, e vagheggiar fi appare. 

VI. 

^ D IO s*inchinA , e dall'empirea reggia 
Col bel difegno entro il penfier formato 
Valta Fabbrafe'n và > doue lampeggia 
De* celefli criflalli il mar beato : 
Da quell'Egeo , che sù le sìelle ondeggia 
Il piii puro ne fcelfe humor facrato y 
E quindi oue rapìa Corbe primiero 
V altre moli del Ciel^drix^a il fentin o • 

VII. 

I L Tempo trcud% ti Moto al fuolauoro 
Infaticabilmente à prona intento > 
Quefti il fommoà girar cerchio [onoro , 
E quegli à numerare ogni momento: 
Ciafcun meco s'appreUi , eterno alloro 
D*opra fuhlime a riportar non lento ; 
Dio nel* comanda : ecco del vago , e degno 
tSliagifìeìofcuYiin Inulto difegno. 



vili. 

DI S S E j emofìrhdeìla corporea veHd 
Videa , eh' immortai penna in lei dipinfe ; 
Quindi con ambeduo gioìofa ^ epreSìa 
^l fonte della luce il velo fpinfe ? 
Da quel lume i onde il Sol cinge la teSia^ 
Calore il più temprato^ ella dtftinfe ; 
Tofciadell'aria alle ridenti piagge 
Scende^ eV più bclfereno indi ne tragge. 

IX. 

\ 

?i £ I Giardino di Eden , doue felice 
Spira celeri odor la pianta eletta 
Và poi , prende iltcrren , che la radice 
Tafce , ondevi^^ il vital frutto afpetta ; 
Quindi inue-fo colei^ che Cenetrice ] 
Fi a dell'Immacolata , il paffo affretta : 
Il tutto in nodo indiffolubil lega , 
E Vopra > ci* arte oltre l'vfato impiega . 

X. 

G / forta dalle piume i in terra humìle 
^nna i penfieri al Taradifo ergea 
Deuotawente à fecondar fuo ffile 
Le prime flit preghìrre à Dìo porgea : 
Raddoppiando il ferunr , quanto più vile , 
epolue ycd ombra alfuo Fattor fifeay 
Tanto da Tua bajftx^a inuer lectme 
Del cdeììefauor falia ftiblme . 

XI. 

MEV^TB^E ildonofourano , e l'infinita 
Grafia contempla , e la pietà fuperna > 
Entro vn mar di leti'zja ella affcrbita 
Tiel più profondo de* p enfi crs* interna ; 
Ineflafi d amor l'alma rapita 
Vopre dd corpo fuo più non gouerna ; 
Ma insè raccolta y a/uoi diletti intenta 
Tiù dclpefo mortai non fi rammenta . 

Belle 
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XII. 

BELLE forme fcorgea > che della mente 
S'offrono agli occhi ^ e ne fìtéptfce licore , 
Vede il Vago gtardm , da cui dolente 
Tratto ^damo giàfà ptr proprio errore: 
Mira la terra intatta , onde innocente 
Da Diofàfacto^ e fifcrbò poche bore . 
E'I legno verdeggiar de' frutti adorno 
Cb*a Morte far pottan rapina , e [corn9 . 

XIII. 

IL [angue intanto y che ntWaluo accolto 
Di lei % iierelità refe infecondo ^ 
E dell'età nel pigro gielo inuolto 
T^pnfcntìofpirto al generar fecondo; 
Dafourano calortoflo dtfciolto 
Si moue ^e defta in sè vigor fecondo % 
E la materia > onde fttblime > e rara 
Troli generar pojfa y in lei prepara» 

XIV. 

COME bombice fuol > mentre difiendi% 
Lo lìame d'or , che per la bocca efpone > 
E colfauer > che da T^atura apprende 
Vaimolge m dolce guifey e lo difpone » 
Quindi ferico drappo à teffer prende 
Di cui pregiato manto à sè compone ; 
^nij tomba dorata i ouefepolto 
Ciaccia à più nobilvita indi riuolto. 

XV, 

COS f lo fpirto , che nel fen pudico 

Da gielo , e freddo humor languiua oppreffo , 
Lavirtàinfufaà pena ^e'I caldo amico 
Sente ^cbeH fuo vigor chiama à sè ftejfo ; 
Tira y & ifftejfe i nerui , e^n faggio intrico 
Le vene ordifce , oue C humor fta meffo i 
Fà fua jìan^a nel capo , e'/ fuo calore 
Come in fucina fuay chiudi nel core 
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XVL 

Q^V ^L di efperto Tutor maeflra man$ 
Suole intelaabbojj^ar nobiL figura , 
E roseamente in pria Scultor fourano 
Gloriofo lauor fìnge > e figura ; 
Tal di Maria difegna ti velo humand 
Ne* primi tratti fuoi/aggia TSl^tura^ 
E pur da' /ampi in fua bcltade efpreffi 
Stupidi il del vedrà gli Angeli Jìeffi • 

XVII. 

M U già ri ed e in sè fìeffa ^nna , e ri forge 
Donde era à lodar Dio projìrata in terra f 
volge entro fe la mentii e ben s'accorge 
Del ceti He tcfori ch'in grembo ferra ; 
E mentre l'alba nouagwid porge 
Con laurea luce > ch^a* motrai dijferra ; 
S'inuta , del vecchio fpofo il paffo lento 
Seguendo affifa m dorfo à vii giumento . 

XVIII. 

SV lEN D E^ foaue , e luminofo il giorno 
TiÌ4 che mai non apparfe in Hjdoyo'n Deh; 
De' ptii pregiati lumi il Sole adorno 
Sgombro hatiea della notte ilfofcevelo ; 
Kidca l'ariaferenat e chiaro intorno 
Tutto l'azzurro fuo fpiegaua il Cie/o; 
Tacean* concordi i venti y almo % e gentile 
Sembra che Maggio imperi | o regni aprile • 

XIX 

SE*1^và la copia i eda'fuperni fcanni 
Schiera di Spirti in guardia fua s'accoglie % 
Ter l'albergo de* fior mouendo i vanni 
l'aura vn nembo di odori à lei raccoglie : 
Stuol d'augei fuor di tema y e fuor d'inganni 
D'vna mvn'altr a pianta il volo fcioglie; 
E con varia armonia volando manti 
Temprano à gara i più fonori canti* 

G Ite 
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XX. 

ITE felici fpofi , incuirìfiede 

Del lignaggio mortai tutta la fpene ; 
Duo benigni pianeti y onde procede 
i^antopuò a! mondo mai ptouer di bene \ 
Cede la Luna à voi fui Cielo > e cede 
Vafìro , onde tanta luce ogn hor le viene : 
Occhi deU'Vn'Ufrfo iOnd et può foto 
DcUafalutefuafcorgtre ilpala • 

XXL 

Ai u4 incrudeltfjì Erode in fin che fparfe 

L'alba del Juo f picador le pugge > e i monti , 
'Sè col dì venne men la fiamma , ondarfe » 
T>{éd turbarlo ipenfier furo men pronti : 
Quand*gcco entrare , e lunan'^^i al BJ chinar fe 
Lo sìuot , che brama i rei defirfur conti ^ 
£ de gli Eroiumin cotal guifi 
Chiparea^ di più [ima , dir djuija •. 

XXIL 

t>EL tuo 'Regno gelofi , e del tuo nome 
Quìfiamo > e l'honor tuo da noi fi brama 
Inuitto Rè , che, tante hai prtfe , e dome 
Cittaii y onde immortai vola tua fumai 
Hai pur chi t eco pugnt ^ e nonsò come 
Vii gente ofa cotanto y e tanta hà brama; . 
Cinte à te ftrua y ed al tuo Regno fpfffo 
Mille matibina agguiti , anzj à te ^ìeffo^ 

XX ni. 

S^l^ di leffe lo Hual qual reo difrgnO' 
tremanti cor maligno , e qual follia; 
Uà fin hor a ogni vogliay & ogni ingegno 
Turbato m j [peccando il juo Mtffia ; 
Horèl'mfjniafua giunta à tal fegnOf, 
Che pr(feme additar ciò , che defia 
Vrijurne j e lieto ancora oltre Cvfan^a 
iiia^i/ki i puii altrui d^ altafptranxa • 



XA-IV. 

TKOV^Dl al tuo gran EjgnOyaUa ruinOf 
eh' a tuoi figli fourana , ed à tua vita ; 
Trouedi al tuo gran nome , alladtuina 
Clona y ch'in tante imprcfe hai confi gtiita : 
vedi il periglio , e quale alla vicina 
Timpe§ta efjer potrà [campo y ed aita y 
2iè fianca à te iapoffa i hoggi ch'intero 
Di tutta la Giudea reggi l'Impero . 

XXV. 

yOLEA più dir y ma a Rjy cui l'empia fchiera 
Foco d duerno occultamente [pira; 
S'u furtasìs che fembra altra Megera , 
Che raddoppi à sè ficfa incendio , ed ira . 
Sìysì y proruppe ^ e perche caggia, e pera 
Tal gente yilGenitor pieco s'adira y 
Che ad irritatimi àaò la notte andata 
Con fcmbianz^a m'apparfe (*fpray efdcgnata » 

XXVt 

0 H quale , e quanto fier , quanto diuerfo _ 
Da quel , che fpc[fo à me folca moflrarfel 
' Di [oco accejoy e di veruno afperfo 
D'tneftinguibil rabbia il cor mi fparfe : 
Vox^o rimprouerommij cu era immerfo y 
Scopn l inganno y the doueua oprarfe ; 
^ juelUr m'incitò t iniqua pianta y 
Che d^l imo ftho ogni leti^ja fpianta •. 

XXYlh 

ED è pur ver , [oggiunfe y e al crudo afpettO' 
FiereTX^ accrebbe y e sf>^uillò nt lumi: 
Eli è pur very che viua ilrtofofpttio ? 
E tornii ò Giuda il t(egno aticor pnfumi f 
E non fulmino [Ua\i t apro ogni petto 
TSfc* tigli tuoi ì nèfpargo ilfangue in fiumi ?' 
E potran tanto de Toeti infani 
LifjLe I àcHidanfede , cifò^nivanii 

7^ 
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7s(^0^ nò y fdìà dalC ardir noflto V fato % 
Che nell' auuerfitàfajjì maggiore 
Suf irata la Sorte , e vtrito il F^to i 
^nx} fia fette > e fato ti mio valore : 
Corra [angue S ion per ogni lato y 
E fpenga Uìtrm colpe ti mio furore : 
Cada pur tutto Giuda eHinto i e pera 
La radice di leffe , echi vtfpcra . 

XXIX. 

COSV fiero minaccia , ed ifmaele i 
Tal fi noma vn di loro al Rè più caro : 
Signor > dtffe^ e pietà Cejfer crudele , 
Voue fcettro vacilla iliu/irey e chiaro ; 
Trodigo di fua vita , & infedele 
^ fuj prole farà colui y ch'auaro 
Fta del fangue d'altrui , mentre i perigli 
Vi sè mira , del Fjgno , e de fuot figli . 

XXX. 

nondeueperòsìdinpente 
P^^uine fabbricar l'ira > oid'auampi > 
Trima di proueder y chela reagente 
J<(on ritroui al morir ftcurifcampi ; 
Js;jlla Sìrage comune auuien facente y 
Che fi dtf perda il giù fio , el reo ne [campii 
E mora chine giouay e non fia [pento y 
Chine dedalo sdegno y e da tormento» 

XXXI. 

T R v/<^ g(^'^^^ > ch'attende ilfuo Mcjjìa 
Sono m pregio i Rabbini y ond ella abbonda; 
CoHor la fronte ad onta tua fra viay 
Montano pià d'altrui lieta , e gioconda : 
Chiamali à te dauanti , e da lor pria 
Sappi youeil gsrme di Dauid s'afcorida » 
E chiedi anco del tempo , in cui prometta 
venire il nouo BJ , che Giuda afpetta • 



S'y DIK^I i cb'è d'apprtffo , e chiaro fegH$ 
Della pteHa venuta à te daranno , 
E nota oue getmrvli tutro il tuo I{cgno 
La {emcnTa di Icjfe anco faranno ; 
Ml'bor It vie pm certe haurà'l difegno » 
Ed al fingiur.gcrà con minor danno : 
Se negheranno y àfpcgner lor la vita 
Ciufìa cagione lituo furore irrita. 

XXXI IL 

S V l'iniquo p^riò > che non bramaua 

Se non cornei Rabbini empio opprime ffe^ 
Cbebbemai ftmprem odto^ e voglia prauA 
Contro di loto ad ogni tempo efpreffe : 
Tiéfpiacque al Rè tal dire , e già chiamaua , 
Chi trarre innanzi à lui coHor douefje ; 
Ma si ratticn , che d paìcfar s*af pregia 
Vn de" più cari fuoi , Urada più ptciìa . 

XXXIV. 

D J ciò y ch'ei detto bauea queili non pago 
Ritrovò [Irano ingegno > ed arte noua ; 
E^VaalJo ilfuo nomcy e d'vngran Mago 
7{afcè y e del gcnitor gli iìudi approua ; 
D*o[curi carmi y e vani [egni è vago f^^w 
Ter cui l'Inferno al fuo voler fi moua; 
E benché in ciò'nonfaggio , eragli amica 
Donna msì reomeiiiery maefìra antica • 

XXXV. 

S I traffe innanzi yedtffe poiyfagace 
É^Hconfigiio > Signor, ma però tale , 
Che negando tal gente , ò pur fallace 
Fingendo , come fuoly punto non vale : 
tJMi[eìnhra miglior via s'à te non [piace » 
Ch'muocajfmo noi l'opra infernale : 
Così fia noto il tutto , e ciò ben lice 
Che nulla à prò del Regno al Rè di[dice . 

G 2 yi^^ 
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XXXVI. 



VIVE in Giudea di fenno, e d'anni graue > 
Donna yin cut de Demon l'arte s'auan^a: 
Trema al f non itfuenote duerno , efauc 
Tluton là già nella taytatea flamba : 
•ninnerà ti Sol qu^nio l'aggrada , td hauc 
V-ifcoito à dtfuelar tanta pojjanxa > 
Xhe nel furto fi cela y 0*1 reo fi copre ^ 
Doue l'arti poj/cnti auuien > cb'adopri} 

XXXVII, 

EndoY nacque y e da parenti apprefe 
S^uefi'artt , m cm diuenne indt la prima % 
E'imiobuongenitory che molto tntefe 
Di CIÒ y grande di leifemprefè iìima j 
^m;i l'origm traffe y e'I nome prefe 
Da colei , fe da molti il ver fi e?lima j 
C he a far dd regie cor la voglia beta 
In vita richiamò l'alto Vrofcta . 

XXX vili. 

KICOIIRI^M dunque à lei , eh 'oue dimora 
Fuor de comuni alberghi altrui nafcojia^ 
•A me fot non fi cela y m van non fora 
L'hauerle mnome tuo tua voglia efpojìa . 
QuìtacqHey e*lìiè graiillo ; ogni dimora 
J{ompi y e va dijje , e lieta à me rifpofia 
Rendi y cb'auido afpetto > e largo ad effa 
Ben puoi far da mia parte ampia promeffa , 

ATX XIX. 

non lungi al muro , onde Sion vien cinta 
Sorge non picciol colle y e nel più interno 

apvefpeloncay ouepenètraefìmta 
La luce y e l'aere ingornbra borrore eterno: 
i^uiui la Vecchia à lauor empio accinta 
Scura il Ciely turba il Mar Jcuote l'Inferno^ 
Cltfpirti rei ne tragge y e doue fpiega 
Il Selei lampi ne f arìde opre impiega • 



X?/' IVI moffe coflui ratto , e penfofa 
Trouòla Maga in nudo marmo affifa^ 
Che tràfe nuolgea tra l'ombre afcofa 
Formidabit incanto m fìrana gutfa : 
Salua sij v[fe , òfaggia jcui non oja 
Celar fecreto ti Ctely ch'dte diutfa 
Ogni occulto mollerò , e à pena ofcuro y 
fregio folo di Dio fajfi il futuro. 

XLL 

^KO DE are m'inuia % nè difufata 
Cffa intender da te, defiol'inuoglia^ 
y uol y che tà gli difcopri y oue celata 
La Damdtca pianta ancor geymoglia : 
Obte felice à pieno ! oh te beata 
Sedi CIÒ y eh' egli brama y empijfua voglial 
Oh qualfia tua nnrcè ! Sì cara aita 
^fuo regno recando , ed àfua vita . 

XLIL 

^S CO LT ^ ^ e par che lieta ella gioifia^ 
Dtflandh vn rtfo entro la faccia impura; 
Come baien , che l'occhio sbigotifca , 
£ mofìri à lui la Via tra Inombra ofcura : 
Chel Rè poi diffe , // ftnno rniogradtfca \ 
E che tu sì mi lodi è mia ventura ; 
Ma qui non giungi in vano , oltn allvfato 
Farò for:^a all' Inferno yeforT^a al Fato. 

XLIII. 

TOSSO benfarych'à pale farmi il vero 
Ogni valle > ogni monte à me rtfponda , 
E la più eccelfa del celefle impero 
Tarte , e la più di Stige ima , e profonda ; 
Ma quel y c'hoggi è pià pronto , e quelfentiero 
Seguirem , che Fortuna à noi feconda 
Da sè He/fa n'offnfce. Or odi intanto 
Ciò che apprcHarfiè d'vopo al grande incito . 

Stà 
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XLIV. 

ST ^ mane a punto vn reo l'cHremofato 
Opprcffe^ti vienici) à duro lauto bor penda ^ 
Vò'^l cadaucro fuoquì trafport^ito; 
idacbc verginea manoindi loprenda : 
E [angue dt bumhm dal Fj piagato ; 
Subt la piaga infino al cor difctnda : 
Spento il dì ) tal dtftgno io porrò fn opra > 
CbtPifìinto s'auutuiy ti tutto [copra. 

XLV. 

Tji C i^r E CIÒ detto , e quei di gioia pieno 
Verfo ilrealpMagioìlppjjo affretta; 
Troua il Rè > d)attcndeua , e narra à pieno 
Quanto la mua Circe à /ut premetta ; 
}^e gode i'eUipto i c vuol , ci/ accinti fien$ 

trasportar quel corpo > ou^ella afpetta 
1 più fidi Mmifìri , e par gli il Sole , 
Che Unto alle fue brame il giorno iniiole . 

XLVI. 

MI SEKELLO bambiny ch'à pena vn anno 
Tra le fafcie rincbiufo hauea compito 
ToSio mnanxj recar f affi il Tiranno y 
Val fen rhatimo , cuc giacea i rapito > 
E con le proprit man dflremo affanno i 
Sintir gli face ; in mez^p al cor ferito i 
Verfa il purpureo latte j e sì fumate 
L'accoglie vnv^fo alla ferita inante • 

LXVIL 

E Cì^ la notte tenehrofo , e folto 
Ter f aereo canàinC ombre volgca t 
E fra torbide nubi ti Cielo muvlto 
Di mirar dtfdegnaua opra sì rea : 
V^fcalonm fier tuttoriuolto 
ty^ fecondar quel ycb'tntraprcfo hauea; 
Gli appreìlt horridi affretta ; à fine é poHo 
Il maluagio penfur dall'Empia impoHo • 



XLVIII. 

^T^CH*ei vuol y sì l infiamma infano ardore^ 
Efferpt elente all'atto horridoy e froì 
Efeguitoda Sìuol yibelfuofurme 
Mai fempre accrefcer fuol , pi ende il fenticro : 
E tra mentite fpoglie in quelTborrore 
Vaei efeguia più tenebrofo » e nero ; 
E giunge ouc colei di/ne fornita 
Vfitate be^ìemmu il Cielo irrifa • 

IL. 

T^E L cauojpeco in tùnto hauea diflefo 
Coronato di alloro il corpo efltnto 
V Incantatrtce % e foco intorno accefb 
Di funebre Ciprcffe m [angue tinto: 
Vinctndì ,eltìttii e rrjelvimifcbiay eprefo 
Huom , che dipana , e cera hauea già finto ; 
Saie fiate mormorando % e fette 
lui l'immerge , e sù quel corpo il mette • 

L. 

LV OGO la grotta hauea nel più ripoHo 
àngolo m guija da 'Hatura chiufo , 
Che bcneraficuro ^ealtruincfcoflo 
Quel y cbeporut la Maga bauea per vfo : 
Quiui la verga , e'I libro i e quiui poHo 
Hauea quanto fea d'vopo al magico vfo % 
Latebra horrenda > an-;;^^ ir: fer naif oc in a 
Doue fuol fabbricar Cahrui ruma • 

LI. 

QJf^ V^T E mai venenofe herbe > e poffenti 
L* empia Mc^ea trattò , quìuthà raccolte^ 
E midolle di caui , e di ferpcntt 
liuide fpume m tcfchio human f-polte : 
Della lince , del lupo , e gli cechi , t denti ; 
Catenese fuma rei nel cullo auuolti i 
Spoglie di parti; vifcere d'aborti ^ 
E TclUguni ìnfrà Carene abfoiti , 
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LH. 

QJ^ INDI prefe i vcneni al forte incanto , 
SacrolU à 7luto , e toma indi s'accmfe^ 
Inuolta di funebre horrido ammmto ^ 
Quaft vipere al collo i velli fcmfe : 
Così Megera entro l'eterno pianto 
Valme dannate à tormentar fifpinfe , 
Quar hor più che mai fieri àStigt mfeno 
rerfan gli angui del crìn , rabbia > e vcneno, 

LUI, 

COS Vjì K$ € poi della tartarea peHe 
Il corpo eflmto i e'I ftmulacro humano , 
il /angue del bamb in su lefunefle 
Fiamme versò con la fmiftra mano ; 
E rugcndO}Vlnlandoin quelle ^e^nquesle 
Tartt , qual d^ furor rabbiofo infano 
Corre agitata , epofciain terra fi ffi 
Gli occhi i in sì bori tnde vociilfuonoviijfi • 

LIV. 

7 f che de' Bjgni ofcuri , e della Morte 
Hai nel Baratro eterno impero eterno > 
S'mqtiat'ereJJì aitarli e tante hòfcorte 
Unirne , e tante à ricwpir l'Inferno ; 
Trofperai miei defil i boggh e le porte. 
Sì ci) vn alma ne venga , apri d' duerno i 
Imparin l'ombre homzi j fe tanto impetra 
^ mirar l'aria , e ritornare indietro . 

LV- 

tyf ME ricorre il Kè delle più rette 
Genti à faper Dauide , oue celojjì; 
^^anda chi l'apra à noi pria , eh* a più [Ir ette 
Gutfe d'incanto i Kegnt tuoiftan fcojjì^^ 
Ciò fpefjo intuona , e fette volte , e fttte 
Sul cadauer diflcfo indi piegojjì , 
E tante mormorò malua^ie notcy 
Chepoteanoofcurar V ardenti ruote. 



LVI. 

nonpetofimouey onderifponda 
llgi^icerite cadauero > nèfpifa ; 
Si the l'empia Hupifcey e che feconda 

lei l'arte non fia y forte s*dtra : 
Spala prende i eftfere;efu}ibonda 
Menandola d'intorno il corfo gira ; 
Sparge ilfuo fangne m sà le fiamme ^ entante 
Fulmina nuouoye più tremendo incanto • 

LVII. 

l>y QJ^ E non odi ? o più temuti accenti 
Satan* ancor dalla mia bocca affetti ? 
Terche tardi Megera y e co' tormenti 
l^n sferxj l'alma , ed à venir l^ affretti ? 
Sìysì y carmi più iì^ ani , e più poffenti 
Raddoppierò ;faran gUfpirti aflretti : 
Sì , sì ) voterò C Èrebo ^ e qua fcpra 
Tutti tr Arò : che n j chc'l pongo in opra • 

LVUL 

se OT E S l il cauo fpeco , e horribilmentt 
D'vrli m vn di latrati , e di mugiti 
1{tmbombay e par che rabbia iui tormente 
Con efìraneo penar moflri infiniti : 
Vengon gli empi Oemon quiui repente 
Qual' è patto frà lor cor fi à ghnuiti 
Terauuiuar hfiinto , e lor ferme JJo 
Dal diiiino voler non fù ungreffo , 

LIX. 

M ^ come volle ti Ciely dond'era accolto 
Il proprio fpirto à riunì fi afcefe ; 
L bumory ch'era neretto y ecco difciolto^ 
Corfc per lefue vene , e i ncruifìefc ; 
P-ilpitò il petto y colon/filli vqlto , 
Di (anguignofplendor l'occhio s'accefi % 
S'mnal^ , e formidabile > e feroce 
Fè rifonar lafpauentcuol voce . 

Fin 
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LX. 

p J N quando il Ctelprouochi , e de" nurtiri 
l tartarei mini flit à gli altrui dami ? 
Stìgio fpirto io non fin , rjual tà drfni ; 

coi ver fi d venir tùmt condanni ; 
^ riutUir le merr»bra hor mi rimit i 
Ter predir empia à te tuoi Hrani affanni ; 
E'J duol , ch'aUldurneo fua rabbufera 
^jecberdf cb'vdire altro indarno ci [pera. 

LXL 

ODI pefieinfcrnaly lè la ferita 

Scnerà mai , cljà te tu sìeffa hai data ; 
7<!j tu Tiranno fier puoi trar di vita 
la Siirpf ^ch* à grand*opra hà Dio ferbatéi 
^nx^i la tua più cara^ e più gradita 
nAImafpegneraiprtài cb'à pena orbata 
Della luce vitale^ il nome in vano 
SpejfoìiC chiamerai dolente ^infano. 

LXII. 

QJ^ t tacque , e cadde esìinto in vn momento > 
Così qua/ era in prima > ;/ corpo e f angue : 
Ciafcun grane terror prefe^ ejpauentox 
E fggcJò ncUcfuc veneti fangaie : 



Cadde attonito ^rcde , ed allofpento 
Giacque fimìle i an^zt pauenta , e langue 
la fttffa Maga , e come può ricorre 
^' carmi yeddsè Heffa , e altrui fouQrr e. 

LXIII. 

COME fero Maflin^ch'oue s'infelua 
Fuggitiuo Cinghiale ancor fi fpinge » 
Se vetta à lui l'tnfeOonita belua 
Tutte nel fangue fuo le %anne tinge ; 
Ferito , c pitn di duol lafcia la felua » 
Enel fuo letto à ritornar rafltinge 
Vuce^ba piaga , cì e mortale offende 
il core , e mediana indarno attende • 

LXIV. 

st vinto tliumeo dal cauofpeco 

Efce y el p) imo fuo duci più fi fà graue ; 
E per tema , e furor confufo , e cieco 
Di fottrarfi al fuo mal modo non haue ; 
Efce attonito ancor ciafcun % che fico 
Entrò de* ni compagni^ e teme , e paue % 
E trà qucll'cmbieftupido y e tremante 
UIC albergo rcal mcue le piante % 



Il Fine del Canto Quinto • 
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VI 



^ G O M E T^T 0. 

Chiama Erode i Rabbini) a lui dauance 
Vanquedi adefeguir le regie voglie» 
Dc'Poccidiuin le note fante 
Spiegano % e career duro indi gli accoglie; 
Giouacchinfu'lTabor ferma le piante^ 
EiPaleftini honor moftrai fua moglie; 
Enarra i preghi Tuoi ciò> che Giuditta 
Contro gli Aflìri oprò faggia > ed inuitta-j • 
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IL 

MTlJi voglia SI ^ Libico ferpentfy o tigre Hìrcana 

Incontro all huom più venenofa , t infidé % 
Tur in nìtzxfi al vtntno^ e tira infann 
^mor conojce , td amici^Ja affida : 
Tù Tirannide fola entro l'humana 
Sorte comune horribile homtcida ; 
Sol tùi la cuifiereT^a ogn altra ecceit^ 
V amor fai crudOy e disleal la fede • 



d* Impero^ À cui 
fol cale 



Mieter dagliaU 
trui danni il fra 
pilo bene , 



Tema ^ che pauent jndo incerto mde 
fabbrichi al tuo fallir certe le pene : 
Mtra fui capo tuo fpada fatale , 
Cb'à debil filo , per cader > s'attiene t 
Sì poi dall'altrui morte à tua funefla 
Vitay le dubbie ficurex^i^apprefia. 



III. 

D jl qual parte deW Èrebo à turbart 
Vhumanavita Erinni ti ff^fpinfe » 
Tor tento d^impietade ? pI fulminare 
De' tuoi fieri occhi ogni ragion s'cfìinfe ; 
Fuggir la pace y e le virtù p!Ùcare; 
Dura catena à libertà fi finn fe ; 
Tremò la ficurejj^a , tn vane larue 
Tìh crudele ^ che pria la Morte apparutn 
H Spen. 
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IV. 



^TE SI àula luce , e ionie Unti 

^ '4ini altrui ì ruin^ià tes'apporte; 
X);^ni ntaltìpcrftguaye qu(ì tormenti y 
Ch'altrui prepariyà te pan n^a^rio , c morte ; 
Cnhg'urtn la 7^4ura ^e gli Elementi ^ 
S'armi contro di te l* empir t a corte ; 
Eif-'U più d rnc^ndi , r flra:^t abbonda 
tyipra le fauci il Tartaro y et'afconda, 

V. 

^ r cui turba il moflro hcrrendOiCU petto 
Co ttrannici artigli empio cffalifce^ 
Che tofco il cor t*hd rcja > e con l infttti> 
Moijo uUUrt natie fitre'^^a vnifte ^ 
Crudo Idumeo the penft } ilfierdtfpetto 
" iluai noue frodi entro la mente ordifuì 
i)u:iiti mouf follM ìmaiuijgioserio 
-Oji pugnar col Citi }pug<uir con Dio ì 

VI. 

r2 TFCN^ ancor linfa o^ e non samHa 
D*olìtnar contra Dio [upcrba faceta; 
'Proua impotente jiuerno^ ode fune fla 
Foce , ch'alte fcugur e à lui minaccia : 
£ pure à noue macchine s*apprtila , 
Onde II fangutxlt l effe e filato giaccia i 
Eqàalfà d lfmatll*intqua ^c jtùa 
Senten-^^i igf^Hh e faggi Hcbrdracpcl/a^ 

VII. 

y^ T^ qiieflial regio albergo ^ ern lortrà via 
Varipcnftetvolgea la dubbia mente % 
Chi paucma del BJ la zcgléa , 
' Che di pietà fauilla vnqua twnfente; 
' Chi confida m colui > che non oblia 
all'indebite ofeft iffer prefcnte ; 

tra fptme , e timor là i douejìcffi 
ai Tirtinno iruiel , moucìic ì paffi • 



vili. 

2)' 1 frcmea , ma come à sè dauanti 
Il B^ege ingannai or giunti gli vede ^ 
Come può picca ti torbido femhiante » 
Tietà fingendo inufitata^ e fede ; 
Mofira vtrfo del Ciel deuote , €f<^nte 
Voglie , del gran Meffiaparla , e richiede 
In qual tempo il Signor s*habbiaprtfiffo 
Di regger Giuda, e di votar l\biffo % 

IX. 

y£l^ col fatfo diti vero homiàdaf 
Tirannia di pierJ , di fè ve fitta ; 
Empia pii tà pur troppo , e fede infida i 
Cb*à morte fp'nge Infingi nao a vita ? 
Tal fra tane m Scria Bdua s'annida 9 
Che voci humarie finge , e implora aitaj 
E s' incauto funciul putofo aiChora 
V* accorre , ecco l^afjale > ecco il diuora . 

X« 

BE N C H e quindi;ion fia chi rei fofpetti 
2ion tragga , e tema in lui gli vfatt inganni^ 
Bnì fanno i faggi H ebrei dentro a* lor petti 
Qual accoglier pitta ponnoi Tiranni z 
Tur s'ingegna ciafcuno ifuri detti 
Spiegar^ che del Mi ffia n'additan gli annii 
Onde il degno Secchia y mentre tnluipofe 
'P ìmailfj'of'inardGil Ré > così rifpofe • 

XI. 

I N qual tempo > ò Signoril'^ltogouerno 
Stenda à regger del Mondo j // Ré (curano 1 
Tra fuoifecreti il chude il faggio eterno , 
Uè vi può al%ar lo jguardo ingegno hkman§^ 
nJMa lungi non farà , /e7 Vi r d fcerno > 
£ i facri carmi ncn tìuclgo m r^ano ; 
E donde 10 l'argomenti odi , e fincero 
' {^indica ancor cm'io ne tri^gga U vero • 



CANTO 

XII. 

SIF E I Daniel , che quanto in carte effieffe 
Trefagto nò i ma vera iflorìa apparfe , 
Terfaper talfccreto il corpo oppreffe 
Con digtun lungo ^ehrgoptanco fparfc: 
^ngcì Dio Vi mandò > cb\iì hi rendejfe 
appagatoti voler cupido, ond*arfe ; 

pieno di defir , è già riflretto p 
Lo fpOT^Jo^ et dtjfe , alla fallite eletto • 

XII L 

SETTEy eduofettimaneoltrafettanta 
^ voi riuolgerà correndo il Sole 
Dache riHoro haurà riUunre ycfanta 
Cittade I eriueder potrà fua prole : 
Fin che verrà colui , donde cotanta 
Brama fi deiìa in chi Phonora , e cole ; 
Il tempo yORè i chtl M jfi^gindium 
Con tat numeri afrh^forft i vtrmo • 

XIV. 

S^V E\ deii che*l parlar ^ che Diodiutfa 
Sì di finfi é fecondo , e sì jublime , 
Ch'intender tion ft dee d'znafolgutfa^ 
T^è vn tempo > vn loco^vn folo fatto efprime : 
In queftì fatenari eh: v'affifa 
Ben ClnuUetto , e Vfen cheU dritto eflime > 
La picnex^a dei tempo , in cut dtfcendc 
tauUUe TietayVc/ata apprende • 

XV. 

SE tàd'>:nniglif»Vìt%c dalrifloro 
Di Sion t incammi a giorni noHri > 
Son cento , e dieci lusìri^e tanti foro 
^l nafcer del Mcffia déil CieldimoHrt 1 
Se di girl iunatiacc ur da loro 
Forfè la vtta fua vien che fi moslri ; 
Comeiltutto c>d'attar potrai y fepure 
Sappiamo ifit' >prcta9 note fi ofcure • 



sesto; 5> 

^ XVL 

SOCClP^Ts(JE alftio parlar figpic Uuita , 
Che di fenno , e di mcrto era fecondo ; 
Qut' primi dì quando dall'ombre vfita 
Mirò Teatina il lume almo^ e gioccndo : 
^ccennan (timiCannt y onde s'addita ' 
Io fpa'xio diU'etd prrfcritta al Mondo ; 
Mentre àgliocchi di Dio fembfar. mill^cnni 
Vn giorno , chefpiegò rapidi i vanni* 

XV IL 

Qy^7{p0 fouragli^h.ffi ti fabbro er effe 
Le mura al MorÀo , efue iellci^X^ efpofcy 
Tutti i progreffi m quel principio mprcffe , 
E tutti t tempi in quei fei gìoìni afcofe ; 
Onde il mortale prefagtr potè ff e 
Gli euenti 9 che fortirfogtion le cofe^ 
Terche frouido fatto y e tema , efperi 
Quindi^ e le voglie fue regga^ e ipcnfiert. 

XVIII. 

Siy E S face del dì , che quanto intorno 
Lume errò nel principio hà in se raccolto % 
Imago é di colui j eh à far fvggiorho 
Tra noi s'attende > cut ogni prego è volto : 
Ch'egli è Sol di Giufìix^ia > t mena il giorno > 
Cheju nel primo error da notte tnuclto : 
Ella fiia fpicgberà lutcìmmonale 
Quando di qucfìo Soi moiira il natale • 

XIX 

SE fk nel quarto dì per le diuine 

f^oci dall'ombre eterne il Sol di(lint0% 
E fìamdeU yniuctfohomaifi*U fine 
Del miUefimo quarto » e giunge il qnintò : 
0 nato è forfè yoThore fon vtcme 
Del najcer di colui > che Hmomo auuinto 
Scioglie ^ eco' rai diuitiii folti horrori 
Fuga d4 gl'intelletti % e'I duol de' cori • 

H 2 T:-c^iìiry 
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TjlCQyn^ & EliafeguUSol giungo àqueHo, 
iluel y che di CIÒ famofa ptn-ìa fcnffe i 
Clfal fin defct md*anni ti dìfunefio 
mdlU vita del Mondo il Ctel prefijfe : 
Che ne* primi due mila al buono y e bonefìa 
lìormeT^aturadiè , ne' conaffìffey 
lie' fecondi U Legge ^ e neglieflremi 
La Grazia fpargerà di gloria ifemi . 

XXL 

MESSE già la V^atura^ e ne* primi anni 
Gfiidò > come poteo » l*ctà vetufla > 
La Legge indi punì gli humani inganni ^ 
pianto feuera piàitanto piùgtufta : 
cVancvrne preme^ ed afpettamo a danni 
Hoflri la Grafia diperdoni onu^a } 
C/jeffer dee già vicina , c7 Rè fuperno 
^ tramar di pietà lo fcettro eterno • 

XXIL 

cosi'' chiufc il parlar C accorto Uehrco , 
Uè à dir > benché fapeffe^ oltre ftguìo i 
FoYS^egli ripensò^ l'empio Idumeo 
Quanti inganni fouente a giufìi or dìo ; 
Ma CIÒ , che noto al Rè quelli non feoy 
Toco auueduto il quarto à pien Capào i 
Che mentre Erode in luìlo fguardo intcfe 
pi così fatta guifa à parlar prefe • 

XXIIL 

'Ji^ R R^E R^O' facra Woria , e quindi forfè 
Ciò più cbwo ti fi a ^s* io miro il dritto \ 
QueWantico ifdrael^ che pria Diofcoìfe^ 
E carco anni poi vide l* Egitto ; 
"Poiché d'effer vicino hornai s^accorfe 
A più ftcura vita à far tragitto , 
Hutti i figli à sè chiama , elor preftnti 
^ctafcunodtfcopi e i propri euenci • 



ONCEXrA 

XXIV- 

BI^SMA à Rjiben la vo^^Ud turpi , e lire 
jl Simeone y ed d Ltuì la frode ; 
E volto à Giuda^ dal cuifeme vfàre 
Dourà quel F{è > di cui tà chiedi > Erode ; 
Dtè tal principio alfuo prefago dire ; 
Giuda fra* tuoi fratelli hauraigran lode > 
La tua deHra addurrà foura le tefie 
De gli immici tuoi fiere tempere • 

XXV- 

I FIGLI miei t'adoreran , Leone » 
Ch'à preda afcefo in ripofar VmceUi ; 
ViOn fia chi tolga à te fcettri i e corone f 
l^che dal fanguetuo Rè non fi deSlii 
Fin che quegli verrà : (jnà qui gli efpone ; 
S^uefìi , 0 Rege è quel Bj j che tà chiedefli • ) 
^uei , che mandar fi deu cy e per cuifchierc 
Volano ogn'hora al del d*alte preghiere • 

XXV [. 

S S da Giuda alla tua nolil mano 
Lojcettro > e faggio lo gouerni > e grato ; 
E di ragion dal regnator Bimano 
"HèfuituomertOyel tuo Valore ornato: 
S' Ifàrael vide il 7.erOiil tutto è piano > 
Nè l falfovnquadal Cielvenne accennato : 
Dunque^ o venuto , el P^ege , o sù le foglie 
' Del K: gnu et pone il piede, e giàfcl toglte • 

XXVII. 

^ T E N ^ ode fonar gli vltimi accenti y 
Che tutto entro fi turba Erode y e freme » 
^ff^gg^^^gi^ occhi , e lo firidor de' denti 
Già sUntendey eh' afonia egli fe*l preme ; 
Mofira indi ferenarfl > e delle genti 
Tot chiede y in cui fi ferba il leffeo feme : 
Oue , dice yè*lgran Ceppo yonde concetta 
Fia la Maire di lui , choggi staffetta ? 

Lun- 



CANTO sesto: 61 



XXVIII. 

Lcgnaggio viue àgli occhi altrui ben notOy 
O purdentfod Giudea neglettole vile 
Da me non hon orato > à gli altri ignoto ? 
LentYO à mia reggia , a mertifuoi limile 
Oli alberò fede ^ tanto Rè dinoto y 
£ rbauYÒ meco y o placido y o feuero 
7{elmio Rtgnocomp^igno > eneU Impero i 

XXIX. 

Co SV dìcea t^fcalonita , efuore 
Dàlia bocca ben sì ^ ma non dal petto 
Vfcir parca tal dire , e dal dolore 
Speffo turbato , e tra le fauci Hretto : 
^nxj ne* lumi , m cui ft [pecchia il core > 
Chiaro ben lampeggtaua il fuo dtfpetto : 
Quanto più ti frena , più vfloce il duolo 
Spiega per l'aria del fembiante ti volo » 

XXX. 

crudo fuo de fir lieta rifpofla 
Indarno Cempio da Rabbini attende y 
Che ben s*auuede ognvn qual fta ripcfla 
voglia in quel cor , che difpietato off ende ; 
7{egan tutti faper doue nafcoHa 
Valta fua Stirpe Dio [erba ^ e difende ; 
Ei più non chiede % e tacito > e tremante 
Ctafcuns inchina y e toglie à lui dauantc • 

XXXI. 

J^ESr^ Erode confifoy e non ià quale 
Strada il citco penfierft faccia all'ira ; 
lo tormenta larabbia^ ecomefirale 
Taffa il dtfpetto il cor y che fir agi [pira ; 

vana intanto và topra infernale > 
7{è indarno iniugta y entorno à lui ^'^ggi^^ 
De gli empi Ercdian l* iniqua ^ e fella 
Setta y ch'in quefìaguifa anco fi^.ucUa . 



XXXII. 

G Ì jÌ vedi ò T\J qual legge > o qual temenxf 
Freno alla lingua de' maluagi impone % 
Qual rifptt togli humilia, en tua prefenf^ 
Quanto ardir d^ Vrofeti i detti efpone i 
c/f chi ftrbi il furor ? già tua poteni^ 
T^pn è chi curi , i tuoi fcettri , e coroni ; 
Se tanto à te dauanti ofa , qualfia 
Lungi fatta da te la lor JòlUa ì 

XXXIII. 

QJ^^ L Vipera taCbor , mentre più ardeuU 
Il Ciel sù l'arfì arena incendi pione y 
F iena afonia li Vtmny che correrfentiy 
Onde li ]uo giel s'accendCy ti rigor moui : 
S'auuien ch'altri la turbi, ecco repente 
^rdor piùgraueiltofco in lei commoue ; 
Ter gli occhi acceft il vibra > e qual faceta 
vola y nd'l ferir fuo rimedio afpetta . 

XXXIV. 

r ^ L faffi Erode , e de' crudeli imperi 
Chiama iminiflriy equeifur toHo accinti^ 
lune ydicey e quei gran Saggi alteri y 
Che pur dianzi partir y traete auumti; 
Chen prigiondurayc'n modiafpriy efcueri 
Rimangan poi^ quando fia d*vopOy eUinti : 
Fur prefi ^ oppreffi , auuclti , ed m ofcura 
Career toào gli Hnnfe il ceppo duro. 

XXXV. 

TER Certo intanto , e fattcofa calle 
Delle montagne alpcHn affanna il piede 
la leffea Stirpe , e già dietro alle fpalle 
Lafcia il poggio Navarro, c la fua fede : 
Del Tabor fale vn lato , e nella valle 
Quiui Sunaftder , qui Saba vede , 
E pender lotto apiè del bianche ggiantt 
Giogo y molte fràb^l'^e annofe piante • 
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XXXVl 

c o S V ne guida per fentier fublime 
Viccilfo monte > oUe la Coppia afcende > 
Chefà palefe daB altere cime 
Quanto la Vale^lina in sè comprende : 
S^i lafso ti veglio le veftigte imprime , 
E di mirare il pian vagheTX^ prende ; 
E volte ad ^nnai Ecco del Móndo > ei dice 
^ La più feconda parte ^ e pià felice . 

T DICHE di Egitto ai faticofo y e rio 
Giogo inonn maggior fottr atti furo , 
E Faraon eHmto > e lor s'aprìo 
Dentro all'onde Eritree fcntier fumo v 
Qui giunfer lieti ^ouc lor fik da Dio 
In ncompznfa delferuaggio duro 
Sedepromeffa , edeUor propri T^egni 
Trinati i f{t di tanto mtrto indegni . 

XXXV III. 

I il Olordan colà > ch'altero > e grande 
fuor del Libano monte fi diffonde ; 
Che quindi al mar di Galilea fi ipande^ 
E vien che per Giudea più largo monde : 
la sbocca m parte i e lopre empie^ e nefande 
Delle cinque Città preme C'jn l*onde : 
Boue il Sol non può mai co'fuoi fplcndori 
Fugar i'mfeiìc nibbicy e i fotti borrori . 

XL. 



VOLGI gli occhi m Ebron ; quiui honovaté 
Ttà (Cvngran V atr l'arca e ftmto giace ; 
In quel colle aW incontro al Cielferbato 
D'Abram ripofu il [acro corpo inpace i 
Né lungi il giufto ^btt feflremo fato 
Sentì dalfuogerman crudo y e fallace ; 
Doue fin hor ft fcorge > oh tnerauiglia , 
Del fuo fangue la terra ancor vermiglia • 

XLII. 

MA là vcrfoèla Vaile , oue orgogliofo 
Con le flelle pugnò l*empio Gigante ^ 
Quando gir Hebrei sfidaua > e paurcfo 
Ciafcun foggia d^efporft à lui dauante ; 
Quiui poi cadde eflint o , e gloriof^ 
Fmne il figlio di leffe j e trionfante > 
Ed in fuga fi dieroindi ^efolpinti 
Cadd^fO i Fiìifìei fugati > e Vinti • 

XLIII. 

VEDI là i poi foggiunge , ecco il Carmelo, 
Doue albergar folta joLngO' Elia ; 
Qui de'Tnfcti rei del falfo Belo 
Strage zndì fco merauigiwfa , e pia : 
QutHoiiuì'picJfo el Ginifmo, v'I Culo 
Samaria adoray e* veri riti oblia y 
Qtidlo è'I Caluario , e*l ti fc hio hauer fi crede 
D'^darn^ chcfurfe il nome anco gli diede • 

xuv. 



^li^ luììgi^cHC entra in M^r^di T^m il figlio vEN EB^ B I LE è'I monte ; in sì bel loco 

Emulo di Mosé l'acque d:iiije\ I primi Sacrifici il Cielgradìo; 

Qui con fulmihia jpadail fuot Vtrmiglh QiàChumiltà d'^beUe ilfacro foco 

Etce.epiù ?\cgìin vn fot giorno ancife : ^Ideuotoholocau^o vn dì fjrtio : 

lui Gerico c^ddfy al buon configlio Refe i voti Ncè ì faine qasJ paco 

Dellaprffjga Donnatl Cielo arnfe; Delfime humano ; il proprio figlio ofrh 

là G ibaonfjcco^fe , ^con parole t^bramo > e quindiamor marauigiiofa 

^^ff 'L ììT^i ^:n:l rattcnnc lì Sokc Sc-^U vede Ifdiacl mentre ripof% , 

lui 
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XLV. 

ìF I èCfnezX'^rct ^eccc/o , e quella 
Betulia colà > cì/al pté i^li fitde t 
Boy quiut il dir fratone > c della Idia 
Ciudtt aifuoCcTìfrte ^nna richiede; 
Dì ^ prego yComeà'HoUeà DiotubclU 
Teffer donna pet co sì ricche prede i 
Che Cafprexja del edile , oue tra via 
Dolce futto ft narra , lifcufo oblia» 

XLVI. 

UÈ" credoÀtefiagraue Udirlo ^cvcna 
In richiederlo à te parrà mia cura ; 
HòUnoyelfii tà ben y che lafourana 
Donna fta della noiìra, ombra , e figura i 
D*OtoferHi colei la voglia mfana 
EHinfe , f liberò le patrie mura , 
E la hoSìra forte^j^a , e nofìra fpeme 
Il Tiranno infornai abbatte preme. 

XL V II 

-JEG LI ,é pur vero fetgiu[ii tuoi defiri 
D* appagar > quei rifpofe , anco m- è grato : 
Quigiunfe L'empio Ducf^ e de gli ^Jjìri 
ta Mili'Z^a accampò per ogni lato*. 
Cólma Giudea di pianti > e dijofpiri 
Ogni campo d'intorno arfo , t p' edato > 
Tenfaua yan7;^t accìngcap il fier Tiranno 
4/f recare à Betulia eftremo affanno • 

XLVIil- 

^ I V acque , onde affctata al fin la gente 
Terifcahaucandi fuor tronche le vie; 
E perche altronde alla granfete àrdente 
7{on fperiy armate luionio erran lefpie; 
Mancò la vettou agita i ognkuom preftutt 
Vedea la morte ^ene bramaua ti die > 
T^ècofa v*era , onde poiefje alcuno 
Xauido ìi^Uent^r^ lungo digiuno , 



diiiifahor tùcome racchiufa 
Langtte la gente à mille morti efpofia i 
Certa ogn'hor di morir y ni ciò ticufa j 
Ma darft aW inimico c^nco è d ifpofìa : 
Ci afe un fi duole , f /«/ > che regge accufa^ 
Ch^d torre il varco ha dura legge impofìa: 
^pranfi ^gridan tutti ^ ambe le porte ; 
hlon è meghoferuaggio , an^i che tno\teì 

h. 

0 Z tjt d^anni , e fauer canuto , e graue » 
[heticnfouradi lor [aerato impero j 
Confolargli egri^t rincorar chi paue 
S'ingegna yhor dolce in voce y edhorfeuerot 
Conchiude al fin y mentre ciafcun non hauc 
Speme m chi regge Cvniuer fa Inter Oy 
S'aita al quinto dì non vien ftcura^ 
Qhiamerem C mimico entro le mur^^» 

LL 

COSf tempra il timor , chefpeffo oblia 
Come il Ctel rompa de fuperbt il corno; 
Odequefìo Giuditta , e troua 0^]^^ 
Econgiufìo parlar Tempie difcorno: 
Odo , né fenxa duol , choggi fi fiA 
^Watta di Dioprffiffo il giorno ; 
Mal accorto con figlio , indegno fatto f 
Che laPutà di Dto saSìringa à patiq^ 

LlL 

dìo non bà da nei legge , e r Oceano 
Dell' immenfa Vieta non fi mtfura > 

fi dee patteggiar con quella m^no i 
Che formò gli Elementi , e la T<latura : 
Qual mai giuHa preghiera al Cielo in vano 
GiUnfe ? olperanxa m Dio non fu ficura ? 
Néfifcarfo > nè mai termm prefìffo 
^l prodigo di graiie immenfo aùtjfo 
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LIL 

€KUV^ cùfa io zolgo , e s' alt ardita imprefa > 
Come ffcro^U ¥ attor benigno afpira , 
Temer non dei , che fta Betulia offefa 
Dall' armi , che l'mfama apprefìa , e l'ira : 
Tà Dio ne prega , e di femore accefa 
la gente ancor , che dentro à noifofpìra , 
Ed à chi delle pone haue Hncarco 
Imponi^ eh à me dia libero il vari:o. 

LIIL 

^OSt diceuayt'l Sacerdote intanto 
Scioglie il gielo , ch'ai cor s'era ristretto ^ 
Dolce lafcia cader da gli occhi il pianto , 
Che per la lunga barba irriga il petto: 
l'ardir tuo y dicepoi» pìetofo y e fanto 
Il C tei fecondi , eHgenerofo affetto , 
Che veirem noi degli anni tuoi fui fiore 
7s^o«4 Debberà al Mondo , an;^i maggiore. 

LIV. 

1^1 E D E eBa al proprio albergo; alla fourana 
Tietade i lumi aliando humidi , e meliti 
Dio^diceich'impiagalìi Egitto ycvand 
Del crudo Faraon l'ira rende fli ; 
£ nel m ir Eritreo fra tonda infuna 
C&l piede afe lutto il popoltuo fcorgefli^ 
Finche con tante pdme m qneHi carrtpi 
eiunfe , one del tuofdegno ojrdono i lampi , 

LY. 

MJKjì il duolo comune y e tanti retanti ^ 
Ch*vno inimico tuo preme > e trauaglia > 
Vieta ^nè di punir noi Jer in erranti 
Tiù che deWhonor tnOySignor ti caglisi : 
Fa che' l folle nonoji , e non fi vanti , 
Chel tuo valorTonìro di lui non vaglia ; 
l'orgoglio à così ria gtnte , efuperba 
abbuffa ; altrouc à punir noi nftrba . 



LVL 

BES TEMM l^R contro à te quel fierded empì% 
ì^on ceffay e d*anuilir la tua poffan'xa ; 
Schernir penfa gli altari , e nel tuo Tempio 
Celebrar de fuoi Dei tinfame vfan:^ > 
Dàfor^aà queHa maniche degnofcempió 
faccia di Un > ch'à nojìro mal s^anam^ ^ 
eh intenda poi la più remota gente 
Quanta fia libraccio tuo forte yCpoffentc • 

LVII. 

E DlCM Sen^a il Citi come ella ardìua 
Eff creiti ingannar di genti accortel 
Come donna inefperta > e d*armipriua 
Toteuaà Duce armato vnqua dar morte l 
Così tutta la palmi a te s'afcriu^ , 
Chel debile auualori > opprimi il forte > 
E gridi ogn*vn\qual ginte vnqua $*v dio f 
CUjahbiad par deU^H ebrea grande il fuo DÌ9é 

LVIII. 

5 dice y e dentro al cor più certe y e ferme 
Sente le fue fperanjjt , eia fu a fede : 
Ctà Carmi rotte > e l'empie forxe inferme 
E lo Heffo Oloferne edmto vede ; 
E'I campo armato al fuo cof petto inerme 
Cedere y e farne ifuoifamofe prede ^ 
Ed ode voce y che Hntonaalcore : 
Giuditta appo di Dio fede è valore . 

LIX, 

S O^CE y leggiadra s'orna yàpar col Sole 
Efce , e*lpiè drizza àgli accampati ^ffirif 
Ef'Aor ch'^brafuaftrua altranon vuole, 
\è men ch'altri la feguay opur la min : 
Ma non lafcia però y che inermi y e fole 
Ttfndan Timprcfa ci chi da\fornmi giri 
Tiù d'vnofpirto inuia , thefcudoycfpada 
Lefian da canto > onde il fuperbo cada . 

Come 
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COME Auuien fe di veltri auiJa fchiet^ 
u4l varco Attende % o gran cingbiaUt odorfo » 
S*incaut4 lepre alla hr voglia fera 
S'offre % contro di lei fpingono il corfo} 
Così qudf%do apparì la Donna altera- 
Lenti il nemico alfuo deRriero il morfo > 
Mafcorge à pena il vjgo fuo f^nhiante^ 
SbU lei s'$nchinay e ne dmicne am intc * 

LXl. 

QJ^^T^TO Valfmoxeloye'ncaflo pettOy 
Quanto opra pura fé da Dio gradita > 
La tema in fpeme% in amorofo affetto 
Cangia l'odio , e'I furor ; la morte in vita : 
Dio pofe maefìd nel z^ago afpttto i 
Edi ecce fa beltà venne arricchita : 
Giunge al Duce > s'abbaffa^ e nel fuo core 
Tietà mouepietofa > e beli^ ^more . 

LXII. 

SO ^Gly eile dice^ e ciòf che il cor mole/la 
Difcopriy 0 bella Dtua , el tuo di fio ; 
Haurai quel j cl>e tit chiedi , e per la tefla 
Del mio Rege ti' i giuro y e del m'o Dio : 
Spanto sa , quanto può Cmgtgno , e quefìa 
Miaformiiabil deHra%e*l campo mio : 
Serueà tanta beltade , r*« queiìi detti 
Mofirò quale habbìa m feno arder concetti • 

LXIII. 

V^LME luci ella abbaffa , e delle gote 
Di porpora pudica innosìra i fiori , 
E*n quel dolce roffor moHra ben note 
Del cor le candidexj^e , e i fanti ardori : 
Trence munto , poi dice > e doue ignote 
Tue glorie lafcia > e' mentati honori 
Tua nobil fama, à cui termini angufìì 
Fieno if{egni gehti^e' B^gni adufìi ? 



LXIV. 

H E B T^A Donna fon' io , di quelle genttf 
Che fenda te dentro à Betulia aHrctte^ 
Fra breui io sò > eh' all'armi tue poffemi 
Donran le natie muraefferfoggette ; 
Dirotti io la cagion perche fien fpenti 
Tutti i figli di Giuda , e le vendette 
Come f irai del Cielo y ed in qual guìft 
Sarà tutta Giudea da te conquifa , 

LXV. 

[ly E L l'antico valor y che già trà nm 
Fu chiaro , e meritò palme > e corone > 
Dal braccio hebrcononfù > ma da colui ^ 
Che dà Ulibertadeyil giogo imponi : 
F.ibhncò di nienti a' detti fui 
Vvniutrfo , che regge egliy e difpone; 
Sinica il anno di cui ne men fi volue 
La minuta per Ilaria arida polue • 

LXVL 

MENTRE gratoàtalXumej e giunc^^pur^ 
llfangueliebreoferbò la mente y e Icore 
Varmi di faraon vmfe , e ficuto 
li or da fiumi > hor da' mar traffe il piò fuor e x 
H or che di colpe è reo , non fpada , o muro 
Fargtifchermo potrà dal tuo valore ; 
Spogliato della vita , e del fuo l{egno 
Datefiay tanto m Dio comnwffo ha fdcgno . 

LXVII. 

TEKO' fendo qua giù qua fi Meffaggia 
Tercht l'alto decreto à te difcopra^ 
Che giunto ti dìfutcl , che à terra caggia 
Ogni Città rubellay efcco ogn'opra > 
ToHo ladefìra tua poffente , e loggia 
J\ighi difangue il faci , di rflinti il copra , 
E in vn medcfmo dì dal Cielo eletta 
B^ehi gloria afe ftc[fa ,à Df^vcnietta. 

1 1(.'C^ 
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LXVIH. 

TjiC QV V. , ci Ducefeguì ; Dea non erm 
In mim gli occhi tuoi filmarti io tale^ 
Chel f tlmtnAt de tnoi diuini rat 
lion raffembfc quà giù cofu mortale : 

dunqu Nid^n fei, cVm dei ti §ìai 9 
E di nettar là iù viui immortale : 
Grafie immenfg it renio ^ inhonorata 
partirà da me tanta ambajciatAm 

LXIX, 

E ss maivincitor diValeflina 
t^ffi'ia m'ornerà de' chiari allori y 
Aitile à quU Dio ; eh* a miei defir s'inchina 
Erger vi Templi , e celebrate honoris 
E mUCMtarià tua beltà diurna 
Mai femfre fumeran d\Arabt odcii} 
^dorerò con vn medefmo %elo 
Te come Dea de" cori , e Im del Cielo • 

LXX. 

^{^0 N riceue Giuditta y e ncnrìcufa 
Le promeffe del Vrence , e non rifyorJe , 
Mamoflra ben dentro al [tienilo chiufa 
Sembianze d'humiltà bajj^c , e f rofoade : 
Ei > che la fiarama homai nel cor dijfufa 

p!H ne gli occhi , e nelfuo volto afcon^ 
La rattien fico \ e tofìo ecco bandito 
Suigiou à p^lefar nobil coniato • 

LXXL 

X>' jiLT E viuandt coronata , e care 
Ogni voglia à sè trahs la regia mtnfa^ 
E nout ogni momento ancoy e ptA rare 
I>e*miniHri ripon2a turba mmenfa : 
Varie vendemiefreis^wfe > e chiare 
Trenta d'intorno » e larga man difpenfa ; 
£bri fon tutti , e più d'ognvnoil Duce 1 
;S.icb'd pena il giudicio m lui riluce • 

li Fine del C 



cast vìnto ddvinfopra le piume 

Se n venne à pórre ,edal letargo opprejj^ 
Turteciafcunoye chiCQm*ètoitume ^ 
In guardia reiìa^ ajjnrto infonno è anch'effo { 
Giuditta y che non mira altro che l lume ^ 
ChelafcorgeaU'Imprefay e già d'appnffo 
ytde l bora , onde s'empia ilfuo ce fio 
eli occhi riujtge y e quesìt preghi à Dio . 

T «'^ y ch'à timida Donna , e non vfcita 
Mai dal fuo tetto , ardir donasti , e core 
Dir fra nemiche genU^ e lafuavita 
In forfè à prò d'altrui porre, e Thonor e : 
Tà Signor prefla almaggiorvopo aita^ 
Edalfemtneo oprar mafhiO valore : 
{he queiVempio dalfonno oppreffo > e vìnto 
Dalia mia mano imbelle hor caggia eHmto» 

LXXIY. 

<G Ijì C E A col volto in già , p:4r come caro 
Gii pal'aìmaindrixxar doue à gir prende , 
Oloferne ^equal'huom , cuigraue acciaro 
Stil collo ad hor^ad hor mifcro attende : 
Di fangue ingordo % edi pìttade auaro 
' 7v(o« Itingi il fuo gran ferro ignudo pende j 
Ella il piglia : l'innalxa > e di rtp-'nte 
£o:ì diit rnan f)ina iui.cala vn fendente % 

LXXV. 

X ji^ > doue conpiùneruivntti infìeme 
^Ibusio indegno U Cupo empio s*aggiungt 
Di gcnerofo ardir colmo y-e difpeme 
Mortai quanto pietofo il colpo giunge : 
E tantomoue il ferro ella , e lo preme 
Fin che la teHa rea da lui difgiunge ; 
Così pria che dalfonno i lumi aprtjfe 
Ebroferogli infempiternaealijje . 
rtoScfto* CAN- 
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DI vari augci canori) e dell alciero 
Vnico alaco il nobil canco afcolca 
La fanta Coppia » c fcguc il fuo fcnticro 
Ver Sionnc » c in Eador viene raccolca; 
Placa d'Erode infellonito t e fiero 
Lo fdegoo Mariannc d foctrar volta 
Diuidc à morte > e Gabriel confo rta 
Annate promette à lei d'elfcr fua fcorta • 



3& 



I. 

L Sy 0 merig 
gioii Sole in- 
--v:C_;j tanto (jfiejo 

Tià cocenti fpie^ 
gaua i raggi 
intorno , 

Ed egualmente dal J$i J lumeaccefo 
libraua l'hcre in giufla lance il giorno : 
DaWalfeilre del monte homai difcefo 
Ttnfa far Gioacchin breve foggiorno ^ 
Dando col cibo , e col npofo a* /^Jfi 
Membri riflora , e noua len^ a* fìljv% 




II, 

Dji L Lji fjlda del monte in picciol onda 
Sorge chiaro tufcel placido , e lento > 
Irà gbfmeraldi deìì'hnbofafponda 
Ter torte vie mouendoilpH d^argentO) 
Cue di rotti faffi il calle abbonda 
Forma inacqua fugace alto concento , 
Mentre (juui fi frange , iui riftretta 
Cerne ^efoccorfo da nouonda a/pctta» 

III. 

D I verdeggiante felua orMofa fcena 
Cmgea d'intorno , oucil criUailo vfiia^ 
E de* tcforifuoi la ricca vena 
Inuida qi4afi a* rat del Sol copria ; 
V^ura , che i rami penetrala à pena 
Col ftbilo rendea dolce armonia , 
Ch'vnita alfuon del limpido rnfcello 
Deftaua al canto ogni canoro augello • 

/ a Sui^ 
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<iy IVI correa fin da remota patte 
De pià vaghi cantori alata fcbiera^ 
E lor note Jpicg43r s' ridiano a parte 
Da che s'inalbati Ciel finche scannerai 
S^ualdoue in vane guife armonica arte 
Conia mufica legge al canto impera ; 
Se non , eh' mi gl'indetti anco > e qui folo 
De piHfi^ggnnaefiri entralo Uuolo.. 



J^r^N D'ecco sAugeU che fen^a pare alcuna 
Viue y & ambrofio humor milTanni il pafce $ 
€ prejfoà morte al proprio incendio aduna 
Rami odorati , oue lo fpirto ei lafce ; 
Ma s'eterna morendo ; // rogo è cuna i 
E daWeUinte ceneri rinafct 5 
Tal voglia in lui felicemente ardita 
Di fua morte è miniflra , e difua vita ; 



V. IX. 

ZEGCI^DIiETTO vHnol quanto glifpiace ^ofirotlmmto , evi rilucevi! Irt, 

Dei duolo anuco in caro oblio nafconde , ^he mille trabe dai Sol vari colori i 

L'I pùfoau( cor:t , tlpii vmacf, ^nrea corona il capo, e'nvan giri 

Ci'adornaffcgta mai , dolce di^rAe : vn'aurto monile ti collo indori: 

Cede l'aria i'>nto>r,Oy e ctafiun tace» Refato ^l ciglio y e donde auuien chemiri 

ic ncn ch'emula à lui foia ri/fcnde Sparge in doppio piropo acctfi ardori : 

Eco, ch'wtfiggtoma à gioia intenta, ^predoratepiume ^evagheinqueUe 

Egli vfatt dolor più non rammenta » ^flendon quafnn vn Cid.purpuree SltUt, 

VI. X. 

ffOP^ dona^hor nega il cantoihoraliajm preme oi là, vèfacra al Solerai Ciel diletta 

Lo fpino y hot tronca ybor tremolando ti tira \ vittima^ e Sacerdote in vnsojfriaf 

Form<t , c confonde m Vn le voci eftreme; ^ial chigrand*opra volne , e*/ paffo affretta^ 

In mille greppi hor le fUfya , e gira 2 Vaiata Metauiglia i vanni apria ; 

Corgheggia borfuo y e iangiiidetto gcrr^c^ Il volc ar refi a ani^J aU:i Coppia eletta^ 

E gridando tcV/jQr va^ofvfpna ; Siede cut Tiilma iprcgifuoi Vejita ; 

Mor ferino ripiglia , endcUi n.odi Mone al cauo la Inigua , efpicga al fine 

i^embra à nono gioir la lingua fncdi .. Con cclcfie ai mcKianoH dmine . 

VII. XL 

9Lnf1ESX:E allaffotl fcpran it^cutoal^rauc ^ TuéCQyERtonoin quel puntOs efopraprefi 

E cclfomnio % t con Cimo il mcx\ogiunge ; Euro i cantanti augei d'alto fiupote , 

Sfida gli altri a concenti , t s alcunpaue Tanta htlicT^a àvcghtggiare intefi , 

T^uoue disfide ei più fuperbo aggiunge ; E voci ad ammirar tanto canore : 

E chi vitnfkco àproua^eft foaiie 2^ è di minor de fio C anima accefip 

fjon forma il verfOiCi co fuoifchernì il puge ; T^è men di merauigUa ingombri il core^ 

SE pL?r che trionfar voglia di quanti D'aurei si raro ^eda sì nuoui accenti 

^ueg^mo^jer lo Cielo il volo^ c' canti • Tendennc i duo Conforti à froua intenti « 

T/i 
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XII. 

T v"^ , che quante formar fan gli ammali 
Vane note conofci , e ifenff apprendi , 
L da qutUe youe alberghi alme immortali 
Ruote ti tutto qua già vedi^ ed intendi ; 
VeW le fenne d'oro > & apri Cali | 
Celeri Mufu^ e nel mio cor difcendi , 
Quelche in linguaggio fuo tauge.l deuotB 
Diffe all'alme felia , à me fànoto • 

XIII. 

IT EN E y canta , ti del vi fiorgCy e*fuo$ 
Ttù degni Spirti dvoftroprò comparte i 
9^ voi forto è sì vago il Sole , à voi 
Letizia oltre il fto iìil pioue ogni parte : 
uà gentil Coppia al Tempio , / voti tuoi 
Katjerma aucnti à quei > che gradì farte 
Degna > ò fublmihonor^ che di tifuora 
Sorga dei fummo Sol la bilia Aurora • 

XIV. 

J) £ I fommo Sol i ch'in vtU humano auuinto 
In terra fojfnràpcnvfo tcliffi j 
Et appa>ehdo in orÌT^iOQte efiinto 
Porterà il giorno a* tenebro fi abiffi % 
Quindi rifoìtOi edi/ [uolumeaKto 
In Ciel ritornerà^ donde partici ; 
Dhuì quzìitunque vd troppo y cfcura 
SonfUfiOyfuamerctdTy ombra ^ e figura % 

XV, 

C Qj^ I nel qumto dr^ quando fpifgaro 
^lla voce di Dio gli cng^Ui i vaimi , 
Dicci feco li viffi > c die riparo 
La prima morte della morte a d^mi : 
I{inacqu: efiinra al Sole j erinouaro 
Le ceneri viuaci i mefi , eglianni; 
Enel T^utico tetto àilhor ch'inuolfe 
iJoniat vmntiil gran ^oé m*accolft.. 
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XVL 

CES TI indi del Ciel gli ampi torrenti , 
E forto fuor dell'onde ti Mondo afflitto , 
Dal cauQ legno vfiij con quei , che fpenti 
J^on furOi e al natio nido lofei tragitto | 
lui dell'altra età gli anmfrguenti 
Menai > flnclje ifdrael giunfc m Egitto ; 
Quando il numero chiuft , e incenerita 
H ebbi dal cemr mio la tir^a vita^ 

XVII. 

E DOVE allaga il T^ilo indi riHretto 
^ ?J^g^ ^fp^o l'U ebreo vidi , e difciolto > 
E Icfiiar mari , e fiumi arìdo il letto > 
E tremar mille Ké prcffo al fuo volto ; 
Ecnfciuta Satemme y e*l Tempio eretto ^ 
E iluoldiTrcnci à mal oprar r molto; 
Etncbe dal plaufìro ardente al Ciel portato 
Fu Eliay quandUofoggiacqui atterzo fato. 

XVIII. 

E ni FE I pur anco , r de gli Hebrci 
Vidi invarie fortune il Regno fpentoy 
Erauuiuato j e già de* giorni miti 
Del quarto occofo t m({faggieri ifcnto j 
Tranne venti ^ eventi anni > e tranne fei 
Chiudono il gli 0 cento liiftriy e cinto } 
E gran ventura al rnio morir mi Jcorgi 
Quando lo fìeffo Dio more j e riforge» 

XIX 

M ^4 qual rimiro m voi da gli odorati 

^irdcr fCh^infendcf}out4Ì ti primo jlìmrt y 
1^ afe erh alice y e v.mntpmbeati 
^prirdelcener d'Eua v fendo fuore ? 
Qual chiuft i giorni fuoi chiari , e pregiati 
^ilfcn^ofoco inceneri fce > e more : 
Ma più s*abbcUa y e trcp ffando ti Toh 
Subirne innah^a in su gli Spirti ilz cU} , 
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XXIV- 




TE^CHE ad onta di mone al Citi [alita 
Qual noua merauiglia tui s'ammiri i 
£ da gli alati angelici feguita 
Si fp^Xi '^^^^ fourani giri i 
€ [dice godendo eterna vita 
Mai fcmpre il fommo Sol vagheggi^ e miri i 
Che largo à pieno à lei fi [copre > ond'elU 
Ogn^hoYVièptH scinderà i efà pià bella^ 


tSH^ poi che dierripo[o a membri lafjir 
€ riiìotar gli fpirti homai cOn[unti > 
J^^tpighar l'opra à più veloci paffi 
Dallo fpron del de fio cacciati > e punti : 
E già Febo s'afconde i e l* aria f affi 
Bruna à veder quando in Endorfon giunti ; 
Oue da gente amica m burnii tetto 
touero sì , ma dolce hanno ricetto • j 




XXI. 


XXV. 1 


|>- i 

WÈÈà 


QJ^ t r> donde ogni [auerne petti pione f 
Che di nulla creò l alma J^aiura , 
III £V Mondo ogn'hor con merauiglie noue 
" Regge , e l'o[curo lUuHra , // chiaro o[ct4ra; 

itegli mi manda » e la mia lingua mcue , 
£ cotanto mi dà[enno > e ventura > 
eh* IO venga , el vomivo pregio , alme diuine 
Intenda yecomepvjfodvoim'incbine • 


F B^E ME in tanto di rabbia , e crudo 9 e folle 
Dar vuole a faggi Hebrei CeHremo affanno % 
Fermo bà già nel penfier di far fatolle 
Brame ingorde di fangne il fier Tiranno^ 
Cotanto nel fuo cor più l ira bolle , ' 
Quanto più reca altrui tormento , e danno; 
Tutto imprende à fpiantarnt il Ceppo B^egio » i 
Tutto ad annichilar di Giuda il pregio , 




XXII. 


XXV [. 




T^hlTl Miiìerì alcanto[uo[LOprìo 
Vvnico augello , c [coffe indi le penne , 
£ douei raifiàluminofi aprìo 
la gran [acedei giorno iui [envcnne : 
£ §ìucl d*augei f chelfuo venir fguìa 
Moffe rapidamente , e*l volo tenne 
Tur dietro à lui , che tra lefchiete into:no 
Vt^gofflende di gemme , e d'oro adorno • 


C J 0^ volge à pena il fuo penfiery ch'irata 
Fulmina la fita bocca empia fenten'^^à > 
Che per gli orecchi in più d*vn petto entrata 
Il corferifce di mortai temenza ; 

v*è chi fchermo alcun dalla fpietata 
Strage oft far y ma fenica aita i e fcm^a 
Hauer rtcouro , e fcampo à tanto male 
attende ai bora ad hor l" bora fatale . 




XXIII. 


A'XV/I. 




•/f'K'H^» t*l Conforte i come loro il Cielo 
Vinteìligenxji opri > le voci mtefe > 
£ gli alti , chel canoro > c c/a/c^ velo 
Senftafiondea , merauigliando apprtfe ; 
£ <7«/«t// >yi <J Dio C affetto , e7 /a 
T^el petto d*cn:bcduoviep àsaccife; 
Chinar fi in terra > e con le luci à paro 
Mille lodi al F attor denoti al'^aro. 


Uy OM 0 albcrgz in Sion grane di etate > 
Ma difaper, ma dt bontà più carco j 
^fpettaua coUui , ch*alta putade 
Jfirael fottrageffe al duro incarco : 
Gli doleanpiH ch'altrui le fìra^i oprate 
Dal Rcge , e à larghi pianti apriua il varco 
Bcnchtai Rèfìaperlafha donna a fine 
Pel tirannuo kinor pur brama il fine. 

CiO" 
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XXVIIL 

CIO^ITTO hd nomi y illujìre Ceppo ^ ecaro 
ìslj/,a Tribù di Giuda y onde dijccnde ; 
DcWliurneo le furie ^ c'icafo amaro ^ 
Ch'alia Giudea foHrafia , anch*ei comprende : 
Vorrebbe opporfty o titrouar riparo 
^lla fiera iruptetd , chel l{tge imprende; 
Ma non si carne j e ne paiiCfita ancb*cJJo 
(Tai'eLìi^YQ^aihcn rijiarne tfptijjo. 

XXIX- 

DEBBIO ftco difcorre ; ahi che far deggioì 
In sì gYJUt ruma io far che pojfo p 
Dura pùrrnt fimpreja , in mare ondeggio 
Da contrari p nfier turbato , e fcoffo • 
E^mal s^alCirafua m oppongo y e peggio 
Se* l furor non s*eHingue i onU*é commoffo, 
^tta cercherò > non farò Unto 
^ncoàrnoìtrfel reai fangue è [pento . 

XXX. 

M^\1^\HE irpenfay i! cui [curano 
Zelo , e Calte vntudi à lui jon note > 

^leffùniro è figlia ^ al [acro HircanOy 
Chfi pur dianzi regnaua el/a é nipote : 
^Ua gra-j^a di cutricorfe muano 
Non fon mai Calme al gran Mcffia deuotey 
Ella elcorrsun rtfugio^in tgi^aljede» 
Inleibeltade y econefia rifitée^ 

XXXI. 

JJ^EL giogo maritai col K^ge vnìta 
Viue y ed egli per lei viue » e refpira ; 
^njj nè così dolce y e si gradita 
Oli è queft^aura.ch'ei trahe mai s^pre^efpira; 
Sol da leitraggerfuol gioia infinita > 
Innanzi à lei depor lo sdegno j e Cira : 
Quiui pur quanta dee fptran'^^a pone 
Quel Giulio y e mouealla real Magione % 
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XXXIL 

G 7^* /ungo tratto il Sol dell'aurea trfiai 
Spiegato il crine hauea , cbe'l dì n'apporta, 
In tanto la l{eina era già defia , 
Ma da morbidi lini ancor nonforta: 
Sch^a li ( onforte in cura atra > e molcHa 
(Vrefagio del fuo duolj giaceua a[forta ; 
Ma Lfcia al fin le piume ali bor che [pande 
Più chiari i lampi il giorno htmai già gri^nde. 

XXXI IL 

i E don-i^Ue pih care ella [orgendo 

Tronti fur tosìoa'fuoi feruigi intorno ^ 
Sciolti I crin dal btl nodo in giù cadendo 
Kefer de fuoi fini ori il collo adorno z 
Sembra y eh' en.ula al Sde i raifpargendo 
appone sù U Terra vn più bel giorno , 
Che l'alba m fonte y e quando U Cielo infiora 
Tur perca ntlle guancte habbia C Aurora. 

XXXIV. 

V EST [" le regie gonne al vetro auantc 
Tutte le fue belle'zj^^ altera aprìo y 
Tarte dtlcrin , che sùgUauorij luantt 
Del collo erraua y in auree treccie ordiOf 
E parte mnaniUò > ch*indi alfembiante 
Ornando intorno in bei lauor [en gio ; 
Così Cùmpo[e ilcriny qutlCaureocrine% 
Onde ^rnor fea dell'alme aite rapine • 

XXXV. 

le fiorite guancicy ondepompofu 
St'nvà 'H^tura ^ e [uoi lauon ammira 9 
IJon gtun/c ofìro , 0 candor , cl)iui la rofa 
TràltguHrtnatij vaghexyi[pira } 
lui C Aurora j ha doUe amorofa 
Delle fue luci hai Sol y ch'in lei s'aggira y 
Che foaue jpargendo il vago raggio 
tìor colora vn'^prile^ hor pmge Maggio. 
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XXXVI. 

MENTRE ft fpecchia, i lumi lor mirando 
Gli occhi 9 ch'aritan nel bel crijlallo accolti % 
t>l sè siejji inuaghiti i amatt % am zndo i 
Sentiano i propn lampi in sè riuolti » 
Se fltffì gìan coH proprio flralpiagando j 
Ne' lor medefmi raggi accefi, aumhi ; 
Ella nel vetro fi (ptcchiaua > ei effi 
Fean vagheggiando letfpecchio a se Heffi . 

XXXVII. 

JÌO Py^ mentre fi rimirale di fiie rare 
BelleT^ZS > ^ ^^^^^ > ^'^^ ditetto prende j 
Edal fembiantefuo^ che lampeggiare 
Sembra nel chiaro fpeglio , aaida pende ; 
Ecco dici giunge , e sì turbato appare 
Ciofippo , ch'ella alcun reo cafi) apprende: 
Rompe il vagolauoro > e in vn baleno 
Turba al Cielo del vifo il bel fereno . 

XXXVIIL 

cosi" limpìào fonte yous Catena 

Tralucc , efpeccbio apprcfla Ji'herbcia' fiori, 

£*nuita affi fi aìlafua fponda amena 

U vagheggiar fi in lui h^tnfe , e Teflon : 

S'^oue 'Zampilla fuor la nobil vena 

Ne* luoi puri s'immerge , e vi ni humon 

Importuno cinghiale ^ invn momento 

Conturba all'onde il cr ift aitino argento t 

IXL. 

y ^ foffopra Sion i dijje > e di lutto 
O^ni cofufrà noi s\mpre > e d'affanno $ 
In breue dee Dauid^ fffer dif!rutto , 
,^«;^/ à GiudafjHrdsla il fomrno damo : 
E i gridi y e i piQuti , onde rimbomba il tutto 
^ tefolpe^ctrsto amar non hanno ; 
0 la reggia yOiii e n^fczd hojì o male 
Viità del duolo altrui fot non affale ? 



B^EGl il popol tuo i che corre i morte^^ 
Se di noi ^fe di te pietà ti moui 
Soccorri , e pria che i danni efìremi apportc 
TlacaVira , che'l Kè turba ^ eeommoue : 
Il del iereffe al Trono ^al I{J conforte 
Vercht Giuda refugio in te utroue 5 
Te l'amor del tuo I{egno ^etefol punge 
l'amor de* tuoi i ch'ali' Idumeo non giunge ^ 

7{^0 fu del noflro duol fa:^io i più chiari 
Lumi del /angue tuo zedendofpenti ^ 
Hircanot e' l degno d'altri pianti amari 
%Ariftobolo tuo fior deOe genti > 
Hoggi à nuouo furor par che prepari 
le voglie in fané , infellonite ardenti ; 
Tiè l'ira in lui > nè la poffan^a è vana » 
"hij la iìrage da noi andrà lontana . 

XLIL 

CREDER non dei j ch'm lui delfuo Rame 
Tiù à* altrui , che da noi timor jaccrefca , 
Temo anch'io i temi tu delle fae brame 
Se non prouedi al mal pria che più ere fi a : 
O^fie Cita offendendo , e la fua fame 
Si fà maggior quanto maggiore èl*e/ca, 
'Hàfifpe^ne la fiamma in filua apprefa 
Triache f:on Cbabbia in cenere già re fa. 

XLII. 

CtOSlTVO,(0a vffonde , aht fiera cofa 
Mi narri pedate fria nodo parola > 
"Hè ti rechi fiuporfe m'era aftcfa , 
Cht'l Rè tal' opre àmiinottr^a muoia, 
E ptit giorni fnn giày che [rfptttofa 
Sala à menfa mi lafiia , eltioue fola : 
Intffohò btn iiktfen^aoboÀ ietto 
2<o« iòcheJdegKo il tragga ,och: d> fletto. 



CANTO S 
XLIV. 

N sò come Slamane oltre Ivfato 
Dopo lunga vigtlta entro le piume 
àlefonno grauCyC dapenfur turbato 
attenne , e mi celò del giorno il lume : 
Quanto ofar fi potrà col f{è [degnato 
Tutto m* offro tentar , pel fier coft ti me 
Dà luogo a' pianti t nonch'a' preghile fia 
Degna d*vn tanto prò la gra^ja mia • 

XLV. 

L E narra la cagion dell'ira , e humìli 
Se l'inchina colui pofcia^ e fi parte ^ 
Ed ella ti ricco manto y ogni gentile 
Ornamento da sé toiìo diparte : 
Scioglie il bel crin perche negletto y iVile 
Ter le neut erri in fui bel cello [parte i 
La cui bell'ambra prc^^wfa , e pura 
Con viUenere poi macchia > ed ofcura. 

XLVI. 

£ TOSCljl iui fttraggey iuem fecreta 
Tarte fouente à gli occhi altrui fi toglie y 
Làydoue Jpeffoà Dio^ come dfua meta 
Ipenfteri dri^jarfuole , e le voglie : 
Giunge , e r molta à lui y chefolpuò lieta 
Rendere ognMma y e raddolcir le doglie y 
Treghi raddoppia , e voti ; efpejfo intanto 
Hor la fcalda ilfofpiro > hor bagna il pianto 

XLVU. 

TO I forge y e doue il Bj col reo pen fiero 
Crudelieccidtjà gC innocenti or di f e ; 
EH minifìrodi Morte à par feuero 
^ tanta crudeltà pronto s'offrifce , 
Sen' và dogliofa > e quegli il guardo fiero 
Così dri:^:(a ver lei , ch'ella fmarrifce 
Toilo gli fpirti , e come del veneno 
Del ba/ilijco infetta , ^nco vien meno » 
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XLVII/. 

C H l y DE le vaghe ludi e di pallore 
Copre i fior delle guance i e del bel vifoy 
Tiega ti capo gentil y come fuol fiore 
Dal verde Helo i oue ridea , recifo : 
In tema in vn momento egli il furore 
Cangia y e d'amore , e di pietà conquifo , 
y er lei i che già cadeaj' amiche braccia 
Stende opportuno y e la ftta cara abbraccia 

IL. 

Che ti turba fdiceay di cbepauenti ? 
Tion è l'ira per tè y che* l cor m'accende y 
Dolce y e fida conforte ; i lumi ardenti 
^prtyc fi noto à me quely che t'offende r 
I{efpna ella à tai detti y e le languenti 
Lucirauuiua , e' Idtbil guardo ftende ; 
Ciré d'intorno , indi al fuo fpofo quelli 
Occhi fifsò languidi sì > ma belli • 

L. 

MOVE a detti la lingua , e fpirto , e lena: 
^ fji mar la parola ancor non tiene > 
^n7j le frnorte luci ella apr c à pena > 
Che di nouole chiude y e laffaifiuene : 
Crefcc li timor nel Rege , e duolo , e pena 
Maj^gior l'affai i mio ben grida , c mia jpeney 
Che termiche t'affligge^ ^hi perche langue 
La bella faccia tua pallida, efangue ? 

LI. 

DOLCE la siringe > e'n mille gu fe > e mille 
Voffiday offrendo a lei ciòcche dtfirai 
^preclla i lumi > e lagrimofc sìiUe 
y erfay e languidamente egra fofpira ? 
Con che l'amor più accende , c le fauiile 
Spegne dell'odio , e raddoUifc ognwa ; 
^ dir poi fi prepara , e Ugnmofa 
Comincia y bella sìyquantodogliofa^ 

K Son 
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LIl, 

S ON da tua rabbia amb io dannata à morte 
Hon tanta dtl tuo Kegio arnica gente ^ 
O p'AY teff ir {{etna , e tua confone 
Sol me,ptccwlo atsan^pt hà fatta efrnte f 
Se p'ir cotanto honore , e tanta forte 
Tmoceappo dtuo furor farmi in- <Kente ; 
Furor y che ì feriti twii^cheie luepoffe 
S tyi4ggCi al Scarne tuo dà graui fcoffe • 

LUI. 

CTI E dì nefando h^n fatto } equ '<ndo, t qude 
Temprato han contra noi mort U veneno ? 
^nx^ quando al tuo danno ^tdal tuo male 
l^on hanno tfpo^ìo i fi '^lì j e*/ frcpriofeno ? 
Chi te n n teìnt » e qual Humc immortM 
l^oniì s'inchina , e non t'adora d pieno ? 
f ftl gradi jjì ancor > non fieno auan 
^ facrar: al tMO bohor Tempij > ed altari • 

LIV. 

M ^ che tema t'affala che fipcrno 

Scenda à fpaYger qua g ii gma y e petdcno ? 
Lofcettro y otiti' tghimpeìu , e'^fio gouerno 
Si come t tuoi y cofxrncr tal r.on fono? 
T^è chi glena promette y e Fr-x^ro ( tcrtWy 
Fra' chiede m terra , ed angofc ofo Tiono^ 
O pur della Giudea pregia i ItiftìO 
il Àlonarca fsurun dtl Mondo miro. 

LV. 

£^ Win curar tu ddiiò^ che f egrato 
Ctà (e folto tulJu ho\:dn tifa ne} 
Suole ^l (ouno appetta quel . che l'andato 
fCiOHio aLpenf't rO^ v pure aU\cthìo apparuex 
-^éftraò f i ttr dee > ne iimcftrato 
3lveMe[ftrfiiò mai da finte Urue ; 
ìOj ^mJg' ni flirtiate , n %t corretta 
JXA v^pQii del cibo^t delia nottJS. 



LVI. 

Ai £ N r f^E così dicea la faggi a ^ e bMa 
Dùìtna , ed hor biafmo propontua hor lode ; 
ydiua intento , egli occhi fijji m quella » 
E l T oltohjuea l'innamorato Erode ^ 
C he qu, ndi l'alma à lei già fatta anccBa » 
i^ual di dolce efcafi nutrtfce , e gode > 
£ n quella gioia afforta auida pende 
Da iti I che dolce parla ^e dolce fpknd€ • 

LVII. 

O St" poffenti fon del grande ^more 

Le fiammty di cui s'arma , e gli aurei ^fclù 
Chi l tutto vince y e innanzi al fuo valore 
Son gli affetti al pugnar debili > e frali } 
0 pur qua , che l'Impero hà d'ogni core > 
Che fol fà lieti i miferi mortali ^ 
Torja gtunfe ad ^mor , le fia^nme accenfi 
In lui fuor diU'tfato , e l'ira jpotje . 

LVI IL 

STIMO il Begno, nfpofe , e più del I{egn0 
Te tdcue ogni mio bene tn vn comprendo ^ 
Il periglio é ccmun i col r/210 diftgno 
li, f veltro a' figli tuoi fi^c uro 10 rendo z 
hUf ff tu non Capprcui y t^i f'^tto indegna 
Di the lo fimi y o*' tuovo er n'offendo ; 
^Quel^ (i'io veglio fja nulLa^ eia tua voglia 
l^lge ì ebe detlam a gii attri dtfuogliA. 

XXXII. 

'5 diffe il placete , ella ardente 
Veyfoìl Ccnforte fuo ìf cfìta l'affetto ; 
dàfe nefpandeilgridoy e immantinentt 
Difgcìhbra 1 mefìt cor d'ogni fofpetto : 
tia non è giunto anctr yàoue dolente 
In ^ratot cimora lifjnguc eletto » 
Ch'r'dìo 'tra d' Frode . e fov^^prefo 
D mprouifo timor pendea foffi/o . 
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LIX, 

ili Z J era più riuolto àfxr ritomo 
^ U* albergo natio % cl/oltre atéjnx^arff : 
Quand* ecco Gabriel [puntando tìgiomo 

^nna volta al Cai , r;enne à fnojifarfe • 
Quel Meffaggitr fon io, ch'attuo f ,ggmno 
ColdoUe auu foà te pur dian-^i appxrfey 
fuga ti timor ^le dice % alla miafcorta 
Vtm à fieno ftcura > e'I cor conforta ^ 

LX. 

IjISCI JTO hà contro alCìel tinfano Erode 
l'opra fiera , e s'aumin^ ch'indi l'imprenda » 
^^^n VI giunga t>mor ^ chUnuan fi rode 
Vtmpio ) nè manca à voi iht voi difenda : 
De/ gran Varto fouran fon io cufloie i 
'Nè fia, chi VOI , pt r vo^ra Vtole offenda : 
Dal momento primieri ckc fortunati 
Verrà Concetta^ m guardia à me fia data • 

LX/. 

E TOlCH il terT^ ludroà pena chiufo 
^ ìegiofiaLOt!giUhta^ifantofpufu% 
jl tanto honor degn^^to lOCoUfufo 
^ lei difcenderò n.ifft gioufo : 
Mentii al verbo diuin com'hà per vfo 
Terrà fijja la mente , e'iccrfoctjo^ 
Fa'òi'^lta arrtb^fctata% tinr n belino 
^amròii mio Diojdfo atfuofeno. 

LXII. 

CVirEKOllji inqueH\fpro^e)tofentitro 
Dcue la Ipingeran Voglie deuote^ 
E quando ad efeguir tirreno impero 
Vtdìddi BetiiUm lemma ignota 



Qjiìui y come lafùando il v^tro intero 
Tuffano i rat del Sol , tal di fe z ote 
Levifc redi lei la fia p a fj andò 
i^cl Sol j th ombre de gli error dà bando . 

LXIII. 

M Jl per pj« perigliofa , e più lontana 
Strada fa)ò di lei fccìt a ftcura ; 
Quando del fiero Rivoglia mhumana 
Sottrarre à vita il Varto tuo procurai 
E fpenta con lo {pitto in lui l'infuna 
Ira meco vtd) àie patrie mura: 
Alio penftevo ella è dunque i il bel camino 
Seguite ; lo farò fco pn à voi vicino . 

la:iv- 

TjiCQVV^en lumedifuotft ilbel femliante^ 
Onde agli occhi di lei fi fece oggetto 
Il Me[]^*ggier cclcsìe , en quello ^Hahte 
D*innjn^ta gio^i empiile il petto : 
I Totìo lo riconobbe ^nna aiU fante 
Foci fi^uUi tC àquel celefìe ajptttOy 
eh in puma à Iti s'apt,fe^ e lodià DiOf 
Douera gtà ì molta i à durf guìo . 

LXV. 

K Ky4 il tutto al Confort e , f 7 chiaro raggiò 
Del Sol ncn afpettò % chtl giorno adauc c ; 
àlal primo deW^iurora ai*reo mijja^gio , 
Quai fyiicro dclgiottoà pena lucei 
% Che toTlo tnuer òion figue il viaggio 
Laregia Stirpe i e con la chiara luce 
Giunge del boi naftente > e*lpiè ripone 
T^eWeccelfudt Dio [aera Magione • 



U fine del Canto Settimo , 
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Giunge la Coppia al Tempio,. al fno Nipote 
Narra quanco Tapiì Meflo felice ; 
Mcrauigliandoafcoltail Sacerdote» 
E quel cheapparfe i lui pofcia le dice : 
Racconta Vifìone» e ìd facce note 
L*opredcl fomono Amor lodale predice 
Di Fanuel la figlia : £ con fua fiamma 
Di nouo i.Rcgij cori Alctto infiamma^ • 



tv 



I. 

OVK^ vnde'pià 
bei Collis à cui 
s'appoggia 

Della [anta Città 
l'immenfa m- 
M 

Siede ti gran Tempie , art^i cola fen* poggia , 
Doue l'etereo tetto lUunra il Sole : 
Lafourhumana^ &ammirabil foggia 
l>ono è di Ini , ch*ÌJ4Ì s imora , e cole ; 
Benché de* pregi fuoi barbare ^ed empio 
juror fatto ptia rihabbia indegno fcempio % 




IL 

D Fabbri efperti ipiìifamofi ingegni 
^d oprasi fub Ime detti foro ; 
Splende ti muro di marmi % ene" men degni 
Natura ricamò vario lauoro \ 
Torfido i'I fuolo y e fon di cedro i legni 
Del tetto > ch*arriccìm l'argento i e Voto ; 
^J^a sì pregiata ci* arte , c sì gentile 
Xh' appo lei /a materia è bajfa , t vile . 

III. 

MILLE colonne del ptà fino , e adorno 
Marmo , e d'incflimabilmagi^eroy 
T Orman due %ÌYÌà due bet Tempii intorno 
MarauiglioftoltreH mortai ptnfieroi 
Cofadentro non v'hà f eh* ingiuria y e fccrno 
Non faccia al Cielde* fuoiptropi altero» 
Ouunquei raimerautglian'io gin 
Miro che merautglte luinon miti 
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IV. 

tAMviO il primo Mrio è sìich^gn" altro eccede^ 
NèH Virco al TellegYtn gtà mai contende ; 
Cede l'altro d*ampicxj:,a% e*l primo cede^ 
Che nè s'al^atant'aUo tanto fplenàe : 
Ma dimfo U f nonio in vana fede 
1 figli d^lfiratl foli comprende \ 
IfiHingut I vari {ejji , e non confonde 
Con l^ fnad¥i le f emine infeconde . 

V. 

più fende lenubiilfacrofanto 
Tempio , chi del bel colle tn su le cimé 
Quadro rtfiede , e più d'ogn altro è tanto 
Vago , iiuanto più degno , e più fubltme : 
Solatì facro ^dininro , in facro ammanto 
Entra ad offrire à Dio Vittime opime ; 
E cela àgli occhi altrui ceruleo veh 
I diurni tauor douuti al Cielo . 

VI. 

SIEDE in meizo del giro ^ t luce eterna 
Con fette faci aureo doppier difpenfai 
Ond'hÀ perpetuo giorno > e lafuperna 
ÌAagionru[fembra da Vianett accenfa ^ 
Sei p^tii > e fti.diuma , efempiterna 
Efiaa'Anme pie^tun l'aurea mcitfa i 
Qutui è CMtar del Timuma , e l grande 
Doue l'offerto fungueà Diojifpan^e • 

VII. 

14 A quanto è più diuin^ piùdi Hupore 
Ingombra $ cor Ciruptnetrabil Chioflro 
Tcf/i^eflato di perorile , al cui valore 
Sraffa è la lingua j epoucrol'inchioslro : 
Outui hai* Arcadi Diuperpetuo honore; 
CU muoli à ^li occhi aUrui vel d oro^t d ofiro : 
Mentre w folenne ai ciafun i\tretra 
li Pd^uefice fummo luipenètra. 



VIIL 

G tu' rifugia daWonde ^ e cari intorno 
Ciraua il gran Ticmtai lumi ardenti f 
E da quei marmi y ond^era il Tempio adorno^ 
Mille } e mille trahea lampi fplendcntt ; 
Smbraua quiui amhi'^^iofo il giorno 
J^4i vefìtrpià ch'm liei vaghi , e lucenti^ 
Quando la Coppia alla Magion facrata 
Entrò col Sole}efùdel Sol più grata» 

IX. 

Diy EB^S l doni in varie parti cffria 
Gente > che per mercede à Dio correa ; 
Ferue il fanto lauoro > e Zaccherra 
Ùifuenati animai fanguefpargea ; 
Òpra douuta à tuiyperche d\A,bia 
La Vicenda , ouè afcritto^y alChor volgeaz 
Stand* intorno s Mtmflri , e' l fanto ardore 
Tafcono , e vanne al Cui fumo > & odore ; 

X. 

14^ fni all'opra il Sacerdote impone » 
E I felici Conforti à sè raccoglie ; 
Qual de fio > dice loro ) c qual cagione 
Fuor del vofìro vfo clfuol na:ìo vi toglie f 
Gioia nel vifo oltre Cvfatotfpone 
Quel cor y eh* ingombrar priafofpìriy e dogliex 
Dcbno'l celate àmCii e guai mUncrtbbe 
Del duU^ ihci giorni andatila voi s'accrebbim 

XI. 

^ 'K, rifpofe ,f « humili parole 
Tutto gli difuiiò CIÒ ^ còeTauuennei 
Ch'era già Ifeflo di ^ ch'r f endo il Sole 
Cele He Spirto a* pianti fuoi venne ; 
E che di degna > egiorufa Vrole 
\ Ceree d^' detti fuoi promtge oitinne : 
Equanco-^'dìdal Meff.ggttr di Dio ^ 
Vrofmda m hmiUade à dirfeguìo , 
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XII. 

IMMOTO rcfìj , il gti^irdn fi fi , el volto f 
E d'alta merautglta il ciglio a^^rrua 
Ji buon Lcut fxrato : Indi al del volto 
•yfmbtle pdmc al Creator foU^ua ; 
Felici y e ben nafMwe , oni V noi tolto » 
T^Qidìce mucìfo lor L'obbrobrio d'Eu a*. 
Benvcroé l tutto y e non di forme è quanto 
%4 me Spirto fuetò ftblétne ^ tfanto. 

XIII. 

V ^IB A Caere imbiancali a , à giacer laffo 
Tri l fonno , e la vigilia era H mio frale t 
M4 daìì incarco fto terrefire , t baffo > 
Inuerfo ti Ciels\rgea l'opra immortale : 
Quand'ecco à medauontt m aria dp-^ffo 
Ferma , chi non f mbtò cofa mortale ; 
T anto abb abbonimi il chiaro fuofplendore ^ 
'Che non sò ben fe Cocchio H vtde% ol coì e • 

XIV. 

SOì^G I y fcrgi , mi dtffe , // dì affretta » 
eh à felice ffettacolo fjfpcll^ ; 
Non lungi è* l gran AUffu s già vien Concetta 
Vecce /fa s da CUI V afa cima Dfr.T^tUax 
J^oo rea del primo fjUo, e nm fogs^tta 
^lla l^^ge ^il[ huom ^ ma tutta bt Ha ^ 
p ù del va^gtofoUf puya , e lucente^ 
TéÀdtUufìtlJo Ciclgiufla ^ innoccme . 

XV, 

"T ^^ ÌJl che dell'ampio ^btffo il grande inane 
t/iUa voce di Dio s^empfa del Mondo > 
E luiiferoìeo futvoghe infuni 
Traggan del capo Irffrno alp^ profondo^ 
Fu già Concetta ; e fuor di fpogtu hurnaae 
1^'cU'eterno albergò Verbo fecondo ^ 
Fclxe fì-i^X^^ j Ou*era ali hor . che fparfc 
J rai la lucc ^ c l'Vniucrfa jpp^^e • 



XVI. 

co riCETT^ hi r fi e tra vch néd'Fua impura 
Figlia, che dalfuohonomnne d^pofla; 
Ma di cc 'et, cb'lmm Huhta ^ e pura 
DmdaWjltrm fonnò Virgmea colla x 
Mentre g.ufìa godeu i t e* n flanatura 
Tra l'in octn\a ardea la gloria afonia ; 
Con quella onde po ea l'eterna fede 
Munan larga grayay alta mcrcide • 

XVII. 

QJ^ DOy piì colpa fia yferuo al peccata 
Dalla vita diuifo > t dai fuo Dio 
Dtuenne d primo Tadre , f dalmacchiato 
Sjtgueytfìdi in/ettoognifuc figlio vfìo; 

cu: pena U tutto ancor dannato 
Dal fuo F attor t\.fp) a fcnttn\a VlÌo^ 
Era ccn Dio la EtLa , e Iti felice 
7\cn oQejt il malor di jua radice • 

XVIIL 

ELLjì in Dio prima app:»rf€ eterna Idea 
( S*ff[^^ p**ò mlT eterno yO prima yopoi) 
QuiiiordmfifjO entro lamtnte hauea 
il ^r^in Febbre fouran de' lauor fuoi f 
jl figlio in prima y indi la fiacre bea^ 
Quei pr a di In btcto^rila di voi % 
^nx^P^t^ d'o^riì fpirio , e agogni cofi 
Sua^iàpredtHmata e Madre, e Spofa . 

XIX 

D ^11.4 Legge d*02nhucm fatto Covftglié 
T taffetà , e Jua mené > le difùe il mtrto j 

E {Olii y che gradì d'efferfuo Figlio 
Comtffe à tanta g'orta ti vano aperto : 
Quwdt al comune fff-oH^alto periglio 
J^on venne y ou tra it bene ^ e'I rnalc incerto; 
Terchc fimpre à Dio cara^ à Lio r^ad tu 
JE.dal Imranobcn fùfemprtvma , 
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XX. 

H molto andrà , ch'vn dì l{egta Bambina 
J{e*fcruigt del Tempio à U s'offnfcct^ 
V accogli y ci tuo voler Calta , e diuina 
Voglia I che moHc ciò i toflo efeguifca \ 
La bramatafulute cW hot vicina, 
Credi , t quei ch'à Satan l'alme rapifca : 
Diffe ^eàpena dtfìò C aurate piume , 
CbetràraisUnmlò di maggior lume ^ 

XXL 

SOKS ly baciai la terra ; à f piegar lodi 
^Ifourano Signor lieta ftfciolfe > 
Comefippe , la lingua , e in mille modi 
Di render grai^eà fua Vieta fi voife: 
Mentre i gran fua mercè , pria che fi [nodi 
VMma 9 che del mortale in mes^auuolfcp 
^ tanto ben mi ferba > e*l sì bramato 
Dal Secol prifi:o , à me veder fie dato • 

XXIL 

S f parla il Sacerdote ^ e ntenerifce 

Di dolcexX^ m pa: lar ia lingua yc^lcore ; 
^d ambo indi s inchina » e far gioifce 
•/f gli dtl Meffiapiù degno honore ; 
Venite poi foggiunge » oue gradifce 
De' Genitori i voti il pio Signore > 
E quel > che i vo^ìrt pianti , e gmsìi preghi 
Meritato han fui Cieh qui nonfineghi, 

xxliii. 

OrE più fertil Donna y oue pik degna 
Tria nonfofpintohauea felice il piede ^ 
^nna lieta conduce y iuiNffegna 
Qual fi doueua à lei più nobil fede : 
Quella y dice ^ te afpetta ye qui net;egnt 
ty^fplender Chonor tuo y ch*ogn altro eccede 
Sò cb^à te la Sion y cb*in Ciel foggtorna 
'Più nobil Trono entro Ufuo Tempio adorna t 



XXIV. 

I 

QJ^ I NC l oue lieto feggio haue il fecondo % 
Seco adduce il Dautdico Lrgnaggio ; 
Vt giunge quefli > ^ humile , e giocondo 
Delle dtuote luci aggira ti raggio : 
vede illuogoy oue cipria venne infecondo y 
E difcorno p<zrtìo carco y e di oltraggio: 
Hj^a ì e la mente alla Vietà diurna 
Ergendo y ilumiy e le ginocchia inchina. 

XXV. 

D l Fanuelfìà tanto ecco la figlia 

^trouar Zaccharianel Tempio fcende^ 

Che di flupOY leuando arìébe le ciglia 

Fuor dell'vfato il pafo oltre difiende ; 

Viffe coSìeifua frefca età vermiglia 

C ol fuo Conforte , e poi che Morte il prende y 

Serba vedouo il letto , e nell'amore 

D' altro fpofopià degno infiamma il core . 

XXV r- 

COU Diofiflringe.e'nsì bel nodo auuinta 
Tiù di cofa mortai non fembra amante , 
Traggefial Tempia, a cuiferuigi accinta 
Ne la notte > nèU dì moue le piante : 
LafperanXii auuiuarnel Mondo esìima 
Co' preghi cerca , e con le voglie fante : 
£ far di pianti armata , e dtfofpiri 
¥or%a altaica Titta , eh' a voti afpiri . 

XXYll. 

MET^TB^E pianfty e pregò , fpeffo cottefc 
Le lagrime, e ifuoi preghi il Cielgradìo i 
Confolollafeuente , il cor l accefe , 
E di fpirto profetico (empio j 
Che' l futuro taChor prefaga intefe , 
€ con lingua verace altrui l'aprìo , 
E dalle Helle alf^o feruor /f ,/ venne 
lijihyo diutnoy e vifìone ottenne . 

E già 



CANTO ottavo: 



XXVIII. 

E Gl^ pur dianxi alta allegrttja^t nona 
Sentì nell'alma , onde flupifce , e gode ; 
Quindi é j ch'oltre il coHume ella fimoua 
Bai tetto > oue maifempre d Dio dà lode : 
Il Sacerdote chiede , e poi cbeU troua 
Odiagli dice, il mio contento , egli ode % 
Colei da gioiate daflupor fofpefa 
La dolce merauigliaà Itupalefa. 

XXIX, 

ST^M^NE aWhor che fombray & ogni /iella 
Fuggtua i rat del Sol^cbomai forgea , 
Leuata ontio ripcfo , e chiufz m cella 
eli occhi ) e la mente al mio Signor tenea : 

quei\i% à cui fon vile y e indegna ancella 
Cl'vfati preghi folleuar godea ; 
Sofpirandoqueldìychedi noi prenda 
Titta l 'alto Monarca , e giù difcenda • 

XXX. 

Siyjt D 0 colma di fpeme al caro porto 
La naue del de fio lieta volaua i 
Uon sò qu:ìle dolcezza , o qual conforto 
Ì4e' pianti l'alma ^ e ne' dolor trouaua : 
£ mentre ilcortrà quei diletti ajforto 
Con lafperan^a ycco'l dcftr salxaua , 
T>olce mi parue al Cielo effer rapita p 
E goder nouofpirto % e noua vita % 

XXXI. 

IjÌ^ mirar mi par eatri giri immenft 
Spaglio infinito^ che di luce auuampi , 
Qual Je dolce nell'aria il Soldifpenfi 
Sen-s^a il notofo a^dor > lucidi i lampi : 
Mifembrauaeo'piè dt (ielle accenft 
Tremerquei , che vergiamo , Eterei campi, 
€ qual per vetrosa ptcaol giro accolta 
Veder la Terra , in mille horror i tnuolta . 



XXXil. 

VETEPyJSfO tranelìììt-j^x^ ^ecentOi ecento^ 
Stauan chiari Mimflri àlui d* intorno i 
E fpienàeua così > che quafi fpento 
Sembra il Viancta > eherauuiua il giorno i 
Nèmatlofguirdo à rimirarlo intento 
Dri'Xjoffi inuerfo lui ch'à me ritorno 
Nonfacedd da' raggi > ond'era ei cinto ^ 
i^uaff notturno augello opprejjof evinto. 

XXATIIL 

M A quanto meno haueangiì occhi abbagliati 
Lo /guardo idifferrar^vigore i e lena, 
Tanto ptii mi fentìa ne pianti vfati 
larga auan-i^r la lagrimofa vena : 
Volea dir ,mànèt detti eran formati ^ 
^m^tformaua il cor concetti à pena : 
Solo tutta fìHpcr > tutta humiUade 
Tra ftngbiojji gridaiipietd > pietade • 

XXXIV. 

COSf diffipiùvolteyefuifouente 
Interrotta da ptanti%i(iafofpiri , 
Tojcia voce fentij, ch'ai cor dolenti 
Piede I che più non babbia onde fofpiri : 
Vanne lieta^mi diffe yégià pr^fente 
L'aita y e giàfon paghi i tuoi dcfiri; 
Fra breue hora vedrai l'alta radice > 
Da CUI la lejfea Verga efce felice • 

XXXV. 

OVEST E voci odo à pena , e la celerei 
E cara Vifion toflo difparue : 
B^efìai fofpefa tn efìimar fe quefle 
Sian veraci fembianxe^ o fìnte larue | 
Toiche la mente , e la raf^ion fur deHe$ 
E meglio penetrai quanto m'apparue ; 
Vidi y e ben riconobbi afegni , ond'io 
Diuifar foglio tlvcrp ch'opra i di Dio. 

L T^on 
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XXXVL 

0 X ^^^^ op^^ è dì Dio , cofa conforme 
^ me celere Spirto ancor diH'nfe > 
Ktfponde Zaccherìa , non è difforme 
Vtuento à quel y che il Cielo à tedipinfe : 
La Coppia le moftrò » ch'imprimea Porrne 
Uerfo lor , ne flupì quefia , e fi fpinfi 
Tofìo y ed ^nna abbracciando ambe le gote 
D/ lagrime bagnò dolci y e deuote . 

V,» XXXVII. 

F 6^1 C E te y poi differì cui dolori 
Di cotanta allegrexja ti Ciel fà degni ; 
Felici entrambo , i cui fublimi honori 
I>*ogn! pregio mortai varcano i fegni : 
In voi fon cancellati inoflri errori , 
Spengonfi in voi di Dio gli accefi fdegni , 
Ter voi tolto é l'obbrobrio , e per voi fiamo 
Sottratti al duol y di cui noppreffe ^damo . 

XXXVIII. 

COSt" diceua i e*n lor nel petto Janto 
t^ura di vandefto fpirar non laffa 
La profonda humtltd y cVafcolta il vanto ^ 
E nelp'H cupofuo t Unirne abbaffa : 
La VedonaindcuinaeUua intanto 
Deuo tai lumi , e co* penfìertrapaffa 

1 pià four ani giri y e pofci<i in quella 
Forma d lodar f eterno ^mor s* appresa % 

IXL. 

TV"^ y cVentroDio rifplendiy e fuor di Dio 
V<^pretiiefp'eght <i el tuo vigor diffondi^ 
Sfimmo y e donino ^more > // petto mìo 
Ingombra , e del tuo fpirto aura m'infondi t 
lèi mente illnfìra , infiamma ilcoreyond'io 
Cititi gii editti 1 e* tuoi defir fecondi ; 
E à<;h^à m o gran prò da* lacci auimfo 
t9Gik:m fìamm: > // mio Fattor nhaifpinso • 



xl; 

S r dtffe à pena , e repentino ardore 

Ifuoifpirti commoffe.t /caldo tipetto ; 
Sfauillò nella mente aìtofpìendore 9 < 
Ci) in quel punto illufìrò nobil concetto; 
Moffa poi d*vn pacifico furore 
Con note adorna hfpirato oggetto ; 
E da Spirtodiumfoaui ye terfi 
Vengon formati infrà le labbra i ver/i ^ 

XLI. 

^MO^^y- che pria del tempo entro à tè Heffo % 
Quanto crear voleui , eterno amaRi , 
Cui nella mente del gran Vadre impreffo 
Dell* alte glorie" tue targo adornafìi ; 
/ modi ^ onde douea col tempo efpreff^ 
Fiuere fvtor di tè , faggio penfaSìi : 
C'hor già creato a te dauanti appare 
Come picciola filila à par del mare . 

XLIL 

OTKsA tua fu y ciò in vario Jlil diflintì 
Sian gl'Elementi entro il gran voto inuolti^ 
E chefouente in caro laccio auuinti 
Amor gli flringa in vn bel tnilìo accolti $ 
E daWinterno à generar fa fpinti 
Moflrin varie nature y e vari volti ; 
Cndtè iìvagoy e d'ogni gioia ofperfo 
QueFlO) che Mondo hà nome^ ampio Vnmrfo% 

XLI IL 

Tt^O gran lauor fà fhuomo > e di mortale^ 
E di parte Tornafti alma , e fublime , 
Che te conofca y ed ami y e con cfueT^'ale 
Mai fempreinuerfo te s'erga, e fublime : 
Ch'altro che'lpregio tuo fommoimmortdtf 
Onde Calmai è beataci non cjìime ; 
Ft m terra albergando, in Ciel fouente , 
Ond il originfua , fermila mente • 

U 
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XLIV. 

E D> oh iÌi*pory mentre (i dal Vfro calle 
Del del trauta ^nèfuò for ^^er dal fuolo i 
Et all'eterno ben volte lefp^Ue^ 
7^0140 femp/e a fuoi danni accrefce ti duolo : 
Tà Dto rnoui àfuu prè > ch'ouei^lt fMc 
Scenda > e gl\mpenni al Taradtfo il volo ; 
Che rompa ti giogo , ou et foggiaci oppreffo^ 
Eperdtjfaorne lui leghi sé §ieJJo . 

XLV. 

^ 0 ^ H ^ furor la [cure giù Ha 

rarbor troncar y che frutto àte non rende t 
eh* alli fornace d'atro foco adufìa 
Tafcale fiamme , cheltuofdegno accende; 
Ma l'tn fi fìtto amor l'ira vecufta 
Spegnendo ^amarviè più chi pìàVofftndc 
Gode , c modi trouar come adornato 
Sia de gli humam fior l'empireo prato • 

XLVL 

T^l àìè fine alfm canto , & ogn'vn lieto 
L'applaude intomo^e'l carme fuo commenda^ 
Conchiuaon poi , che ciò nei più Itcreto > 
E più cupo del petto m lor dtfccnda , 
Terche il Rè non fi tur hi ^ c*l fier decreto i 
Chauefofpefoad tfeguir e imprenda ; 
Ter fuelierdi fofpetto ogni cagione 
Vuol laccheria condurli mfua Magione. 

ATLVII. 

t V jtV^lGA del Ciely che ratto il corfo 
Ter lo calle tenea delfuofoggiomo , 
^"Volanti de slner Untando il morfo 
Su la cima afcendea del chiaro giorno : 
E già*l terxfi correndo haue a trafcorfo 
DelC aureo fpa^io ^oue s'aggira mtornOi 
Dalla prcf^ga donna ogn'vn richiede 
Commiato , e verfo l\ama ìndri's^T:^ il p'^rf^; 



XLVIU- 

D E gli odij intanto , e de* furor già chete 
Eran neW tdumeo Calte procelle , 
£ fior di temah mule genti . e Inte | 
Ch'empiei di piati hor quefìc parti^hor cjHelle*g 
Ma non vien giÀ^ ch*a* danni lor sai^i^mte 
la rabbia delle Stìgie empie forellcy 
Ch'mfurianpiùimala peruerfa Metto 
Tiù dell' altre ftntìa Conta , el difpetto . 



IL. 



CEB^C^ il moflroinfernal mentre stimerà 
Tutta de* giufli Hebrei turbar lapaèfi 
Si volge àfi4a forella. Edo Megera , 
Chegiouan gli angui à noi , diccy e la face ? 
Che l noflro ofar ìfe Marianne altera 
VopYC di noi col rifofol disface : 
I{c^ìeremvinteyenonfarem che prima 
Lefue biUe:^7^eil futor noSìro opprima ì 



Stì sì y colei rifponde: al noUro ardore 
i*aggiunga Gelofta > ch'in ciò nauanx^ 
Ttù della lìoiìraface entro Camore 
Totrà dilgielofuo Calta poffan^a^ 
Vengane Inmdia ancor ^fuottofcbi al core 
Di Salome diffonda oltre Cvfan\a ; 
Sì vedrem poifet ve'{:^t vnqua potranno 
Opporfi a'defir nosìri,alC altrui danno» 

LI. 

CO S t conchiuie > eJr alTlnuidia Cvna^ 
l* altra alla Gtlofia dun^a ilcorfo ; 
Come fperat o hauean quindi opportuna 
jlita à fiera imprefa banno^ efuccorfo • 
Qual per lunga fìagion lupa digiuna 
In cara preda incrudelifce al morfo , 
Talsauuenta ciafcuna , en lor vorace 
, 7le diuora l*amor tosìo , e lapace • 

^ L z Ti, 
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LIK 

T , che fueli l'occulto , e non è cofa , 
Ch*a tanti i onde rimiri y occhi iafconda, 
Fama gentil , d'intorno à cui non afa 
Sparger l'oblio l'atre fue nubi , e l'onda : 
Come nel regio cor fiamma fdegmfa , 
Doue tanta d'xAmordolcexj^a inonda % 
C osi tofìo scappigli y e la diletta 
Spofa danni ai/hfplicio,hor tù mi detta . 

LUI. 

Z4Mu4 il I{é la fua Moglicy e perche à paro 
Con C^mor nel fuo petto il timor crefce > 
Fatto ègelcfo cimante % e de Itamar o 
Cufla ad ognhor , che Gelofia gli me/ce : 
Ogni diletto pÌH foaue , e caro 
Se lontano è da lei^noia gli accrefce ; 
Brama con In la vitale fua conforte 
Lavuol^quandocbe fi:iygiung€ndo d morte • 

LIV. 

j^7>(D7 è.che mentre jiugufio à sè l'appella, 
Dopo che vincitor l* Egitto corfe 3 
Terche Tarmi di gente à lui ruhella 
Seguito hauea , và della vita inforfe: 
Teme perder la r/ita , e pià la bella 
Spofa amata , // cui ^ei inai fempre il morfe^ 
^ fe chiama SoemCy ed alla pura 
Fè fua la raccomanda % alla fua cura . 

LV. 

O J 0 E M 0 , gli dice , io parto , e quale 
fìaufà fin la partenza in dubbio fono ^ 
lo pauento d'^uguHoy tf immortale 
Talmayc/yenpptt d'orgoglio il faggio, il buono; 
Sefo^rtuna hò feconda , e vorrà tale % 
Ch'io vway e goda in quefìo I^egno il Trono$ 
Come ad Antonio piacque j à tencnfia 
S^arfajer tanta f è la mercè mia • 



LVL 

fe nonfol cclui contro del vinto % 
Ma contra ifuoi feguaci ancor fuperba 
Roterà la fua fpada , odi tfìtntoy 
Ch'iofuffi , e tronca ogni mia fpeme in herbas 
^fcolta > e nel tuo cor^dou'èpiù cinto 
Di fèyquant*io dirò riponi , e ferba t 
Dà morte alla Regina y e fenxa pianto 
T^p'l diffe ; accetta queHi > ei parte intanto • 

LVII. 

DEI Bjal cenno efecutor fedele 
Tià dì noua di ciò Boemo attende ; 
Intanto Marianne > 0 quelyche cele 
Queftta'fegnifofpettay 0 ben comprende; 
vuol y ch'a'fuoi fidi orecchi egli il riuele^ 
E con preghi y e promefe ogn'hor contende f 
InfincheC tanto aumen y ch'ella sadopr e ) 
Il decreto fidato à lei difcopre % 

LVIIL 

S l turba ella y e attrita y e del marito 
L'vnayc Taltra fortuna aborre, e temcf 
Già torna egli , e d'honor noui arricchito | 
1{on manco apporta à lei timer , che fpemt i 
Ma finche freme ihfanoy infellonito 
Ciò nel cupo del core tUa fel'preme^ 
O panenta di peggio , e perche fpera 
Tlacar la vogl la m lui fuperba , e fera 

LlX. 

0 K rnentre efca a' diletti appresa , e gode 
Mirare a' fuoi deftr lo Spofo adiutto 
LabeUa Donna y e à vagheggiarla Erodt 
ver la beltà di lei riuolto è tutto : 
Si morde intorno à lor l'Inferno > e rode , 
Che non fappia cangiar la doglia in lutto ^ 
E dell'amor mlor fido y ed ardente 
Fiamma d[odio defiar vièpiù cocente. 
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LX. 

C Oì^ Pcìnpia fch erct al male oprare intenta, 
Vendetta ancor la face fuafcuotea > 
€he di fofpttti armata > ed ogni /penta 
Ingiuria » e duol la rimembranza banca : 
Qumi mentre s impiega % ecco rammenta > 
Quel ) che forte turbar ccleipotea ; 
Spanto prima à Giofippo , e quali cofe 
^ Soma } partendo Erode impofe • 

LX/. 

SA T Ejì ben quanto vaglia i e quante volte 
Cura SI rea la regia Spofa infere ; 
Entra neW altamente y me raccolte 
Stauan le forme alla memoria infesìr, 
Quelle imagint moue , e lefepolte 
F amile auuiua in fiamme atre ^efunefli : 
Cangia tofìo i color ^ turbato gira 
il guardo Marianne i el cor jofpira , 

LXIL 

COSI^ Paria tal'hor di bel ferenof 
E d^axp^urropià finfplende vejìita% 
De' vaghi rat del Sol felice appieno % 
Di cui foauemente arde arricchita : 
Se di tempefìe all'hor grauidatlfeno 
Ud ingombrare ti (iel d* duerno vfcita 
ì^uhe importuna al Juocofpctto inante 
Siffiega I intorbidifce il belfembiante, 

LXIII. 

S E n'auuede il Conforte > e la cagione 
Autdo à lei richiede , ella ricufa ; 
Cr^ce in q uefio il de fio quanto più pone 
Colei del fuo diuieto ^epiùft fcufa : 
Ma l* iniqua Vendetta opra^ e difpone 
Jn lei la voglia > e contro à quei taccufai 
Siche al fin dice 9 lofcoprirò lo^lrale9 
Cbà fatta nel mio cor piaga mortali « 



LXIV. 

TEMOy nilamortixo ftimover^ce f 
S'odio , 0 follia non è > ( b'amor tu chiami i 
vacilla tnforfe il cor , e non ha pace 
Co* penfter mentri in vn m'ami > e difamiì 
Arde sì , ma non sà d'Amor la face 
Dar morte y odannomorte i fuoi legami^ 
E tu pria che partiffi tmpi^ e funeri t 
Ordini incontro à me fiero imponevi. 

COME auuìenfe tal'hor tacito , e quet€ 
Semionde giace , efen^a moto limare , 
Doue gli occhi volgendo altero y e lieto 
Vagheggiar lefue pompe il Cielo appare g 
Se dal cupo repente , e piùfecreto 
Letto de fai fi humor l'onde innalzare 
Code turbo alle fìelle : in vno ijlante 
Icco freme > e gorgoglia alto , e fonanti b 

LXVI. 

S t diuien Vldumeo , cofi cangiato 
In difdegno l amori toruo minaccia ; 
I{ptta hd la fede , e l'honor mio macchiato 
L'empio Soemo à morte empia foggiaccia t 
Queho attuo Spofo infida ? ahi^cht l'irato 
Braccio raffrena , e* miei furori allaccia^ 
Che non fulmini m te del grane erron^ 
Di CUI fatta fu na ypcna maggiore , 

LXVII. 

5 1 dice a furibondo , ed ella intenta 

Verfolui f che ft fdegna^ V guardo affifa ^ 
O no'l crede > o noi cura , o no'l pauenta ; 
Anzi nouira in lui moue in talguifa : 
Di Soemo non sò , ben mi rammenta 
Come da te fia la mia gente ancifa : 
Ariftobolo miomeU diffe ^ Ircanox 
Cfuiel)^uind* io fauentO} cnon in vano . 

Affot'^ 
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LXVIII. 

t^SS01{T0 dal furor Ncchio y e*lpenfterOf 
Come §Ì!4pido intanto miei conuene 
V^fcalonitayC fiamme horrido y e fiero 
Da* lumi Jpira y e dalle nari aperte : 
Forfè teme f indi grida > o pur l'altiero 
Tarlare abbaffa > e iUra mia diuerteì 
Torfc nega > o per don mi chiede % o fegno 
Moitra > che mitigar voglia il miofuegno ? 



LXIX. 

ODI empia y odi fupc^ba yfra^ e ccrdoglio 
M hAi ricalo fin hor ; lungO' forme ato 
Amandoti hò ffferto }bar me nefaoglioi 
Hor fia rotto > hor fia van tanto ardimento : 
Troncktrò con la vita inti l'orgoglio : 
Sarà nclfanguetuomio fdegnofpento : 
Mora sì , mora ; il merta , bormai queSì'alma 
^ sì graue fu tolta , condegna [alma , 



la-x. 

Co S 1^ parte fdegnato > e dilettofa 

Hor gli par la vendetta , bor dura ^ e graue ; 
Vuole > e dtfuolue in vn momento > ed ofa 
^ pena il dubbio cor ^ che trema , epauet 
Qual'huom > che vuol punire amata cofa i 
E nelCtra maggior for'^^a non haue | 
Chefc taCbor la mano al^r^a , e percuote i 
Son le percoffe in lui di duol non vote • 



Il Fine del Canto Ottauo^ 
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A A ^*I«J&^ ^mqmmf A f 

AM^^ ^gPil^^ «i^cMD^^ ^^Sm^ jjj^ggjg^^^^ 



- ^t^^ ^<» i> &<» ^^«B> 

CON la Coppia il Lcuicai fua magione 
Giunge, oue lui la calla moglie attende i 
Del venir d'ambcduo Talea cagione 
D'Anna cortei merauiglìando intende ; 
Turba Tlnuidia Salomc, erefponc 
L'Iraiche i Rcgijcorcrudcleaccende, 
Demoniche di Donzella ingombra il petC0> 
£ mouc in lei la lingua , c forma il detto . 



'^^t*»^^ -^^«je^s^ ^^Mm»h^ ^«^f 3; 
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O N lungi à Ka^ 
may onde pie' 
tofe /irida 

Spargere al del 
douea Rachel 
dolente i 

Tiangtndo quel > che mano empia bomicida 
Contra Huolfar douea puro ^ innocente ; 
Trà verdi rami , in cui ftcura annida > 
E gode Amenità vaga , e ridente 
Tremo à Colle gentil piaceuol terg$ 
Inailo del Sacerdote j adorno albergo % 




1 1. 

jOr^ D R 0 è' l vago Edifìcio , contorno miré 
Ter Jet fintflre , efei del Cielo il lume , 
1{aggto non manda il Sol donde s'aggira^ 
che corte fe non v' entri y eH tutto allume : 
Cavea d*odor Schei l'aura non fpira^ 
Clom non fpieghi l'odorate piume ; 
E di varie figure ornata il muro 
Guarda fuperba Loggia al chiaro nturom 

III. 

/ N quefla Ziccheria betta , & amena 
tJ^iagicn da' facri fnoi lauor s'accoglie » 
E con fronte più placida y eferena 
Da tenaci penfter l\Alma difcioglie : 
Qui di flerilità molce la pena^ 
E men dolente à gli occhi altrui fi toglie 
la Spofafti^ijche perquelvagoy e verde % 
Come può meglio ^ifuoi dolor dtfperde . 

Hor 
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IV. 



f^O^ quindi ella il Marito , e fece anc9ra 
L'amata Coppia à lei vede appnffarfe i 
£ ratta corre y e Ctouacchino henora , 
E con la cara Zia gode abbracciarfs • 
Oh qual dolce entro il cor fento in queH'horà 
Honfperatadamegioia auuiuarfe % 
Dtce ) 0 madre foaue : oh quanto bene 
^d arricchir mia forte hoggi mi viene • 

V. 

I A fcorge i nobili et tùy e lieta a canto 
Dal fuo volto pendendo à lei rifiedcy 
E la cagion di così lungo , e tanto 
Montuofocamin , poi le richiede x 
Coki le accenna del fourano > # fanto 
Tarto > che'l Cielo al feno fuo concede ; 
E del gran Mcffaggier y ch'ai fuo gran duolo 
Con la dolce nouclla aperfe il volo • 

VL 

t> t foaue Bupor tutta in quel punto 

Colma la [anta Donna il ciglio ^ eH petto: 
eli occhi m Dio la grimo fi , el cor compunto 
trgeed à render grafie apre C affetto ; 
E volta ad ^nna^ ob con qual gloria è giunto 
tyffin t obbrobrio , e pieno eV tuo difetto ; 
Peh [piega al mio dtftr come fù degno 
Il tuo longo dolor ivn si gran pegno • 

VII. 

^0 N ècofa appo Dio de* fuòi fasori 
Degna > nè tanto fale il mtrto humano ; 
J più baffi tal hoY d*ecceifihonori 
Colmale chi sbauc mpregioy attende in vano$ 
Figlia^ colei rifpofe , ifuoi te fori 
Si come ag'^rada à lui dona fua mano : 
Ter narrar cerne ti guardo a* dolor miei 
yolfeyio dirò) nè pm di ciò faprei . 



Vili. 

DIECI , e dieci fiate apYÌo le porte 

Dell'anno ti Sol^ portando ^priUy e Maggiifp 
E neWlnuerno mio sìeril Conforte 
Lafuò mefempret e palesò co'l raggio : 
S'io pianfì , 0 prefe à fcherno altri mia forte 
Tu l fai , cui chiufa ancor voglia non haggio ; 
Hà fìelle il Cielo, hà Hille il Mare , bor tanti 
mdggiunfi preghi à preghi > e pianti à pianti • 

rx. 

1 1 dìfolenne , e l*ammirabilfeSla 

Già riuolgea del Tempio à Dio facratOg 
Da deuota letii^ia ognvn fi defia 
gir colà di facri doni ornato ; 
Meco il mio Spofoalpiofentier s*appreHa 
Con quel 9 che A noi può dar pouero fiato ^ 
Doue l'alta Città beata fiede 
Carchi di fpeme il cor , viouéndo il piede • 

X. 

ENTRO nel Tempio y al giro à me prefcritto 
Men vadoy oueogni Ponna Hebrea concorre^ 
E doue infeconde albergo afflato 
Haueany Herile anch*io men* vado à porre: 
Val mio Marito aWjttrioya*mafcbi afcritto, 
E doue era ti fecondo egli trafccrre » 
Quiui credea con la più lieta gente 
Con doni innanT^i a Dio far fi prefente • 

XL 

QPf^VO*ecco ( odi ilupor ) chi nel dìuìno 
Loco quel dì MimRro era ptàdcgnoy 
volge gli occhi a fecondi , e Gioujcchino 
Mira trà lor ? c'hauea trafcorfo tlfegno t 
Vopra fofpende , e ratto lui il camino 
Tien d'ira incontro à Im dmrx^.edifdegno ; 
E cosìfopre (e mipauenta il con ) 
TipnsòdirfeHfuo^loy ol fuo furore. 

Bcbi 
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XII. 

ECHI t'affida , òjiolto ? e come ardifcc 
Ire il piè temerario oue non lue ? 
Trà te piante , / cui frutti il del gradifcc 
Suenturata che fai fleril radice ? 
Doue largo il Signor grafie parttfce 
Maledetto che cerchi huomo infelice ? 
Tarti ;fe Dto tuoi preghi j e tuo cordoglio 
Non emacio qnì tuoi doni ancor non voglio • 

XIII. 

JUT^T^TO a" gridi > ed allo fdegno , md'arfe 
Corfer le genti ad o ferir conuerfe; 
D^alta Vergogna Umifero ftfparfe , 
In vn mard*amaror l'Emma immerfe; 
Due fonti hauer ne mefii lumi apparfe > 
Cb'abbafsò nella terra , e più non gli erfe 
Trajfedagli occhi altrui % dagli altrui cori 
Tiattto afuoi pianti y t duolo a'fuoi dolori • 

XIV. 

S'^KRESTA , / guardi gira mede fta 
Venir y che dal fuoduol lungi nonfonoy 
Ma sèmedcfmo in cotalgmfa oblia i 
Ch*d pena intende di mie voci il fuono : 
Così collii , ch'inftupidì trà via > 
Dcnfa nube fquarciando hot ribtl tuono % 
Solo par fenta intorno f e vegga aperto 
L'altrui graui minacele ^eH juodcmerto. 

XV, 

TB^^ volte il Sol su l'Oriente afcefe | 
Eia face girò lucida intorno > 
E tré la Luna il fofco lume accefe 
La notte conducendo emula al giorno^ 
Tria chi d* ingiurie carchi ambo > e d*offefe 
llnojlro n*accoglie(fehumilfoggtorno ; 
t>oue l'egro i me volto in quelli accenti 
Tfigrauò confolando imiei tormenti. 



nono: s9 
xvr. 

7^ , che far dobbiam ì par chi quel Dic^ 
Che sì benigno il Mondo orna , e Tiatura^ 
S'òabbianoi prefi àfdegno^ ed in oblio 
Di noi miferi ancor pcfì a ogni curai 
Mentre eh' a* voti > al tuo pregare^e mio ; 
^l tuo pianto I al mio duol viè più s* indurai 
Spreca i no/iri holocaufliy entro il fuo Tfpio 
Soffre de' noflri honor sì Urano fcempio . 

XVII. 

V^OT^ mi dolgo di Dio , nè del fuo fdegnof 
Che notperfegue, e*n Sìerilnodo vnifie ; 
Che giufto egli è pur troppo , efuordelfegn^ 
Trefcritto daU'error , non mai punifce : 
In noifiedelacolpayanxj io fon degno 
Di maggior pena , e*l Cui pio lofojjrifcex 
Tocoal mio merto^lmaly ma però tale ^ 
Che à portarlo non bafìa tipetto frale. 

XVIII. 

7^0 Tjt è la graue ingiuria , e noto il grande 
Scorno i che dentro al core ogn*hor mi fuona ; 
E fia maggior , quanto più fia che mande 
Meffi (a Fama^ che di me ragiona : 
Star non pofsUo , ni deggio oue fi fpande 
La mia vergogna ycU fallo mio rifuona^ 
Terche a* miei giorni più d'honor lucenti 

' 7{on venga àfcherr.o , e fauola alle gentii 

XIX 

V'^TlpRO' dunque infelice ouefeluaggh 
Ttù farai bofco ye piùfolinghi i campi » 
Doue [coprir non sa del giorno il raggio^ 
Chi con veftigio human U terra (lampi ; 
Quiui trà fiere > onde men temo oltraggio % 
O'I del fia lieto > o d^ira accefo auuampi , 
Solo ferbando in Dio ferma fperan^a 
Soffrirò quanto duolo ancor m'^uan'^a 2 
M 
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à Dio; Sprfu à Dìo; del patrio tetto 1 
Toicbe non lice dme ytà refia herede ; 
Qiianto il martir > che sì m'ingombra il petto > 
E'I piantoy ond'to fon moUe , d me concede ; 
Sarai de* miei penfierpià caro oggetto > 
Cuknque io moua addolorato il piede ; 
Fincbe'lfeno diuinVietà compunga > 
M notmcn doloro fi vn dì congiunga» 

XXI. 

T^P^TEy ed io con lofgt^ardo egro accompagno 
Vorma di lui , che più veder ncnpenfo^ 
L'I grembo intanto > anx} la terra bagno 
Con L'bumor , che da gli occhi ampio dtfpenfo : 
Toiche del viuer mio lungi il compagno > 
Benché congiunto al mio tormento immenfof 
Vidiy men vò di fè piena , e di 'j^lo 
li tU' Morto I e lefperanxe innalzo al Cielo • 

XXII. 

SlVALl irà (juòfofpiry trà quei femori 
voci yo detti la Imguah abbia difìtntOy 
Ifon sò ; sò ben y che da fnperni Chori 
Meffo à me venne à confolarmt accinto • 
Dio 7 mmdòy come ei diffcy a* miei dolori ; 
Dalialta fua bontà folo à ciò fpinto ; 
// caldo di vii Donna affetto , e pio y 
Com'è proprio fuo ilil > foìfe gradìo t 

xxiu. 

C 0 Sf diceua , e tacita , e gioconda 
Da fua bocca pendea la fua Nipote > 
Ch^invn mar difperanxeil cor profond Mf 
E conforta le voglie al Ciel deuote : 
Felice te , poidice^ il fen feconda 
Di tanto beneyeH prego tfto » ch^ punt 
Tatuo appo Dio* Chi sàfc'lfomrro T^me 
Sccchcrd rnzi delle mie luci il fiume . 



O N CfeTT A 
ArxiV- 

S t benigno è'I Signor , ch'd noiprouede 9 
Ed afcolta 1 fùjpir > figlia mia cara > 
Chei noHrivotty i defir no/ir i eccede^ 
T^è sd la mano fua mcflrarfi auara y 
Ma tù da quel , che largo à me concede ^ 
^ rauuiuar le tue fperoni^e impara ; 
^nna rifpofe ; in te cortefe appieno 
Di gioia empier d il cor > di Troie il feno « 

XXV. 

FIMCI^ à lui, madre miay chepuote > efuolc 
Rallegrar le dolenti , ella ripiglia > 
Che me nelle mie noie homai con fole ^ 
Siche fìeril non bagni ogn'hor le ciglia ; 
Ma così più di te non vegga il Sole 
Cofa al Mondo ptiì lietay e di tua figlia > 
Volgi à mio piò ver Dio tuoi preghi ardenti 
t4d impetrar mercè tanto poffenti • 

XXV r. 

DEI tetto » oue ftdeanfplendon le mura 
Di Varie forme m be' lauoriinteiìe^ 
Di donne > cui fé fi etile T^atura 1 
E pofcia fcccnàò virtù cele fìe : 
Mira ìpoi diffe > cue la miafuentura 
Confolar foglio in rimirando m queilil 
Sperando , eh' anco d me l'alta Tietade 
Scenda nella ptà bianca y e fredda etade . 

-srxvii. 

QVUVhora , t'ifai tù beny d'huomfortCye fanto 
2iJ^à fatto degni , onde foUeui il Mondo : 
Dopo molti fjfpiri , e lungo pianto 
Souente n'arricchì grembo infecondo x 
B*lproui in te y che lagrtmato hai tanto ^ 
Che Dio fi volga a' tuoi d^fir fecondo 
Stenle Donna , e di così f lice 
Frutto fhd tefa poifertil radice • 



CANTO 
XXVIII. 

S U^^oi è coleitche prega > i* fuoidefiri 
Cielo inuia % così ixmejfa , humile t 
Mira il vneHo de" pianti > e de'fofpiri | 
Che dtfua frefca età sfiora t aprile : 
Ecco in lei già canuta entro i martiri 
Qual rifo tndt defiò parto gentile ; 
E benverapromeffaottien fuaproU 
D'agguagliar quante Helle accende il Sole • 

XXIX. 

ECCO appo lei \ebecca i eh quanto in vifla 
Sembra ne* fuot bei dì do/ente > e mtfta^ 
Vedi che doppia i voti > e laffa , e trifta 
t antica doglia fuafà manìfesìa ; 
Ma qui le fuga il duol , che l'alma attrifìa 
Cermcy che fin dal fen le pugne appresa ; 
Ecco Dio ne richiede , e ottien rifpofta > 
Che duo popoli ftan di voglia oppojìa» 

XXX. 

CO LEI i che bionda il crin^ bianchine vermigli 
Tifile vaghe fue guancie irriga i fiori > 
E ia bella [{achele muida a' figli 
Di Lia > di CUI vedia crefcer gli honori • 
lui grauida é fatta > e* mefii cigli 
Serenale de' begli occhi tviui ardori; 
Ecco abbaffa i ginocchi , à queiriuolta , 
eh* ak' altrui fchemoy al fuo dolor l'hà tolta. 

xxxì. 

QV ELL^y che lieta è sì , che dalle porte 
DelC Oriente Meffaggiero ottenne | 
Che ratto d lei dt Tcgno inuitto > e fartc 
Dolce nucua recando^ aprìo U penne ; 
E di Manuè la Moglie ; ecco al Conforte % 
Ckc s'affretta inarrar cibi che l*auuenne x 
Hor mira nerboruto à lei vicino 
Sanjone > e così grande > ancor bambino . 
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XXX /I. 

E COLEI 9 che le palme all'etra nenie ^ 
Elelabra folmoue a preghi intenta , 
Sì ch'Eli ) che la mira , e non l'intende 
In dir , ch'ella ebra fia nulla pauenta ; 
Ma la preghiera al diuìn Trono afcende , 
E'ifuogiujlo defire à Dio prefenta , 
Ch'à se l'accolfe > e verjo lui corte fc 
Di quel , che piik fperò > felice il refe , 

XX Arni. 

N N w/f , COI»* hai tà nome^ ancor s'appella^ 
SoYtio^qualtù ^ dt generar poffan^a^ 
CometùH proprio Tarto > // Varto anch' ella 
Tromette al Tempio > e fonda alta [peran^a : 
n^acome vince il Sol qualunque fìella^ 
eh' appo lui [plenduiil tuo gran meno auan^^^ 
L'honor d'cjjaye d'ogn altra , e come cede 
Ogni concetto al tuo , che' l tutto eccede. 

XXXIV. 

IN T^T^TO il buon Lenì per l'ampia^ e amena 
Stanzia con Ciouacchtn s aggira intorno ; 
Le hellei^x.^ additando y onde ripiena 
Ogni parte fplendea delbelfoggiorno : 
Velpiù ripofìo loco indi lo mena 
In nobil tetto in varie guife adorno ; 
Tetto à lui folo apertoy altrui ferrato^ 
Di fanti preghi albergo^ à Diofacrato . 

XXX V. 

i^F IVI pria che riforto il Mondo allume i 
E pofcia che nel mar s'afconde il Sole , 
In lafctarfempre , m ripigliar le piume 
Trarft deuoto , efolitario eifuole , 
E difparger tal'horahaue incolume 
'Preghiere , e pianti à Dio bramando prole J 
E confolè benigno il Cielfoucnte 
Fr à jue più grani angofcie , il cor dolente . 

M i Difi'^ 
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XXXVL 

J> I ftrUi trapunti mttfto , t d'ero 
Dalle mura pendca drappo fourano ; 
I primi Sacrifici ( alto lauoro) 
Ricamati godea d'tfpcrta mano : 
Queno^difJeilLeuU nobil te foro 
%A me lafcH quando partiffi Hircano» 
C he noti hi f.itto ! e nontrayytato ingann$ 
Ter faper ione fia > Ctmpio Tiranno 1 

XXXVII. 

TRI M I eran duo german , comedietadej 
Così varìj di affetto , e di fembiante ; 
Spira l'vno furor , l'altro pietaie , 
Di gregge Ivny C altro di campi amante: 
Entrambi offrono a Dio , quelli di biade 
Frutti^ e quegli lagne/y che nacque mante ; 
Ei attende ciafcun , ch'ai fuo defire 
Lacelefìe Vietàbenignaafpire. 

XXXVIII. 

1^ V T<1^ troppo à sè promette , e troppo ardifce^ 
voglie hà vetfo Dio deuae^ o caldei 
V altro hfimil preghi a preghiyc pianti vwfce, 
E pardi fante ardor tuttofi fcalde : 
Ecco dal del > mentre il pietofo ofrifie 
Eiamma difcende m dilatate falde ; 
Quinci apprendi ò mortai fcUpio Signore 
i Sacrifici altrui rimira > di core • 

IXL. 

1^ 0 ?^ fungi fi fcorgea V acqua ondeggiare^ 
Che deli off cfo Dio fè la vendetta j 
€ la i-ima daWonde vn monte al'j^are^ 
E t accorgente al gran rifforo eletta ; 
Cut fol 5 mentre iiìinto ti Mondo appare , 
Santa ^Atnmafpleniea dal Citi diletta; 
ilut'l primo Veto è refo , e prima à Dio 
Serbau dai Diluuio HoHia s*offrio • 



XL. 

S^lEM pofcìa vedeaft , dlfuo Règiufió^ 
ch'alia porta attendea col popol mijio ; 
il cui fourano Sacrificio , e augufto 
Vineffibtlfegnò , ch'indi fèChriHo : 
Toinon lungi venir di fpoglie onuflo 
S cor ge^.ft sbramo decimar l*acquifìo.f 
Stan molti ad ammirar cornea diurni 
Honor > deuoto ti gran Caldeo s'inchini • 

XLI. 

I L Colle indi apparta , ch'ingiurie , ed onte > 
E dare al Creator morte douea ; 
Oue hffopoggiaua ^ ^ ampio fonte 
Dagli occhi il vecchio sbramo egro fpargea; 
Il figlio è fecole mentre afcende il monte 
Fafcio di legni il tergo à lui premea : 
Sembra cercar la t^ittima , c bramofo 
Chiederne al Cenitor mesto , epenfofo» 

XLII. 

^ITKOV E poi fopra Cattar ^appreSla^ 
E tutto inuerfo il Ctelo ei fi rapifce » 
Con le ginocchia humìl china la tefia » 
E palma à palma appreffo al mento vnifcet 
Volge fi il Tadre ali etra , e la funeSla 
Opra C armata man mentre eftgutfce ; 
^Ixa il ferro , e dal Cielo ecco difcende 
Tietcfo Spirto » f V colpo m lui contende • 

XLI IL 

S^jiFFlS^ luì il buon Veglio , e ne^ colori 
Ammira d*ambeduo gli atti diSìintt^ 
E tocco è da pietade % an\i dolori 
njeri y ch'il cnderiaitragge da^ finti ; 
Sì miYubik i Copra > e sì de cori 
Spiran chiari gli affetti iui dipinti ; 
Ma mentre indi pafaa Cauida viHa 
^Itra Imagme il trahc) che pià l'attrifia^ 
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XLIV. 

y E RGI'Ì^E honeflasì quanto gentile i 
Sembra , chefommo duolpauenti^ e tremili 
Che*t timor del bel volto il vago aprile 
Com*^uflro aduggi , e di bellcxj^a t femi : 
China HcoUoyafpettar dcuotuy hunnle^ 
Qual Ftttmayparea gli honori eftremi » 
Confue man Copra in vn crudele, e pia, 
Sparfo di pianto 9 alto Giéerrierfeguìam 



XLVII/. 



XLV. 

iiyiVI lofguardo intende j edapietadé 
Intenerito ha t cor> tncffo Tajfeito: 
Chifìan non ben diutfa , 0 crudeltadcf 
0 scopri altracagion sì duro effetto : 
E volto a Z^c^JCria ; cornei* et ade 
Ci toglie y diffe , ancor la mente ! Hò letto 
eli Annali ancWiOy m:i rammentare il malc^ 
Checoiior preme > il mio penfier non vale • 

XLVI. 

Sìy^VJ>0 il [cero MmiHro , ei eh* è di pianto 
Molle , cui l*vna ver/i > e l'altra luce , 
E^lgran Guerriery cui fè dell'armi il Vanto 
Tacila Tatrianemica > e Trence , e Duce : 
Si > ii > lepte (foj^giunfe il Veglio fanto ) 
Che lafua figlia à dura morte adduce : 
meramente coHui più che deuoto 
foco faggiomoflrosft in far quel voto% 

ATLVIL 

y^CLl^Ml ilverOiOCiouacchin^ fouente 
In duo tal fatto i miei penfier partìo : 
Hor frà me dijfi . In lui pleiade ardente 
Largò la voglia , e fen^a meta off rio : 
Hor tenni maC accorta aWhor fua mente , 
Che dono incerto , e van promcffe à Dio ; 
E doppio fallo al Sacrificio firano 
Sparfc contro alla Legge ilfangue bumano • 



'PVT^ inclino à filmar , che fommo > e diuo 
Spirto à far tale offerta il cor gli accefe > 
E che gradiUa il Cielo : ^ ciò n'afcriuo 
La palma iBuflre , e l'adoprate imprefe ; 
Che quando delfuo ben fi rendèo priuo » 
Esproprio cor nella fua figlia offefe$ 
Fu caro à Dio ; nè di mercé fùfcarfo 
Della pronta fanciulla ilfanguefparfo» 

IL. 

M oi fe distinta rimirar tu brami 
Ladolorofa fìoria,iuit'appreffa% 
Che tutta in minutiffmi ricami 
Fk dalla faggia mano in oro efpreffa : 
Qui fchiera l'Hofie fua , ch'in mille rami 
Và trà nemici fulminante > efpeffa ; 
Là vincitor di chiaro merto adorno 
Fà nella Tatria fua lieto ritorno • 



QJ^ IVIy oh letizia infauHa^ allegra ilpiedc 
L^oue l'amata fua figlia infelice / 
Trima d'ogn'altra , come ogn' altra eccede 
Vallegrexi^a , che pianto altronde elice ; 
Rimira del fuobenl'vnica hercde ^ 
E fcorge il mal » che più fuggir non lice , 
MifctOtl Genitore y emvn memento 
Il volto è in lui turbato , // gaudio è fpento • 

LI. 

T^l delfonmte Fgeolaferuid'onda 
Nme cavea di merci ara tal* bora > 
Se mentre empie le vele aura feconda^ 
E ftcura nel Torto entra la prora ; 
%yffcoglio , che nd mar cieco s'afcondé 
Si rompCt e fyoìtefortondadiHora^ 
E moHra htn quanto fun vane ^ e tieni 
L'allcgre:^e del mondo incerte > e breui • 

rìglìM 
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LIU 

pIGLI^f pareua ei dir^qual mia Juentura 
Tifpmfe y€primaàgliO€cbi mieifefpofc f 
^hi quanto la miagloria indi s'ofcura^ 
E fon U gioie mie fatte angofciofe • 
Oh vitay oh vijla amarai ahi troppo dura 
Legge ) e neceffità > che quella impofe : 
ChmèychefardeggUo ? farò fedele i 
Sarò pio^quanto infume empio > e crudele ? 

LIIL 

X*/f mia flrana pietà pur troppo fiera 9 
Figlia à morte ti danna y ella t'ancidCf 
ìslèla flejfa potrà da si feuera 
Senten'^a trartì , // cui rigor non vide : 
yotai qualunque cofa à me primiera 
apparirà > fe delle genti infide 
Tornerò vincitor ; tùpria foffrifìi^ 
Mifera àgli occhi miei doglio fi , e triSli . 

LIV- 

SRKMt m'auueggio^etàmiobene errafli, 
SeVecceffoin pietà può dir fi errore^ 
TikcheH Tadre honorar troppo hramafii , 
lo I che fi nouo al Cifl promeffi honorem 
Ma fe timori y che dì luceornafli 
S2uefli occhi , e di fperan\e empieSìi il corei 
Io non viurò , d^vnfoto colpo fia 
In vnla vita tua tronca ^ e la mia. 

LV. 

7^1 fi mofira colei ne gli aiti fuoi 

Che Cocchio in lo fin Itfus vocihà fcdrti; 
Tolga Oio^fcmbradiry che gli hcnortuoi^ 
E le vtttovic tue [cerni mi^^ forte: 
Vero fei di me donfìo^ e tu ben puoif 
Come vita mi defti > hor darmi morte ; 
Tié molto è dare a Dio me fola esìmia , 
Che d te diè tantamente opprejfa, e vinta . 



L VI. 

T^E^ men lieta fon' io , che le tue voglie 
Dono habbtan fatto à Dio della mia vita, 
Chefe confomma dote illuHre moglie 
Fatta m'hauefji à I{egio Spcfo znita ; 
Felice è ben ch*il Taradtfo accoglie » 
ì^è more chi fa quinci à Dio partita ; 
'Nè men ti dolgaychcH tuo fanto '^^eto 
udUa terra mi teglia) g doni al Cielo . 

LVII. 

QJU EST chilcredetfia , da varij oggetti 
Intender ftpotean dogliofi accenti ; 
Sìfpiran quei color > così gli affetti 
Ne* viuaci color parean dolenti : 
Ciouacchin Carte ammira^ e de* lor petti 
Legge i dolor ne' volti egri , e languenti ; 
E lodaà Zacchcria del chiaro , e degno 
Fabbro Cefpena mano , eH raro ingegno a 

LVIII. 

la Furia infernal > ch*muidia vome 9 
Ctal roiìro arrota ad en^pia donna 3 e fella l 
'Hacque Idumeacoftei ; Salomehà nomt^ 
ty^ Giofippo Conforte > al f{è forella ; 
Odia la regia moglie^ e non sà comi 
Spegner la vitale l pregio m Ui dì bella ; 
Odia Gtojippo ancor perche foucnte 
(pn lei tratta , in iei fida , à leifou mente • 

LIX. 

7^0 N mai Tigre to Leena, à cui fian tolti 
Da getulolaaion piccioli i figli ; 
Sifpmta da furor nel feno accolti 
Cerca d'wfanguinar gli atroci artigli j 
Come [iniqua Donna i penfier volti 

qual opra ntfanda ella scappigli ; 
Qiial machina muentat , qual ttffer frode 
Tojfa ^onde contra entr ambo infuri] Erode . 
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LX. 

DONZELLA ira in Sionnc yeqtul Nocchie 
Tiella nauc , ^fiarotte in la fcdta , 
eh* à pale far lo fttgio fuo pen fiero 
La lingua di coflci fptffo moura : 
Il futuro , e t'occulto aprtua , e'I vero 
Tra te molte mtnjjìgne anco inuotgea ; 
Quindi ognhor la feguiua | / da fua bocca 
Credula al dir ypendea la gente fciocca» 

LXI. 

^ S ^ LO M E è già nota , e da co!ìei 
Spera l'empia faper l'altìUi rmne ^ 
Indtfpartelatragge» Otùycbefii 
Chìufo , come t^aggrada^ in tal confine : 
Saggio fpirto ioti filmo; intender dei 
Lacagion del mio duolo^ e s^haurà fine^ 
La mifueta iti pregali mici martiri 
Confola^ efauorifci i miti dcftrt • 

LXII. 

COS f gli dìffey in quella in vno ifìante 
V^ura d' duerno per le fauci afcendc » 
Non fembra vn4) ù color ^toruo incosìantc 
Vocchio^non cerne pria lo [guardo Hende : 
Già turbato el feren del fuofmbiùnti , 
Ingombratala mente à pena intendi i 
Torce la bocca ^ e'nijuefla guifa intuona 
la fionda voce j che qualpria^non fuona» 

11 Fine del 



LXIIL 

'Hy IL^ ime fi nafconde , e già teflremo 
Otl gran tormento tuo hon lungi ò troppo* 
Odi CIÒ > che far dei penbeUfupremo 
Giorno de^ dolor tuoi non troni intoppo : 
Tra la Regina , e*l I^è non foto i fcemo 
V Jimor^mafciolto de* fuoi lacci è* l groppo i 
Ondatra auumto Erodiy entro ti cui petto 
Sdegno de' ff^ot furor s*aì ma > e dtjpetto • 

LXIV. 

E I della Spofa fua fatto inhoneHo 
SofpettaconSoemoyC tuo marito^ 
Mentre fpinto da cenno a lui moleftó 
Boy verfo Sgitto , ì)or verfo ì\pma è gito i 
Trega il Coppter , cljd Man Anne luftfìo 
Ponga in opra il penfter gran tempo ordito^ 
Come ti è noto y e pronti attuo di fi gno 
I fulmini zedrai del I{egiofdegrio% 

LXV. 

7^0 N sì lieto colui i ch'in lacci auuinio 
Sofpirò libertà lunga fi agione^ 
Mira dal duro ceppo il piè difcinto 
Libero da penoft atra prigione : 
Come vdendOi ch'amor nelKege eflinté 
Fatto fia di furor cruda cagione f 
Giubila la malu jgia ; e per comporre 
Vìnganoyvn mefjoalreo Coppia fin' correi 

Canto Nono# 
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«ss» 



il 



DAL Veglio zaccheria del Vical legno 
Alcolca,c s'empie il cor dalco ftupore, 
Scopre airirato Rè rcmpio difegno 
Il reo CoppieroiCgiungei lui furore : 
Tucco Salocne impiega il fiero ingegno 
A turbar di Giuflizia ogni tenore . 
Si di la rea fcntcnza > e la funeda 
ScuredSpofarcal tronca la certi . 



i 



^ <B»^v^xtw^>^^^^* .Viti»» .v: cwe>^ ^ 




nelV Occafo 
ornai la luce ^ 

Chaueapurdian 
Tjtn Oriente 
accefa 



Correua il Sole > e manco , e manco luce 
La chiara lampa fua quanto è più fcefa i 
EH nero carro $ chela T^tte adduce 
Tutta era lieta ^ ad apprefìare intefa 
Turba dt fue mimflre % ed ella intanto 
llfofco s'auuolgea iellato ammanto ^ 



IL 

SOTTO il più tiobtl titto^ouepiu cbiaré 
S'orna di Zaccheria la fianZ^a amena > 
La famiglia di lui menft prepara 
D'ogni Iwncfia viuanda adorna , e piena : 
Quiuiei mouCi e con man cortefetC cara 
lìdfgno Hofpite fuo feco ne mena, 
Dcue attcndeanle f^ggie donne , e fante, 
Ch'eran d'ambeduo lor tratte fi auante • 

IIL 

TKOTIZIO il Cielo inuocay e'n facre note 
Il buon Ltuita benedice ogn'vno ; 
S^ajfidonojeconmanparche^ edeuote 
Trcndon pofcia à difctor lungo digiuno t 
E tolti i bianchi Imi, tnfin che rote 
Lungo fpa^io dell ombre il pUuUro brunOf 
T^fon d'ulti dcfiri , e fanti dati , 
Cibofourano > in altra menfa , i petti f 

K Tiar- 
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IV. 

"Ky^KK^ i/ germe Jejfeo quaì\ merauiglta 
Offerto habhia alfuo duol forte feconda » 
E la pianta defcriue y àcuifomìglta 
7{ull* altra al fiore , al ramo , ed alla fronda; 
Inarca il Sacerdote ambe le ciglia > 
J^é 9à nclfuo iìupor come rifponda ; 
TuY dopo alquanto fpaxjo in queHi modi 
Sciolfe alla lingua del fi/eni^joinodt • 

V. 

E* 'T^OTO% fletto ancor l^haur ai fouentey 
Il [acro inchioHro in vari carmi il canta > 
Ch'à rinuerdtrla nofìra età cadente 
Il Taradifo ornò la nobil pianta ; 
Ma non sò > nè ragion creder confente % 
Ch'altroue inferta mai fi a l'arborfanta | 
Ch'in felua sì vicina ^ à tutti efposìa i 
Verdeggi tanti fecoli nj^ofl^m 

VI. 

TKI ^4 che'l padri inconflante , il van de fio 
Secondaffe di lei > ch'in duol hmmerfe » 
In Edeneil Ciardin vagofiorìo^ 
Che ricco del bel germe aldi s'apperfe i 
Se ft disfece all'hor , che l fallo no s 
E l'V/itueyfoin vnlonda fomwrfe ^ 
O Dio ntl truffe, od inuifìbil refe f 
Upua ctrta di lui più non s'intffe • 

VII. 

S E pur quel Taradifo il mondo tutto 
Tipn fù che grrmo^hò à^o^m femtn\d > 
Il etti fecon'fo honor fà po' dtRrutto 
DaÌl*horrthil di Dio giu^ifentenra • 
Mentre aWhor produce a benigna ilf^ntto 
Sen^a b umano f '4Ìfir la Terra^ e fen^a^ 
Che faprìffeCaratrorfolmfcarft 

fk il fpine yonde maifempre èfpirfa • 



VIIL 

yDII già fon pili lufìri (hur mi fouuiene) 
Quel , che al vero Sitmai poco fimiU ; 
Che pria > eh' vfctffc fuor di quelle ameni 
Tiaggiejche^t pregio human rtdufje d vUil 
Il Cherubin per confolar fue pene 
Dalla felua vital ramo gentile 
FyjLCife , edùndolpot ctn voce tale 
Kaciefealcordi lui fpeme immoxtale. 

IX- 

POICHE'l tuo nato ^dan: e , e'ifhmmo honort 
Js^rn ccncfcefìi , onde fpiendeui adorno > 
lungi dal puro albergo il piè d* errore 
Immondo moui oue t^aggrada intor no ; 
E perche fpeme in tefoUtui licore 

brattar più felice , e helfoggiorno ; 
Ecco rm ramo ritali c^haurà vvtute 
Di dar vita miglior > miglior falute. 

X. 

7 f^ETsJ DUO ) e teca ouunque moua il piede 
CoTìfoltìtor de tuoi dolori ilporta ^ 
E doue per locar perpetua fede 
Tiaggia y che ti fta à g rado , haurai tu fcorté% 
(Quiui lo pianta t e quando ai giorno cede 
La notte , e quando le nou ombre apporta 
Làtitraggiy e baciando iltoncofuntù 
Scaldalo cofofptr y rigai col piatito. 

XI, 

ti rammenti il fallo y onde diuife 
S ei datCaer natio » dal fen ma te) no » 
Ch*vn breueyevan pucere m pianto il rìf^ 
Cangiò y la vera gioia m dutlo eterno ; 
Latita in doppia morte y il Taradifo 
Chiufe y ed aperte al tuo penar l inferno ; 
Tuo feme infetto y tlfuolrefe infecondo i 
Dìo fae^HÒ^ turbò U Culo , affiff]e il mondo. 
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XIL 

E MA^D^in piantoti cor per gli occhi fuori 
Dal proprio error^dair altrui danno fpìnto ; 
Ter che crefca il germoglio a caldi humori , 
E fpicghi neilt fronde il duol dipinto | 
Ond' altri poi veltendo i tuoi dolori 
Dia vita all'alme in quello legno evinto ; 
E tri tniUe tormenti > afflitto , efangue 
Pià che non pianto t àcquei fparga fangue • 

XIII. 

L 0 prende ti primo Tadre ; egro , e dolente 
0al foggiomo diHin fen* và lontano ; 
Il piiìfparfo di lagrime fouente > 
DfiXJ^ ^uì > done bagna il bel Giordano ; 
Tianta ilramo ycqual* bor nell'Oriente 
I{jnafce il giorno i o muor nelf Oceano > 
Come Congelo impofe , in larghe vene 
lui ti penofo à lagrimar fen viene • 

XIV. 

CI[^E BB E t arbore eccelfa , & afuoi figli 
Ei narrò poi rijìoria » ed a' nipoti ; 
^n-^ là fpeffo à vtrfar pianti vnigli % 
EH facro germe à venerar deuoti : 
S^uì tr afferò tetà finche partigli 
Lunga terra % ampio m^rey alberghi ignoti ^ 
E varij de* penfier noioft venti , 
Che con temperie ognhor turban le menti • 

QVjìV^ùO pofcia fdegnato i propri fonti , 
Ver fommerger il tuttoy il Cielo aperfe 
Tion che l e piante t ptù fuperbi monti 
Il celeHe Ocean vinfe % e coperfe • 
Toteo Cjircafethar chi poi racconti 
La lioria , maHfuo loco ft difperfe » 
E non fa chi fapcjfc , oue radice 
La bella profondajfc arbor felice % 



XVI. 

C / 0^ mi giuvfe alCoYccchi%& vn gabbino 
7{.irrolloyevi prefìaipoca credenza y 
Queli ch'intorno al Mejjia dal Cherubino 
Fù detto ) io d'affcrmarnon hòtemen'^a : 
Ne'l ramo in forfè io fui 9 mafel dmino 
Tefor villo hat^di vero anco hà prrfrm^a i 
Ma non cfo accertarlo infinche il Cielo 
D'ogni dubbio non toglie il fofco velo , 

XVII. 

MET^T in tali penfier trapaffar godi 
L'bore quelChonor suole adanan'^a^ 
Nella fuora crudel del crudo Erode 
Tafciutadivenen curas'auan'^^a: 
^fpetta il reo Coppier l* empia , eftrode% 
E'ifko predio venir chiama tardanza : 
Ma giunge intanto i ed lUa; ohqual contento^ 
Cb'à te non celard « nelCalma 10 finto 

XVIIL 

/ R ^ è ne' regij petti , ed è sì grande , 
eh* ogni affetto d*amor par che difcioglia ; 
E Ih fueglia nel \é cure nefande , 
E à'vccider fua Spofaanco lUnuoglia: 
Ecco il tempo venir f ch'à fin ft mande 
Quanto contro di lei bramò tua voglia ^ 
Da indi , che coHei toglierti al core 
Ttntòd^ Erode y cai meritato honore. 

XIX. 

ss il gran di/egno imprendi , à te prometto 
Douefia d'vopo agevolar la Via , 
S$ potrai vendicar l'onta , el difpctto , 
Jiéfcarfa in te farà la mercé mia ; 
Lieto colui rifpofe : Hò viua al petto 
De' graui torti fi40i la piaga ria ; 
M' accingo à quanto brami , ecco all'tmprefa 
La vogliale l'opra à fecondarti accefa. 
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XX. 

lOy Salomefog^iunfe y al T^eg^ mante 
^nironnt à preparare àtei mgvjfo ; 

dalla regia tà mouer le piante > 
Che verrà roHoàrappeilarti vn Me[fo • 
Sì itce , al Hjfert va , come ignorante 
Di quanto ccnfua Spofaerafncceffo; 
£ richiede da Ini perche turb^ito 
Sì nel volto parca, fuor delCvfatOj, 

XXI. 

DO F Ej ei rifpOnie , ioritrouar crede a 
QualcheriHoro all*ar?gofciofo affanno » 
Noia rttroHO , eionta ^ e così tea » 
Che grane indi pauento ingiuria , e danno"; 
O Soemo > o7 tuo fpofo , à cui rnhauea 
Il corfidatoyod ambo oprar l'inganno ; 
Chiunque etfùy nafconderaffi àpsna 
Il primo Sol , che l fremerà la penaj, 

XXII. 

JMAI{I^7^7^E miturba yfnonsòqu.iie 
Stretta amiciT^a , efècon lor svniOy 
S'io nulla /coprirò ; giuroy chetale 
Strage farò y che corra il [angue in rio • 
Mio Rèy dìfs'ella ^aWhonor tuo [e cale ^ 
Non vò che fìrifparmi ti -viuer mio : 
Ciò dee/i al real trono ^eU mio marito 
(OiuU 0£ che paghi il fio y s'egli hà fallito . 

XXIIL 



XXIV. 

TOSTO è chiamatoy ed à venirne è preHo^ 
Che non lungi attendeadi frodipieno^ 
Faffi dauanti , & apre à ciò richieflo 
La bocca infetta di mortai veneno : 
Dice y che la Rema y zn dì fune Ho 
Liquor ychUnvn co'l vino il regio feno 
Ingcmbriyà lui dar volle , e gran mercede 
Tromefje > e eh* egli ofiòy cinto di fede . 

XXV. 

COME fauilla inp'cciol efca apprefa , 
Che'n sè medefma fi riuolge , e mefce % 
S'indi in nono alimento auampa acce/a 
Le fiamme addoppia > fi dilata y e crefce ; 
Soggioga i colli y in lungo pian dtflefa » 
Qui minaccia gl incendi^ iuigli accrefce^ 
Spoglia di felue i monti ; al Juo camino 
Cade l'annofa querciay e cadeilpinom 

XXVII. 

€ 0 St nel Rè y che mal contrada all'ire:^ 
L'impetorcmpe ; Ei grida infellonito; 
I mimflri di fangue ; e qutfto dire 
^pena fi finti y che fu efeguito : 
Caricate à Soemo afpro martire 
Finchelofpirtodalfuo petto vjcito 
Fugga la luce : edàptncfa morte 
Di Salome foggi accia il reo Confcrte^ 

XXVIIL 



SCINDI fofpetti anch'io nhò prefi t e quando dò principio del mio [degno y e prima 

fa fucfitura da noit*hi fatto affente y ^ella mortai faretra afpra jaetta 

lEtlAfonenioognipenfieroin bando Segua poi ftrage immenfa , il fallo cfprima 

iS^U tonfolSoerno era fouente ; Lanon mai pim creduta alta vendetta ; 

^tùfhor con Gtofippo yefe nefando E mora Mananne ; ti ferro opprima 

jF^f0 intender di Iti [amor confenti , 'Ogn'vn de' fuor , cht'l nouo Rege afpetta ; 

g:ki<cmt4l Ceppier y che fcopriratti cofa^f Corra fangue Sion ferita] ìltutto 

Cksda mieflia mia narrar non ofa.. Di pianto al mio dtilor scempia y e di lutto 

Chia^ 



CANTO D 
XXIX. 

(CHljiMA tofìocoloro , a cui commcffù 
Delle Lcggt è l'ai bnno ycU Ur pene ; 
Mentre ti fatto raccontanti turba fpeffo 
Hor lo (degno > hot Camor , cht mal rattiene ! 
GiuHix^a IO vò feucra , d tanto ecceffOf 
Fiero f^ggi**n(e al fin , qusl fi contitene ; 
M^rte , e morte crudcl y con tat tormenti % 
Ch*cftmpiofiatrà le più firane gent^ » 

XXX. 

1 0 , cV;ò lo Scettro^ il cui valor l'eflerne 
Ire raffrena , e qui l'ha vinte , e dome ; 
Io j che cotante glorie y e palme eterne 
Hòconquiflateyed immortale il nome ; 
Cut I{rjma,e pofcia^ugufioy ondUo gouerne 
Di tutta la Giudea diede le fome ; 
Ch'entro la reggia mia Donna sì audace 
5/ j) che viuer con me non voglia m pace • 

XXXL 

DON » chiamai cotanto > e tanto ardore 
Trajji dal volto fuo dentro al cor mio > 
Che Doftde^fua Trole^ ogn*aìtro amore , 
£ me [ie([o per lei pofi in oblio ; 
Cofa non volley o chiefe vnqua il fuo core. 
Che non andaffe aWhor pago il defio ; 
Spofa à Spofo non mai sì cara apparfe 
Quale a me fà colei , chel petto ni^rfc . 

XXXII. 

£ D hory chi fia cht'l crtda ì e dal ripojlo > 
E più cupo del cor forfè vnffpiro ; 
Cangiojji il volto in vn momento > e toHo 
T^oa più vifii colori in lui s^cpnro : 
Da gli occhi y outra fdegno, a danni efpoHo i 
Lagrime non rtchiefte kumiltvfiro > 
Tace la lingua , e tra le fauci il fuono 
.Kcfta} cvà configliando ^mor perdono. 



E C I M O: loi 

xxxii^. 

£) Tw// L fcrrbrailfoco incenerito % efpento 
Sotto le fredde ceneri fcpolto t 
E fe poi vis*irftpon fccco alimento 
Tofìo s'auuiua a gliardor fuoi riuolto i 
Tal mentri il Rè ft sdegna à tiraci intento 
Tarue evinto l'amor nel fetio accolto > 
Che tofto sfauillh , quando la mente 
)Jtfia amata di lui gli fto prefente . 

XX XIV. 

TOEl^y cheptutràquetdegnoyedefpertQ 
Fatto haaea già l'età canuta ^ e grcue ; 
Rè ideila Spofa tua y dìffe > al dt metto 
Quel fuppltcìo darem > cl)à lei fi deue : 
Ma perche non sìimar conuiene ti merto 
Dell'cffefo , e del reo qual poco^ o tiene > 
Spazio degno à tanfopra io thiedo , e tale. 
Che fialnofìrogiudicio ad ambo eguale. 

XXXV. 

GIUSTO parue , e'iconc effe egli > e coloro 
L a rea fentenx^ à fabbricar fen vanno • 
Segue TinfeRa Erinni y e van con loro 
Mille Mimliri diruina^ e danno. 
Jion sì grande iHfoffiar d*jiu?ìrj> y e di Coro 
Quando gela nel verno il Ciclo , e Iranno y 
Come U tU'boinfcrnìl ych'oue imperucrfa 
Ogni ombra di equità toflo èdijpcrfa. 

;fxxvi. 

M ^ tratto dal furor non troua loco 
Erode intorno i alla rjtnietta accinto ; 
Dal fiero delle Funere fìigw ficoy 
Oni'auampaua à Mari amie èfpiuto : 
Empia ygriday e crudetyparutà te poco 
Lafederottuy et tuo pudore evinto y 
Se non rendeut ancor la volita appieno 
S az^atr amando à me mortai vencno» 

^.4 me 
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XXa:vii. 

^ ME veneno ingrata ? à me penfdlli 
Morte ? tù morte d me perfida ordire ? 
Come tanto hai bramato , e tanto ofaHi ? 
Chi ti fà conftgliero à tanto ardire ì 
T amai cruda , il fai ben ; ma tù fprexjaWt 
Vamore ; horpr onerai gli fiegni , e tire ; 
Nè molto andrà ^Japrai fepià poffente 
Sia difdeguo | o d'amor > la face ardente . 

IIXL. 

CO S t le grida , e non può far y che quella 
^ccettiy 0 neghiy o punto à lui rifponda ; 
Vj*lla pauenta , e l ira [ìrana > e ftUa 
Tar che non curi , onde il Tiranno abbonda : 
Sol purpureo color la faccia bella 
Di rofefparge , e di vaghei^i^a inonda ; 
Fi/ola mira ti Rege^e^n doppia vampa , 
E difdegno > e d'amor turbato auampa • 

IXL, 

COME sarmatal'hora , e furibondo 

Quindi Euroy e quindi Borea in pugna fcende; 
E co turbini ogn*vn dalpià profondo 
Ben ferma quercia [radicar contende i 
Hora il primo lafcuote , bora il fecondo ; 
Chi de gli honor lafpoglia^ e chi la fende ; 
£ chi dalle radici homai disfatte 
La fucile f e trionfando à tetra abbatte . 

XL. 

T deW^fcalonita entro nel petto 

Quinci Sdegno combatte > e quindi ^more^ 
Con valor pariyhor l'v no , hor l'altro affetto 
Di yidur tent4 à fxr fue voglie vn core : 
Q^esìi gioia pYopon ^quegli difpetto ; 
eh fere con pietà ^ chi con furore \ 
Chi crudele , e cht pio la mente inganna , 
Vvn perdona Cerrror , CaUro ti condanna • 



XLL 

•yfMOK la mira , e le belle^^T^e amate 
Contempla , # verfo lor moue le veglie » 
fijtmmentail tempo > e le dolce'^Xf andate 
E mille gioie m dolce fafcto acccoglie ; 
E le quadrella entro Cardor temprate 
D^amoYofo de fio dal l* arco fcioglie ; 
Fiamme pofcia gt*ifpira > e*n quesli detti 
Tar che Grafia configli > ^more alletti* 

XLIL 

C HE fai ìchi penfi Erede ? à mora danni 
Quella > onde lieta m te viuea la vita t 
vorrai fol per gradir d'altrui gl'inganni 
Te di tanta fpogliar gioia infinita ì 
Mira > che tue faran lUngiurie i e* danni ; 
// tuo corpajjerd tanta ferita ; 
Te della bella tuapriui i e te falò 
Della perdita fua premerà il duolo • 

XLIII. 

COME tanto ella ofaua ? e come oprare 
Totea Donna gentil tal atto indegno f 
Temerà gli ^uifuoiy donde illufirarc 
Si potè lungo fpaT:jo il tuo belI{egno : 
Mira nel volto fuo l'honeSìe i e care 
Sembiante , efe d* inganno altrui dàfegno 
Et m quella beltà ,che t'afficura 
DtWamor.dellafè finctra^e pura % 

SE fiabellatu'ljai , (h- fpeffoaccolto 
Tutto il vago ^ el gentile in lei fcorgeUi 
E comefu[/) nel fuo crine auuolto 
Lungi da leifouente ir non potefli • 
Vjdabeilumtfuot.nèdal bel volto 
Sa^io rauidofguardo vnqua torcevi 
Che quanto più godean l'ir gordc brame 
TiH deli'efca d'amor crefcea la fame. 

7{on 
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XLV. 

^0 V CTidet già confuebeìlexxsfptnte^ 
Spegner in te l'innamoruta fi.imma ; 
ytè ptà l*auuiuerai viè più cocenti 
Teflruggerà nel foco à dramma^ à dramma : 
^rdc ^mor da Viano y e fcprt feriti 
ì4o*t hà Cog^tttO'iei più crudele i/ìfiamma 1 
Eduli* m ptà lupcrbo jHumce , c preme 
Quando perduta i del goder iafp:me% 

LXV I. 

CON quefti muti sì > ma graui accenti 
Nel profondo dei petto ^mor s'vdtua ; 
%JManon mancano à Sdegno altri argomenti^ 
Terche della fua Vita ella fia priua : 
Uor propon la fè rotta > f tradimenti » 
la voglta all'amor fuo ritrofay e fchiua; 
Hor l'alto orgoglio s e quale ond*egli pera 
Stratagemma tentò nemica , e fera • 

XLV IL 

TOSCI^ incendi grmfpir a y e*n quefìodire 
Sfffia nel foco entro il fuo core accefo ; 
^ che ptà badi ò !{ege,e delCardire 
T^onfai vendetta , onde jet tanto offffo f 
^fpettiforje vn dì , che quel defire 
Volto a tuoidanntf al tuo morire mtefo 
Fmeconfegua ? e quando Jiatuoficgno 
Vano f tolga da te la vita » el Regno • 

XLVIIL 

• 

T RI ^ ch*ella à te dia morte , e the fua voglia 
Tutte tue glorie ad ofcurar ne vegna , 
Trtuala della luce ; e con tal dogi ta^ 
Che fta del fallo ^ond\ Ila é r(abendegnax 
Giulio non è eh amor donnefco accogUa 
Quel geììirofo cor , ch'impera , e regni ; 
Ed è f'IliaCamar ibi t'odia e Ip^Jfo 
Fabbrica ordigni > onde tu rcfìt oppi cffo • 



IL. 

M^K. donna fliperbaf a* tuni nemica^ 
Ch'à te y ch'ali^ amor tuo cura non pone , 
Oifpettofa yimportuna} audace y amica 
Sol d'ingiuria , d'oltraggio , i di ten'i^ne : 
Senxafè fen^^honor , vana , impudica 1 
Che le fue voglie a miU amanti tfpone ; 
Or fu orgoglio fa » cruda tigre armena^ 
V fpcra I che ti morde y e fauuenena • 

L. 

BJMEMBI{ji ben quai dentroalpetto accoìfc 
Della Donna d* Egitto tre t ejofpetti ì 
Onde colei fdegnato in te riuolfe 
Souente il vago fuo c&fuot difpetti : 
Non mandò ( sì vergogna il velofctolfe J 
Vimagofua perch'indi Antonio alletti ì 
€ tua delira fi frena ? e quindi accorta 
Di maibma sì fiera , oltre fopporta f 

LI. 

E ^ chi*l tempo attende , e viueinforfi 
Totendoufficurar la propria vita ; 
Chi l periglio non fugge onde s'accorfe 
Diperigliomaggior perde Cvfcita : 
tyfngue , ch*vna fol r olta ilpié ti morfc 
^d auuentarft al petto vn dì s irrita > 
Ed al futuro mil non benprouede 
eh m vece iammaT^^yloyàpenailfiede . 

S*^ ¥ FUGGE Erode , e la ten^pn fofferta 
Lungo fpa^jo non sa, che far fi deggia; 
Turbato il aglio y e con la voglia incerta 
Tràpmftero ^e per, far ccrifiifo ondeggiai 
Ma la Fuìia infamai la pugna aperta 
Guarda % e vede ih* ^mor l ira pareggia ^ 
^l(ye[eìpt i^li puuentuy enouoaljeno 
Glif^argc ptà Jdegnofaatro veneno . 

Così 



104 MARIA CONCETTA 



LUI. 

COS f paffa la notte in fin che'l Sole 
La face fua nell'Oriente accende ; 
Si tragge m chiufa parte , ed hor gli duole 
La futura fentenxa , bora Vattende : 
Turba gli arbitri duerno , e comefuole 
VOry che Legge nonsd , le leggi offende ; 
Ma Salome crudel , doue conuerte 
Vecchio^ più d*ogni Furiai corfouueHe* 

LIV. 

Gljt dataèlafenten'zjt^e'nmeliaguìfa 
Moue la Fama addolorata , e nera ; 
Già preparato è'I luoco , in cut recifa 
In breue effer dmirà la tt§ìa altera: 
Giunge lanoua ouedal duol conquìfa 
Sta la Reina > e pregati Cielo , efpera : 
Già l*ode hnfelice > à pena crede 
Quel, che vero è par troppo, e^l toccale vede. 

Lv. 

ÌMAI^KÌ' glifpi^ti il corei in tema inuoltó 
Sente i meffi funefìi homaiprefentt i 
Si turbati fol degli occhi > e dal bel volto 
Caggiono i fiori impalliditi} e fpenti : 
Convenne meny cbeH regio ardire accolto 
T^el cor^ Cantiche fue for^e > e po[fenti 
Come può meglio aduna > e ardita , e forte 
Si prepara al fuppliciOi ed alla morte é 

uvi. 

È G Ijt l'hora fourafia , e delle pene 
Dolorcfo ti Mini^lro ecco s'accinge ; 

B^tina^ledìct andar conuiene ^ 
Oueà morir fenten^a afpra ti fpmge : 
Ter dona tùfe ciò, chenonfolìiene 
Bir la bocca, àfar poi legge m*af{ringe ; 
T^on ofla ella , non parla > o moHra faceta^ 
Che 'i tormento fiue corre à lei difpiaccia . 



LVIL 

f^lET^ condotta alfupplicio , oh cafo amaro t 
Ohdoglwfo fpettdcolo > efuneHo ! 

M arianne à morte y dcui ft caro 
Fù l^honor yfà la Fede , e fu l^honefio ; 
Germe gentil di [acro ramo > e chiaro j 
Di Hipìte real famofo nefto ; 
Il vago I che T^atura in lei dipinfe 
Dell'antiche belleT^^eil grido efimfe • 

LVIIL 

D'OGNI parte le genti à fchiera , àfchiera 
Corrondolenti ^elagrimofe in viSìa^ 
Tiangeilbuon} piange il reo > non è sì fera 
voglia , ch'aie hor non fi a pietofa , e trilla : 
la parte più del Citi pura , e fincera 
Ilfemineo dolor turba y e contrifìa ; 
Ella pianta non piange > ella dolente 
Var che nonfta tra la dogliofa gente» 

LIX 

sor I{y4 il palco funebre alto > e pefante 
Dadebilfiloilftrro ignudopende ; 
Già da lungi ti rimira , e7 cor tremante 
La propria morte più vicina apprende : 
Già s^appreffa , giàfaU^ al ferro mante 
I lumi graui , e trilli intorno flende ; 
Mira il Ciet , mira l'aria , e mira il giorni 
£ lo Pjiol , che pietcfj afpetta intorno . 

LXI. 

M I // Sol quanto è bello y e queSìa luce ì 
Che dee tosìo lafciare , el cor le geme ; 
Sorge dal cispa petto , e fi conduce 
^lie labra vn fofpit , eh* indarno preme : 
Toi dice à lui , che de' MiniHri è Duce , 
T?icc\olofpa7^\o à dir le note efireme 
Ti chieggio^ ond*io cortfoli il mio dolore ; 
'Uon è molta mercede à chi già more % 
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M01{^I\0^$ poifoggiunge f alla mia morte 
Ti mi sij tclìtmonio ò Citi cortefe % 
Tà chegU crror panifct j e con più forte 
Braccio fai vendicar tingiuHe offefe^ 
Tcna dammi più graut ) e la mia forte 
Confina OHinonmaì gioia difcefe » 
Se rhonor yfe lavita^o pur fc mai 
Del mio Spofo la fè macchiar penfaii 

LATI. 

fc di quanto ci crede > e del peccato y 
Onde à morte mi dà tfono innocente f 
Tà prendi le mie parti t e dUra armato 
Moui contro di lui la man f off ente i 
Fd che i'error conofca ^ e for fenato 
Me per nome chiamar s'odafouente: 
Me cerchi fpeffoy e dCognifpeme vfcito 
Senta il duolo hor i Amante % hor di Marito 

LXU. 

FISSI chiara , efamofa , / della Fede i 
E della Legge effer bramai fofìegno; 
Sperai nelgiufto^alla real mia fede 
Ri dal Cielo affettai , dond'^l mio I{fgno t 



Hor moro > il mio morir > ch'il tutto vede 
Miri » e deWopre mie lo ftimt indegno p 
E nella pace fuafuor della fpoglia 
V ignudo fpir tornio pietofo accoglia. 

LXIII^ 

U DIO bella Sion , a p. o Cittadéì 
Cui ben preno fia pag0 il gran deftre ; 
^ Dio figli di Giuda; à Dio pregiate 
Centi ^cb* affai pietà del mio martire i 
Già mere Marianne ; accompagnate 
Con le lagrime voUrc ilfuo morire : 
Voflrifofpirftanfaci à quefta bara^ 
Ch'alia voflra I\^eina li Kè prepara » 

LXIV. 

COSf" tacque , e di gemito , e di pianto 
Ogni parte rifuona afflitta > e meHa : 
Ella con gli occhi il cor fol/eua alquanto 
oil Cielo > ed alla morte indi s" appresta ; 
Il collo adatta ; ilfier Mimflro intanto 
Tronca ilfil , tacciar , fatta la tefta x 
Eìottodallefauci vn molle ahi Dio^ 
Seguendo il tefcbio^ dalla bocca vfcìoi 
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^ R G 0 M E T^T 0^ 

DA Dio Michel mandato in terra fceadc 
A fugar de* Dccnon Tinfcita mano ; 
Forte Erode fi pente , c sì roflfendc 
Il Tuo fallir s che ne diuiene inCano • 
Anna , e*l Conforte fuo commiato prende 
Da gli Hofpici > e da quei dono fourano 
Nèriporca; edin guife alteiC diuinc 
Natura al corpo di MARIA pon fine . 



OSt Cerufakm 
flange y ed 
^Aletta 

Delfuofparfo re 

nen trionfa ai 
teray 

7{è dtaò f^Xi^ aocor dt tofco infetto 
Vocchio d firage tien volto affai più fiera x 
Ma dal furo , oue alberga , empireo tetto f 
Donde faggio prouedi , e dolce imperap 
HJmirò Dio la Terra , # nel periglio 
De* giuHifm girò pictofi il ciglio. 




IL 

Til FOLTO indià Michel: fi fa la mente 
toue s*infuria il ribellante fìuolo , 
Qyali eccidi prepari » e la mia gente 
Come giaeaa colà Zjìnta dal duolo : 
Vadatnavtina fpada y elapoffente 
Lancia tua vibra » e dri':^a in terra ilvoléi 
l epre ordite diPjuggi i e nel p-à ci^co 
CU $mpi rinchiudi y # più profondo fpecQ% 

IIL 

C / 0^ fegli fuela a pena , ed ecco prende 
llcclefle Guerricr l*armi immortali; 
Moue rapido i vanni , e giù difcendc 
^ darfoccorfo a* mi feri mortali : 
Giunto oue nuoui oltraggi à fare imprende 
Falange rea di Spiriti wfcrnalfy 
Fulmina la grand' haUa , onde temute 
Sonftn dal gran Tluton l'afpre f erute . 

O a Vigno* 





log MARIA ( 
IV. 

3CIG210BIL Tur ma affali ^ e*n quejle grida 
I>*alto fcorno V ingombra , t difpauinto; 
Donde à voi tanto ofar ? doue confida 
Jltanti T^elttoppreffo empio ardimento ? 
Itene ali cmhre (terne % ed alle [Irida % 
€he*l voflioimmenfi duoJnme^tl tormento} 
lui è lavofirafìania , mi turbate 
^refcendo à voi dolor , l'alme damate • 

V. 

ITE VJE al fiero Drago à dir , cVafpette 
Helle cauerne fue , noue ruine ; 
Accorciate fue iìrtficy epià nflrette 
Sue crude voglie fian d*afpro confine; 
Et fentirà con voi quali vendette 
Facciandel vojlroofar Carmi diuine ; 
Fuggite il giorno , e ne' tartarei chiofìri 
Crani la notte eterna t dolor volìri» 

VI. 

COME vii turba à danneggiare intenta > 
CuiTombra ofcurai fatti rei feconde » 
Ji^uì minacciai la fere % iuis*auuenta 
Con man di Hrage } e di rapina immonde : 
S*odey t mira la voce ^ onde pauenta^ 
Ffgombrarfi l'horror y che* furti afconde$ 
Toflo la rea precipitando al corfo 
Tutioalfugacepiè fida il foccorfo. 

vi]i. 

T Al delt empireo Duce a' gridio al lume 
2.0 flcrmo de' Demon ratto fuggìo ; 
jFitw fremendo , e come è fuo coSìume 
Z'oore dfl CicibeHemmiando » t Dio : 
Mlfourarto Guerrier l'aurate piume 
Mn si basendo al Seggio fuo fen* gìo , 
jiL4ci::ndo quanti al del piangean riuolù 
£^\^n! oltraggio , e timQr liberi , ^fcioUi^ 
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VIIL 

ERODE intanto , che da rabbia ardente 
Spinto > dié morte à lei > ch'era il fuo amarti 
Suaniti i reifofpetti % onde la mente 
Turboffi , e tira in lui s'acc^fe ti core ; 
Conofce il fallo • ^mor con ptà poffentc 
Dardo ti fere 9 e cangiato anco in furore 
Dasèfìefjo ilrapifce; in quella gut fa 
Vendetta vuol di MarUnne veci fa • 

IX. 

CI^ vaneggia di amore , Amante , eflolt$ 
D'vna rabbia amorofaarde j e delira ; 
Sì fiffo nel fuo cor ftede il bel volto f 
Ch'altro par che non vegga y oue il piégira : 
Oue , grida) oue fei ? s'io fempre afcolto 
Le voci tue y fe rocchio ognhor ti mira ; 
Terche non porgi a me foccorfo y e prima 
7s{p corri^ahimèychel mio mattir m'opprimai 

X. 

Stysìi quefìo è*l mio amoty queflo è'I mio bene» 
Qui l'alma mia s'afcofe j oue nè gita ? 
Donde > fe non da te luce mi viene ? 
Donde yfe nondatefpiramia vitai 
Kitorna ; afpetta; à mel'alm^ycferene 
luci riuolgi y e'I tuo Conforte atta : 
aprirà tipetto > e mirerai te iì^ffa 
BeUaycornetùfeiy nel core impreffa^ 

XI, 

^ SE riede tal*bora , e fi rammenta 
Qual Via corfe fuafpofa , e chi I mcifk % 
O per duolo maggior glie leprefenta 
Morta ^mory che nel cor viua l'incìfe l 
lo mofiro fier ìiola mia luce hò fpentaì 
lo le delizie mie tutte hò recife ? 
Io dunque ? le mie fune ? e di che acciari 
QQUra taniabeltaUt il fetta armaro . 
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XIL XVI. 

SVENTOijò mia vitJyoht fiero ! r pur mifrtnoì GIOF^CHIN > che pii Soli àfar foggiorm 

' E non corro con lei llmafatM i Con Zaccberta timor cofltetto bauea , 

Ma viurò fenica vita ! 0 col veneno Vedendo , che l caminftcttro intorno 

Sà lafìerexja mia farmi immortale ! 'H9^ contendeagltptà l*ira Idumea : 

Efuenò Erode à Mananne il feno ! Sen^a interpor dimora àfar ritorno 

E morì tal beU^zj^a ! e fi mortale ! Con ^nnafm sapprefìa in Galilea : 

Doue Cempio fen' fugge ? e donde /pera cari Hofpiti vanno , e da lor grato , 

Scampo i fua vita mai btlua sì fera Come ra^ionchicdta yprtnion commiato. 



XIIL 

Tjl NTO osòl tanto fece ! # non is bocca 
Cocttoà vendicar tanto peccato ! 
E non s'arma di fiamme , e*n lui non fiocca 
Tutte le fue faette H Cielo irato l 
E lofoftien la terra i e l'ampia bocca 
T^on aprono gli jibiffi \ e doue armata 
Di pià crudeli pene eterna il male 
7{on tajforbijce ti Baratro tnfemaUl 

XIV. 

yVTTl corre gli alberghi , e donde il piede 
Httrajfe y iui di nono il piè fojpinge : 
Ogni parte ricerca , d ognvn ne chiede , 
Quiui trouarla penfa y tui la finge ; 
Chiama ognhor Marianna; e s* alcun vede 
Marianne lo Hima , Hhacia , e Hringe ; 
E fi morde j e fi rode ? in quefia pena 
Tormentato le notti > c' dì ne mena 0 

EhìT1{,E così vaneggia , e di si fìeffo 
j<lon che del Regno fuo cura non prende ^ 
E dell'Inferno ti vano orgoglio oppreffo , 
%yiltn le ffe turbar pià non imprende \ 
Vefte la Fama i vanni , e lieto meffo 
Ter le Città di Giuda il volo Hende , 
^atta portando à quefia gente > e à quella 
£m duoJp reme , e timor ^ dolce noueUa 0 



XVII. 

C ZIE àvoi rendono figliy e da Dìo quali 
Doni a pià cari appresa , tn voifianfparfi; 
Tifife tanto felici impcnnan Vali 

Cielo I nofiri preghi , in ciò fien fcarfi t 
Così il veglio pai lò] come da ali 
Sentiron ambeduo quindi piagar fi : 
Doppiano i preghi ad impedirlo y e* detti 
Come fanno inuentar gli accefi affetti • 

XVIIL 

E DOVE così ratta 0 dolce , 0 cara 
Madre ? e quanto io ti vidi ? oh come breut 
Stato el noHro gioire ! oh come amara 
QueHa parteTf]^a tua mi rende, e greueì 
Deh reHa almen fin che la bella y e chiara 
Tua Troie io vegga , cH mio fperar folleutf 
Se pur tanto à me lice ^ e sì vii tetto 
UHa maire di Dk dar può ricetto p 

XIX. 

CCK H^^^^ Eltfabetta , e flefd 
taffettuofa man teneramente 

abbraccia , e Siringe , e dal fuo collo appc fé 
Lafcia il pianto cader come torrente : 
Dorata in tanto j e ricca vergaprefa% 
T^obil loftegno dell' etd cadente , 
Tofna il Leu Ita al chiaro fangue | e degno $ 
JE don glifà del fre^tofG legno • 
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XX. 

QVESTO vn tempo fu dato al grande HircanO 
Sìuando reggea la TAeftma in parte , 
C ut lafcia à Zaccherùfy mentr empio , e Urano 
Caf$ dal trono fuo lungi ti diparte ; 
Cpraid'tllufire Fabbro, e l piufourano 
Lauor , ch'efpreffe mai r ingegno , e l'arte ; 
T^luQuo fiupor de" chiari intagli , e tale , 
the non bà C artificio vn" altro eguale* 

XXL 

tt Cedro fi ramo; hi cento impreffe % e centó 
Forme ^ ónde ineSiimabiU fi rende » 
Là , doue Slampa il fuol forbito argento | 
Doui nringe la defìra auorio fplende ; 
Fiteferpe d'intorno , e dal fuo lento 
Tralcio t vua gentil purpurea pende; 
Nelle foglie^ dell'arte vlttmi pregia 
tn oro rifplendean di Giuda i Regi. 

XXIL 

t> 0 ICE era il rimirare in quei fpiranti 
Del nobil legno effigiati oggetti 
Quafi atteggiar le membra^i guardi erranti $ 
E le bocche formar veraci i detti ; 
'ìiè fai de* corpi i moti tn quei fembianti i 
Ma de gli animi ancor gC interni affetti 
Tarean chiari y diHmti ; edifcolpite 
Invn pampano fol ccfe infinite. 

XXIII. 

U 0 Tsf D E la nùbil Fite intorno forge » 
£ toYtuofa le fue braccia fpande , 
leffe ymentre al gran ceppo origoporge$ 
Tar che fuori del feno il tronco mande : 
Seco di tutti i figli vn fe ne fcorge 
"Pià di volto gentil, d'età men grdndt » 
CheUfierdel Ftlifleocapo trgogHofo 
ttma^ e di IS^egia móglie é fattùfpofóé 



XXIV. 

(ÌJ^ I fugge gli agguati 9 ìm condona 
La vita a chi cercò dargli la morte ; 
La poi fatto CampiOn d'altra corona 
Segue rimprefe fortunato f e fòrte; 
Hordcl Regno di Giuda ei fi corona^ 
E del nemico fuo piange la forte : 
Sua Troie altroueàtorgli ti Regno accinta 
Fugge repente } e la deplora iiUnta% 

XXV. 

tìt fei Leoni y e fei Trono dorato 

Splendea non lungi in Varie forme incifo f 
Doue d'aureo diadema ti crine ornato 
Salamonfulge in macflade affifo , 
^ngelfembra dal del qua giù mandato f 
Dolce il diry faggio il petto ^ e vago ti vifo i 
Le ginocchia curuando à lui prefenti 
Stau mille , e mille a' regij anni intenti 0 

XXVL 

^cgni y eh* indorar fuole V Aurora 
Carca d'odor Sabei nobil Regina 
DinanT^jàlui tanta grande^^a adora $ 
E la mente , ond'abbonda , alta , e diuina t 
Felice , parca dir , chi teco ogn'hora 
Viue%etua MaeSià maifempre inchina^ 
Quanto vdij di tue glorie illu/ìri, e rare 
FU quafiftiiia inparagon del mare. 

XXVII. 

L ^ marmi ^ e cedri accoglie 9 e tutte vota 
De gli argenti , e de gli or l'ampie minere % 
Fonda il Delubro^ alla fìe ante rota 
Bramando aliare in lui le cime altere ; 
lui à rio lo confacra , e con deuota 
Gente arma di feruor fante preghiere ; 
f parch'el Ciel con dtfufate fiamme 
ti gloria il Tempio^ e' cor Ai zelo infiamme 

Ma 
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XXVIII. 

M A nella ttr'^a fronda imprejfo è'I figlio 
Dal paterno valor troppo lontano > 
Che folli approda il giouanil con figlio y 
E tien pouero fcettro in debil mano ; 
tAnzi perche da Giuda in lungo efiglio 
Colpa del grauefuo fallo t ed m/ano i 
Ifonvada^humido è'I volto , e per digiuno 
Fofcogli occhi yelilabra} afciuttOye bruno. 



XXXIL 

JD 0 J? sì atroce vfanxa empio % e crudele 
TìcndeHi ? an'j^t mhumana > iniqua gente 
Da te prefo hà la norma , § da te it fiele 
Sugge U crudo Dragon deW Oriente : 
Se Cain t'allcttò i come d'Abele 
hJon ti pofe terror (juell innocente 
Sangue^ il cui meflo grido à Dio le penne 
Sciolfe ) egiuHa da lui vendetta ottenne • 



XXIX. 

È^i B l^A vien pofcia , cV figlio indi ,cui fpiace^ 
Ch'mcenfo a* Dei bugiardi ofra la terra > 
Vempia Madre perfegue ^ e pio disface 
L'infame Culto , e falfi Idoli atterra : 
Hor volto d Dio con poca gente audace 
%A Zara apporta infuptrabil guerra; 
Horciò mal rimembrando al Siro aita 
Cieco , e folle richiede 9 e*l Culo irrita # 

XXX. 

i Gtofafat fi pregia , e ne' tefori 

Cercai primi agguagliar chiari parenti ; 
Ma de fai fi Trofeti i vani errori 
Seguendo > épreff'o d dar gli vltimi accenti : 
De' nemici colà , che da' furori 
VPrùprifur vinti > e da* Jorfcni fpenti 
Code lefpoglie > e quiui in pace adorna 
Giudea > non che Sion > doue fogg torna » 

XXXL 

Jìt FOCATO Ufguardo fhorrido il volto 
Ilpampano occupaci empioTiramio; 
Tu che recafli à fiero Scettro volto 
^tré Germani i e tré l*efìremo a fanno ; 
eh d'ogni fenfo human priuo l e difciolto 
Della legge d*^mor , che pofìa ci hanno 
JE natura i e Tietade ! equal maibelua 
Tiii feroce di tf nutrir puòfclu0 • 



XXXIIA 

da te lungi è'I figlio , 0 dal tuo fiero 
Ceilurney che da te cefi umi apprende ; 
Ma come il del punì fca vn core altero 
Tratto mnanì^i à IcAf chiaro comprende: 
iluei, che bambm s*afconde > ed all'Impero 
^d onta d'esalta , fanciullo afe end e 9 
£' IoaSi donde hà mortt(empia mercede ) 
la Troie di chi hà vtta ^ ai Regno il diede , 

XXXIV- 

BF^O non così ratto impenna tali f 
E per gli aerei calli fi rapifie 
Siche fcorger vefligio , oftgnar quali 
Vie corfey occhio mortale in damo ardifce j 
Come per le memorie , e* cor reali 
Il riceuutoben volai efuamfce; 
Hor và ife non fei folle , e U tua vita 
Spre:^ , per opra al fin poco gradita . 

xxxv. 

S I fcorge ^mafia , e quei -, chr volle offrire 
Delfacrolncenfoil temerario dono. 
Di lebbra infetto in Dio raddolcir l'ire 
In vans ingegna y e ritrouar perdono ; 
Tareanon lungi il Varto fiio falire^ 
Viuo , t prefente lui , nel regio Trono : 
Huindiil l^ipote dafuenture afflitto 
Mentre le voglie fue torce daljdr^to f 

Mar0- 
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XXXYU. 

UjiKjtVlCllOSO el magiflero y e Forte 
Onde vttte Ezechia nel legna adorno 5 
Làgodea trionfante ^efcbiereffarte 
Ctacean dal del pe> coffe à lui d'intorno : 
Ttange iui infermo > enuigovito in parte 
vede far l ombre a defir fuoi ritorno j 
larghi Doni nceue , e degni honori 
Da Sorié , cV allettò co* fuoi tefon • 

IIXL. 

MA fefkeccelfò ad auuiuarei grandi 
Fatti di sì gran Pj l'ingegno 1 e raro ^ 
7{on fà l'arte minor , donde i nefandi 
Deduofeguenti Bj poi s'adombrar 01 
Eldifcgnoych'efprime i memorandi 
Celli del pio Giofta , le corre à paro ; 
O che gV Idoli atterri y 0 fpenga ogn empio f 
0 che'l culto di Dio riilort , c7 Tempio . 

IXLt 

pyB Cemaniindi, el Zio da tema oppreft 
Crauementefcorgeanfiy e da cordoglio f 
Cerron dinanzi à lor fieri fucceffi , 
J^o«o è lo Scettro , e riuerfato ti Soglio i 
S^ìui tronca è la vite , e trà gUfptffi 
Sterpiforger parca nouo germoglio ^ 
Tur di Bjsgi.edeSìremo m vn rubino 
Il Tmo rifplendea del Bj diuino • 

tyJCt^V^ in man F effigiato legno f 
£ le figure ammira à lui kn note 
llfanto Viglio ; alnobildono , e degno 
lodi raddoppia , egrair^ieal Sacerdote t 
j^é d* affetto gentil fà minor fsgno 
j^uel , eh' ad Anna moiìrò la fua T^ipote J 
le reca vn velo y in cut dille fortune 
De Pf^ntefieiSommt erano alcune . 



:0N GETTA 

TI{SJipi , le dice , ò cara Madre % inteflOf 
E ricamato l'ha tutto mia mano ; 
Ecco oue fplende ^ron , che primo in queflo 
Venerabile ammanto appar fourano : 
Colui > ch^vltimo è qua fi , e che fune Ho 
Segnofà sì deforme è' t grande Htrcanox^ 
jlhi duolo \ efe macchiato è qui • mentrio 
Bjcamana , bagnollo ti pianto mio. 

XLIL 

SC^TVK^K daquefti occhi ampi torrenti 
Quando la man , chiU créder ia , qui giunfe p 
ì^é ceffar mai fin che i penofi euenti 
Del duro viuef fuo corfe , e trapunfe : 
^ lui fà caro il giuHo 1 e con ardenti 
Stimoli laTietdmai fempre il punfe% 
Turoipenficrf caSìoi defiriy e forte 
^mòlanofiragente% e'I mio conforte m 

XLIIL 

1 1^ è di ver quanto in luifinfe Erode, 
E Zaccbena^ cheH sà nepuò far fede j 
Vanofofpetto ^ tradimento , e frode 
jl morte cosi rea cagionfol diede : 
E pur tutto era pregi ; ahi cVoue rode 
Il verme del regnar^trouar mercede 
Tenta indarno bontà i che ne pià degni 
Cotal pefte tnfernal sfoga ifuoi sdegni . 

XLIV^ 

co tv ti cViui rtfplende > à cui net mento 
Non ancor pelo i molli auori ofcura > 
£^ V Gar%pne gentil pur dianzi fpento j 
Trà l'mftdie dell'onde ^ahi ria fuentura : 
Ecciti nctar fui liquido elemento 
Con chi trarlo nel fondo anco procura ; 
Sccoeftmto > ohfacrilega , oh man cruda 
Del Moìèdg il fregio , elfacro honor di Ciudal 

Fedi 
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XLV. 

yJED I come nel mc'j^xo il crine ornata 
pi ricca Mitra in nobil Trono eretto 
Sieda ti Sommo Tontefice , e da lato 
Scorgaft il Sacerdote à lui [oggetto : 
Ma tu non riconofci il volto amato 
TriqueHt eHremi di Matan diletto , 
Di cui ti con Maria fei nata > # quella » 
C he /àmia genitrice f e tua forelia % 

LXVI. 

SK^ io ficciola ancora , e forfè à pena 
Cbiufi due luflri hauea de* miei verdi anni% 
Quand*et da noi parttffi à piùferena 
yttafpiegando la bcWalma i vanni : 
Sì mt dolfefua morte , e tanta pena 
Mipofe al cor , che lungo tempo affanni 
Tie traffi , e mentre chefuoi vex^ifpeffo 
Rimembro^et refia in mia memoria mpreffo 

XLVIL 

Af U cosi Dio di ben ti colmiM^ mira 
Madre f non egli il padre tuofcmiglia 

ampia fronte ^alcrin , ci/ 1 ut staggir a f 
Ed al graue del volto , e delle ciglia ? 
eli è ver colei rifpofe j oh come eifpira 
lii*tuoi vagì i ricami à merauiglia ; 
Mi par vtderlo \ òfaggta , ò benedetta 
Mille volte da Dio, figlia diletta. 

XLVIIL 

I ji bacia , e la ringraxja , e del lauoro 
Con loii mnalia i e la fatica , e Carte i 
Dati gli vltimi ampUJJi > e* cor tra loro 
Difìempratt al gioir , la Coppia parte ^ 
E poi chtbbe nel Cui di refe , e (Coro 
Tre volte Calme vie l Aurora [parte $ 
Giunge nel patrio albergo » oue denota 
njiuequantod Dio cara f m terra ignota g 



^EI feno d'Anna intanto alla graniopra 
La "Natura s'impiega oltre ogni Sììma , 
QuaC huom , che nobil geiìo imprendere fopra 
Il folito valor s'erge , e fuhlma : 
jlValto magisìtro in vn s'adcpra 
VaWeccelfa di[cefo eterna cima 
Stucldtfpirti^ ch'aWopraal del gradita 
.dggiunge ancor [opracilefte aita » 

L. 

t Tiy^ puri elementi al Mondo tolfe ; 
Indiffoluhlmentiin vn gli[ìrirtfe ; 
Temprato humor con egual pondo accolfe i 
E concordi ad ogn'hor poi gii diHmfe : 
Le paffion i cb'acctfe i e che difuolfe 
Euay inpece compofe > in guerra efìmfe^ 
Che dalfalta Ragion pofcia e[fer dennù 
B^tte foaucmente ad vnfol cenno» 

LL 

FOfiMJ la nobil tcHa.oue Ragione 
Come in fuo propì io trono alta rifieda » 
Oue regga felice , e come impcne 
Il penjierOi e la voglia hor parta , horrieda : 
Splenda la mente , ^ doue più s oppone 
In altrui Combra , il vero menda , e veda : 
£ taChor tr ape [f andò ogni mortale 
Segnoyal diurno oggetto impenni Cale% 

LII. 

NON della più vii parte , e dell'impura f 
Cui naturai virtù Jofpmgefuora 
L'aurea chioma f rmar penfa J^atura ^ 
Di CUI s orna la fronte > e l capo indora i 
C^ateria eOa[ilar pregiata yCpura^ 
E dall'ambra il color cedali* aurora 
Toglier propone ^ e far quel nobilirine% 
Che di Dìo far douea dolci rapine • 

V Jfià 
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LUI. 

l T IV^ puri cordili %ele pm chiave 
Terle > ch*in fino mai conca nafcofe 
Scelfi jetemprolh tn forme lUuHrit e rare % 
E7 bel ^olto leggiadro tn lei compofi : 
Le più fublimt glorie > eie ptà carCy 
Chauea Beltà nel fuo fembiante efpofe i 
Equiuipofiiam nobil Sotto egregio 
MaeHàpone^ edeUeCraT^te ti pregio • 

LIV. 

F che dal del della firena fronte 
Il fercno del cor non mai decime ; 
CI? mi fplenda ModeHia^ en Uete% e pronti 
Voghe ogn'alma > ogni core à let sUnchine : 
Sot4ranafcala ^ond*aU'empireo Monte 
S'afcende > e giunge alle beltà diuine ; 
Eccittticayonde'lfol de gli occhi adorno 
Faujìo fempre ne mena in terra ti giorno . 

LV. 

K 0 Ty(^ da'piropiycnde Cottaua Sfera 
Come con tante fiamme arde > e r lince , 

dalF aurea del Sol chiara lumiera y 
Che difperde la notte % t*l giorno adduce; 
Ma da quel Sole yonde ogni eccelfa Schiera 
Beata gode > efempiterna luce , 
Imprudente Mae!lra attende illttme 
Ter accender lo /guardo oltre il coiìume • 

LVL 

BFO raggi ottenne > à merauiglia poi 
7^e* begli occht di lei foggia gtt vnh » 
E tri* piH chiari , e fommt pregi fn^t 
^llo ftupor del Mondo trtdi gli afrl^ : 
jQutndi cofa mortai nonfk trà noi 
Il volto i in cui fplendea raggio di Dio; 
jin^i nel Cielo a* fuoi fulgor dmmi 
$guriq non giunge mai > cbt non s*incb 'tni% 



CO NC BTT A 
LVII. 

L V Mi yàcuìMacftàfaitaft humìle 
vnmoto diede humilemente altero; 
In voi Lampeggerà graue ^ e gentile 
VcHa grand' ^Lma tlfourbumano impero : 
Spegli , doue dourà per proprio Sìtle 
Del cor la Vurttà fpecchtatfi^ el vero t 
E chiari sfautUar C ardtntt voglie , 
Che l'alta Jua vtrtk nel petto accoglie . 

LVIII. 

voiTietade àfparger gra^Je intenta 
Voftrifgnardtptetoft intorno flenJe» 
E doue ognifperanza 9 e gioia è [penta 
La gioia infieme y e lafperan^a accende ; 
^votfolo s'appre/fa f e non pauenta » 
Jii tn vano il Teccator mercede attende : 
voi d*alme care il Ctelo ; e voi P Inferno 
Empir godete ogn*bor d'onta , e di fi ber no • 

LIX 

M quantopoidtfiretaycfidaalcore 
Di celcfìt rubini tn nobil giro 
Te feo bocca felice % onde hà colore 
Vjluroray l'Indo odor , "gettare il Siro; 
Da cut prender doueapoffa , # valore 
La Fede , e le virtk j ch'in let s'vniro : 
Il Senno vdttfi > e l'alma al Citi riuolta 
Talejar l'alta fiamma m fino accolta • 

TO ICHE formò U lingua , e gitinfi à fitte 
Di Magifìero cosi raro , e degno > 
Lingua, dijfe^ gentil j c$n cui diurne 
Vi^is vdrifpifgarfublime ingegno^ 
jipprenderan da te più pellegr ine 
Lodi, e gradite tnfkU celere KignB 
Quct lodatori eterni , ed àfar preghi 
Ucui l'alta Ttad mercè non ne^hi . 
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LXl. 

llìf GVA humam non già j le cui parole 
Cosìfi^n fourail del dcgac^ epoffentt > 
Che non com* altri fermeranno ti Sole^ 
MachilSoifco nulla ytglt Elementi; 

dond*egh bea Cemptrea Troie 
Quà gii il trarr an frd le terrene genti i 
^veHtr carnea prò del Mondoy e forte 
Vincer tlnftrne , e trionfar di Mme. 

LATIL 

B I bianco fior trà flella » e flella elette 
Il fuo pn giaco collo orna > e compone i 
Ter CHI li faggie > e [ante voci ti petto 
MdnÌ4f e dolce la bocca altrui l'efpone : 
Colonna alta d'bonor^ (Talto Intelletto 
Terre , tniUl tutto mira egli > e difpone ; 
Toló celefle ) anxj verace Atlante » 
Chvn Ctelfoflitndi merauiglie tante . 



LXV. 



CASTI penfier , d(fir cclefli > e fante 
Brame formando ti cor Natura eifjfe ; 
TemprolU tnvn bel mi Ho , e nel cofiantCf 
E più puro chauea la Legge fjprcffe ; 
Peifommo bene > e del diuino Amante % 
lui la viua Imago eterna tmpreffe : 
IpoivtfiriJJex SI^H damelontcne 
f agite non degne ^ecuìc bafje , e vane • 

LXVL 

F 0 /^M^ il Ventre beato , e del materne 

Grembo illibato i fucn chioHri ferrn 
^d bonorardelgrcn Kettor fuptrne 
Lafortunacafijn'za , burnii s'atterrai 
Merautgltay poi dtce, in cut l* Eterno 
Vefìttà il Tempo adeternar la Terra $ 
Merauigliofo Ctei, per cui fecondo 
Godrà fcltccy ti Creatore ^ ti Mondo • 



LXl II, 

M ji chi può mai fpiegar del gran lauoro i 
Cbe nel petto celòja nobil arte 1 
In CUI vtue la Vita > onde riHoro 
D'vn corpo sì gentil prende o ^ ni parte ! 
Da cut forgon le vene , e doppio in loro 
Fonte diuerfo humor faggio comparte ; 
Ouetl continuo mantue v'tfpira y 
Esauiiiua il calore ^ el cor rifptra • 

LXIV. 

MFS Ti 'l > ^be più viuace ardore 
Dall' Incendio diuw beato accoglie 
Ter cui vtue > e felice ar ie d'amore f 
Ed al Cielo i penfier àrixx^ > ^ voglie ; 
Quindi dona sé fUffa , e del fuo core 
Minima parte al fuo F attor non toglie » 
Quindi con Dio s'vntfce > e'n dolce tniBo 
Cbrtfloin lei viue , td cUaviuc in Chnflo • 
11 FioedclCanco 



LXVII. 

CEDE l* Empireo à te mentre il gran T^tmcp 
Cut non capifce il Cit lo ^intes cf ondcy 
E quel che la sù ubbag/ta tmmenfo Lume 
Tutto ne'chuHn tuoi s apre i e diffonde : 
Eea:o te , et e d'ogni bene ti fiume 
Co* juoi va/il trfori empie tue Jponde ; 
t^doro te , te del mio pianto afpirgOf 
tì' caro del mio Dio bramato ^Ibi^go ^ 

LVXIIL 

COS f di(fiy e dtéftney il Cie/cortefe 
Dolcemente tonò pf r ogni fato ; 
Kije l'erta , e piii chiaro ti Sol sWcefe 
Terfegnar quel gran dìfaufìo , e beato X 
Fjmirò l'opra ti Tempo > e Calt trfe 
Strtnfe dallo Hupor Vinto yc f enato ; 
€ fubò Eternità beata appttio 
Così dolce memoria enti Oli fuo fino 0 

Vcdccimo. P a CAN?^ 
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^ R G 0 M E V^T 0. 

VVOL Dio rAIma gentil creare > c vuole 
Tutti i ccicftì Spirti d sè dauanti : 
Ond'è»che d'ogni parte ognun fcn* volc , 
£ (pieghi a' pregi (uoi fourani canti : 
Giuiiizia innanzi a Dio mcfla fi duole > 
Ch'alma fuor della Legge il corpo amrràti : 
Se le oppone la Grazia t e quanto chiede 
Benigno il lommo Padre à lei concede^ • 



I. 



IL 

OICHE topté SOLETin,^ fella indice , al gran Uu6r$ 
j Quanti baue Spirti il Cielceivuolprejentn 

I fublime f e di j i^fntnuolgendoalfommoChoro , 
I Vatura cenno a' degni , e più d'amore ardentiz 

Qud raggio invftro fuolfulge in coHorO 
l'almo (guardo dium ; al C altre menti 
Trapaffamvn baleno & eccotah 
Spiegar tofto gli efcrciti immortali. 



Il pià bel magi'' 
fervide per- 
fetto 



Veterno Fabbrc ^ e la gentil fattura 
Lodar con le fue voci hebbe à diletto : 
Hort^lvia.i lato acuì perde , e s'ofcura 
Qualunque fptrto ad alta gloria eletto > 
Diffe > informi il bel Corpo ; ed a sì rara 
idnauìgUa , in tal guifa et sì prepara . 



III. 

TJy^ cheH fuol non hà prati i i prati fiorit 
Gli alberi non han rami > i rami fronde ; 
Tii che non He He bd'l Ciel i le ne/le ardori ^ 
Et onde F Oceano ^ e little han Fonde ; 
Tiii che*l Sol non ha raggi yirat fplendori; 
Pefci il ^are i alghe i Lidi , herbe lefpondcp 
Eran gt angeli fanti ; e che non finfe 
storni I chi ne' corpi ognalma eftmfe • 
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IV. 

MILLE y e mille da giri i e doue erranti 
potano i /timi eterni , e doue fijjì ; 
ChidalC^riacorrea^ chi da ffumanti 
^Sg'i'ìOue cura hauea de'vaHt^biffi: 
^Itrt van dalla Terra > oue da fanti 
Spirti il Cenno dium pur ance vdtfji ; 
Siguendoognun quel iummofo calle > 
Cb'd Dio conduce , e vien , che mai non falle 

V. 

CÓME fouentefuel prejfo alla fera 
D'innocenti Colombi vn ampio Huolo 
D*ogni parte tf intórno a fcbiera , d fchiera 
•Al caro albergo fuo drixjjire il volò ; 
Così dal baffo Mondo y e d'ogni sfera 
.Al Creator daWvno y e l'altro polo 
Fan gli Spirti celeflnn varie guife 
Splendendo in lor l'^ngeli.he dtuife. 

VL 

^LTIR^Ì difpiega d'oro agili , epre/le 
Le penne eterne , eUfuo fentiero indora , 
Come ftcUa volar dal fuo celeHe % 
Soggiorno tnuerfonoi fembra tal'hora : 
^Itrt l'ali hà dt gi^li y ed altri intere 
Vhà delle rofe di più bella Aurora i 
Chi di ceruleo [malto j c chi di verde ) 
Trejfoàcui lofmeraldo ti pregio perde . 

VII. 

BOVE ilfourano Ciel de'fuoi te fari 
Tià ricche gioie a cari fisoi dtfpenfa f 
E dell'eterno Sol più viut ardori 
Minia la face ^afne glorie accenfa | 
^iccanongià de'nonn argenti , edori 
Cittàriftedey e fptrge luce tmmenfa; 
ÀdadcU'or fabbricata, e delie gemme , 
Chan dei cctejic mar l'auree maremme • 



CONCETTA 
VIIL 

M^K^VIGLIOS^ è l'opra ^e qHellamd7S9 
Lafeo I chefaggia Cvmueìfo erejfe : 
Triache l' ^ria fpiegaff e y et Oceano f 
E vari monti m sà la terra ergeffe; 
Sbando il dì primo apparfe , e col fourant^ 
Folto gli eterni horror la Luce opprefft : 
E gli .Angelici Spirti entro quel lume 
• Sciolfer noHcllameme ardenti piume • 

IX. 

SOy r Eternità s appoggia f e tondé 
Il gran Fabbro formò l'ampia Figura : 
Beata gode y e di t efori abbonda 
Scura i merli del Mondo % e dt Natura : 
JE* quadro il fondamento , e la circonda 
Lungo girar di triplicate murai 
D'argento è' l primo > al fuo chiaro candore 
Sino il diamante impallidifce 9 e more • 

X. 

G 0 riluce 1 e tra quei rai s'accende 
Di quanto Dio crei la bella Idea ; 
Doue de* giorrìifei la Storia fplende ^ 
E lo fìeffo F attor » eh* adorna > e crea*, 
i^uiuii lumi volgendo il tutto intende 
L'habitat or > ch'in pane indi fi bea ; 
Conofce i gradi efìremi , e pura » e fciolta 
Veffeni;^ > à noi trà gli accidenti inuoka . 

XI 

QJ" E STO murofourano il Mondo errante 
Con vnfol varco a' chiari alberghi inulta J 
Sopra cardini d'or s'apre il diamante , 
Doue mprpffo fiorìaCaiber dt rjita : 
K^bùDom^ellacUl'alta foglia mante 
D:lla Città le merauiglte additai 
Intromette i Credenti > e ver glifchiuì 
In we^ due, ò Mortai confida, e viui^ 

D'au^ 



CANTO DVC 
XIL 

D'^y\0 è'I muro fecondo i c terfo y e fino 
E^^sì , chfqnd top:ix^o ardere trajpare i 
Splende ni* lumi fuot quanto il dmino 
verbo donea fono hamtn velo oprare t 
Smeraldo orna Cmgreffo , oue U rubino 
Di pufpunifpUndor dipinge vn marci 
vergine ììauui affifa^ e l fommo Bene 
Tromette i e vuol eh' ognun v*al:^ la/pene • 

XIIL 

I l tenro muro eflremo , ofid'è ccmprefd 
Dell illuni e Città Nccelfa Corte^ 
Di piropo fiammegi^ia , in cui la Chiefa 
Ha deifanguc i trionfi , e della Morte : 
Terch cUa tntraffe al del di glorie accefa 
T^pue il muro le aprìa lucide porte : 
Ma chiufa è la pià degna > e vagb: , e belle 
Seggono m guardia all'altrctOtto Doni^He . 

XIV. 

TVRTyKE^ il manto te coronatali crine^ 
Qual I{eina tri (or tutto diipone 
Vergine bella t à cui par che $ inchine 
Ogn Altra , ed apra il Ciel % compila imponct 
Entra , ed efce co/lei per le diuine 
"Porte > e Copre d\Amor dolce propone ; 
^m$r chiede , # Pietade ; e Dio dtfcopni 
E doHc ella non è > nulla fon Copre • 

ATV, 

7(^0 ?^ quiui ombra di notte | t non di vern6 
Celato horror perturba il bel foggiorno ; 
Cinto ài luce tmmenfa il Solfuperno 
Sereno eterna inofcurAbil giorno : 
Terpetua liberti tregge ti gouerno > 
Camuneè ibtnf chefidijjonde intorno; 
V^more è legge > emvn medefmo oggetto 
Sa^u itemi dejir variQdtletto % 



DECIMO. 119 
XVI. 

F 0 /^Af c/f vago Teatro accolte in giro 
J^tWeccelfa Città le magion fante ; 
Chedifìtnteinpià gradi ifuoi partirò 
ty^lberghi à noue Cbori à Dio dauante : 

carbonchio ilprimicf yC altro è x,^ffiro% 
T^elterjrp i lumifuoi ferma il diamante; 
Gli altri fon d* altre gemme y m cui vien dritta 
^ gli ./incelici bonor la fede afcritta • 

XV IL 

Z l mille , e milTaltre % oue non era 
Chi de* cetesli Spirti oft appreffarfi ; 
Le quali à degna , e numerofa fchiera 
Dtnoui babitator pareanferbarfi : 
Vane appanan corone : Jn quefie altera 
Tar la viola m humiltade alxarft ; 
In quelle il bianco giglio ; e fanguinofa 
In molte rojjeggiar purpurearofa^ 

XVIIL 

ST ^ nei mexyji aureo altari > e quìui amifo 
Dall'ongodtl Mondo ilpiro ^gntUo; 
Tanto lume fpargea % cbcU Vuradifo 
chiari lampi fuoiftfeapik bello : 
Quindi Croce sUnnal^^a , ouarde incifi 
Qu into duol cagionò Chnomo rubello; 
Dio s'ammira nell'alto > e nella fede 
Dt/ua iiuinità mh abil fiede» 

XIX. 

tJH 4 EST ^ rinerente hon'ììail Trono » 
Gloriai* adorna i Eternità ti foilie-ie » 
Immenfa Infinità l'abbraccia , e fono 
l Mondi imanxi à Dio minute arene 
largo , e pio l'effer tntto , e tutto il buono 
Terche fuor lo diffonda ^ in grembo tiene i 
Nelle mani ha le Grj^/ff, e'I tergo alato 
VQ^a dal labbro vbbidicnle ti Fato . 
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XX. 

fl^^lV l giuntigli Spirti f al gran Motore 
S*vniro intorno ad adorarlo intenti ; 
Beuon primi tra tutti eterno amere 
' Dal diuin Fonte i Serafini ardenti t 
E nel fourano accefi immenfo ardore 
Spiran di Carità fiamme cocenti ; 
Quefìi fon primi > à Dio più cari , i queHi 
Sommi Guerricf i'Efcrciti celefli . 

XXL 

SEGVn il fecondo H uol i che dal primiero 
Il fanto ^mor , non già ilfauere attende. 
Che nel libro Dium leggendo ti vero 
Saggio è sìych'ogmfenno indi s'apprende : 
Il ter'zo è pofcia , in cui giufio , efcuero, 
Come in fuo trono à giudicare afcende 
Il Giudice fouran ^chei giorni eHremi 
Tatttrà<iuindi ancor le pene i e i fremi • 

XXIL 

ST femprequeHi al diuin Solio auantì ; 
^%fe non per grand* vopo > alcun mai partei 
llprimo Ordin vien poi de' Dominanti^ 
CheH fommo Impero altrui reggere comp^rte; 
le virtù , dcnde han legge t cerchi erranti i 
E fon le merauiglie in terra fparte ; 
^lla cui Schiera Dio fcuente impone 
Cbora tempefìi y bora baleni y hot tuoncm 

XXIIL 

V 01 te Totenxe > Trincipati , end^haue 
Il gouevno terreno e norma , e Itggei 
I più degni Mmiflri , oue il pià grane 
MeffaggfO imporre fuol chi* l tutto regge X 
Vhuomo curan glieflremi; indi nonpaui 
I lupt di SaUn l'humano gregge ; 
In tal'ordme ognvno alla Diuina 
HacHÀ dell* Eterno^ burnii s'mcbina . 



XXIV- 

S^'hlTOy Santo , dicean , Santo , # del Mond$ 
Monarca fommo i alto Fattore > e X>'0 s 
Tù l'yniuerfo , & con tré dita il pondo 
Suo reggi , e faggio lo gouerni ,epio: 
Tua gra'xja noi corona y e nel profondo 
Tua Giuntxja punifce ogni empio, e rio t 
Tojfa immenfa, e Sauer , Bontà infinita > 
Ugge , Via , Luce , vcritade > # Vita # 

XXV. 

VtTjiy anx} fonte > onde la vita inonda $ 
E per cui viue la mondana Mole ; 
Verità certa y verità profonda > 
Che comprender non fan Vtmpiree Scuole i 
luce , che d'alte glorie eterna abbonda » 
"Per cui rifplende il Ctelffiammeggia ti Sole f 
Via > che guida al fentier , per cui fi viene 
v</ Vero 9 al Sommo > al^* Infinito Bene • 

XXVI. 

lEC GEj e Ragione eterna , ond'è perfette 
Quanto vfàfuor di Dio , ch*n Dio pur viue { 
Senno j e Sapere immenfo ^ed Intelletto $ 
Cut f Infinito folo empie , e prefcriue ; 
Vera Imago del Tadre > e zero oggetto t 
Oue intende sè SUffo eglt , e dtfcriue ; 
Lucìdiffimo fpecchiOy ou egli gira 
Beato t lumi y e sè vagheggia, e mira% 

XXVII. 

E T y y ch'amando bei , ch'eterna , e Diua 
^ura fpiri altofpnto , e f<into ^more : 
Fiamma^ il cut foco il Mondo orna^ed auuiuai 
E dà gioia infinita il fuo calore ; 
Grafia , e dono , an:(t Marcy onde deriua 
Qjiaft fiume y ogni merto, id ogni honore i 
7{oio , oue eternità beata vnìo 
In tre Vcrfone vn Creator e^vn Dio • 

Così 
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XXVII/. 

Co St lodano à parte > & ceco impone 
Col ciglio il gran Motor ftUn:^toaptna, 
Ch'ogni muftco fluol iojìo depone 
Il cantone armonia cehlìe a ffrena 
Tré volte Dio per timmortal Magione 
La viiìa raggirò lieta , e ferena^ 
E versò da tefori » orde arricchita ^ 
Fiet$la Clona là sùygtoia infinita. 

XXIX^ 

SVlKJlì foggiunfe poi , eh* in me ilpenftero 
S^ggi affate , e l'immutabil voglia i 
Onde meco beati tifammo ^ e vero 
Mio Ben godete entro l*empirea Soglia : 
VMma per cut formato hòU Mondo intero p 
Di trar dall'alta Idea de fio m'inuoglia : 
Siate prefenti aW opra y enelfuo volto 
Tutto ammirate U Taradifo aeca^fo. 

XXX 

STlEriDERj" ftngolar dall'altra gente f 
7{pn già Concetta alla comune zfw:^a, 
E più eh' in ogni Spirto in lei lucente 
Il Cielo ammirerà la mia fembtanxa : 
Ceda qualpiù di tjoi d'amore ardente 
Meco fi Hringe à lei i che'l tutto auan^^ ; 
Ciò fi conuienc al Figlio , ììa beltade 
Del Mondo ^ed alla mia fiamma bontade • 

XXXL 

V ESERCITO immoti al tutto gioifci 
Del benigno Signor la mente appr/fa i 
Tutta in vn l* armonia foaue Vnrfce 
Ogni Sfera del Cteldt gioia acce fa : 
Sol colei > che gli errori altrui punifce 
Targhe di tanto ben ne refli offe fa , 
Innanr^ià Diofitragge, e"n tat parole 
^ffol Giudice [uQ mena fi duole . 



XXXII- 

R £7*7*0 R fouranOi àrbitro eterno , t« cui 
Cmflixjifpiende ,etOuflraindi ogni parte i 
La CM man tetta in gtuflo pefo altrui 
Le pene , e' premi ai buono > al reo comparte t 
Chc'l Ctel fai UetOt e dentro a' regtu bui 
Opprimi di Satan l'orgoglio > t l'arte t 
£ giunijjlmo ancor del tuofuptrno 
Scettro ogn'buomo U giàjcntt ti goutrno • 

XXXIII. 

E DI ragion L'eecelfay ed immortale 
Clona mia costà te giunge gradita ; 
Teròcbe/ènT^a me vtrtH non vale , 
Tiè può gente colà fer bar fi vnita ; 
Ma aatua Legge , ond'io reggo il mortale, 
Ottien l'integrità fon fgno ,ev$ta 
Come il giorno dal Sole ; etoftofpenta 
Ha doue alia tua Legge tifrtn s'aUenta, 

XXXIV, 

t^E^ ti è afiofs ch'altrcue o ptà ficura 
Vtuer non può la L egge ,opià fincera , 
Quanto là , donde è nota , c nella fura , 
E del Giudice juo mano feuera ; 
Che s' offe fa è da lui, c'hà di lei cura , 
E donde incontro altrui diftfafpera ; 
in damo tenta altroue y indarno chiede 
Oueftnxafcfpetto indri-^j, U p,tJe , 

XXXV. 

QT^NDO L^damo forma/li, edel/egnagm 
«"manluicapo ,e Cemtorfaceflii 
ì^eUa cui voglia , eftnno alt hor ben faggio , 

i-opreye'volerde'figlifuoiponeni: 
L^ggt impoiiafu à lui , che delfuo raggio 

<:^'<'rtfianglialtriyefiandeU'ombreinfellii 
Qua hucm, chepugnaàpròdi mo/ti^eloro 
tu l demertocomune è'iproprio alloro, 

CU 
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XXXVL 

Ci ^ caidt al primo inconno et y cVal vietato 
Temerario indri'^ò la voglia infana ; 
^lla penafoggiacque^el fuo peccato 
Tutta ancor p ianger dee la Troie humana : 
B dritto è ben y né per alcun y che nato 
Ita da lui > tanta legge effer dee vana : 
Se vuot GiuHi%ia intera , efe t*aggrada t 
Che lafua pojfa , e Cbonorfuonon cada • 

XXATVIL 

ODO y e troppo men duoU eh* effer [oggetti 
2ion le deggia colei , erbora fi crea ; 
Ch'Immacolata fiir gay epa CONCETTA y 
i^ual [e del primo error nonfujje rea : 
Klon inuidio al fuo ben^duolmi negletta 
Vedermi i ow'io più degna effer douea : 
Ch'indi [offra Giuftii^ia , e ch'indi offe fa 
venga , donde affettò maggior difefa • 

IIXL. 

Ljì se 10% che qui fu* l Cielo al gaudio eterno 
i^uoi de' mortali alxar lo fluolo indegno, 
^ cuti' error douea nel cupo inferno 
Di fiamme fabbricar career ben degno : 
Tregofolyche M^T^^IjI l' error paterno 
Trema vn fol punto di Giuiìi':^ia infegnoi 
Ch'io non paia fprexx?t a in tutto y tfta 
vana in tutto per lei la Legge mia. 

IX L. 

tal guifa è Concetta y ed* ombre intanto 
L'alma tua Grazia in lei femhra offufcata; 
J^è'lfuo pregio è minor , nè fcemo il vanto 9 
2s(r la bellex^ f^a meno è pregiata : 
Che toHo poi dal fouran raggio > e fanto 
Del tuo diuofplendor l'alma tUuftrata > 
Tutta , qual non già mai di macchia afferfa 
vcdralfì fiammeggiar luctda , e ter fa . 



:ON GETTA 

fe ver me > ver la tua Legge H ciglio 
T^ongirià rimirar l'ingiuria y el danno : 
Guarda almen fhonor tuo,l*bonor del Figlio , 
Ch*ogni huo vuol torre alfempiterno affanno: 
Chefe M^RI^ del primo errori* artiglio 
7{pn fente , e non foggtace al fier tiranno f 
Redenta non farà con gli altri^ e ChriSìo 
In tutto non farà del Mondo acquijìo. 

xu. 

COSI^ diffe colei , che con la legge 
Gouernay e dilla Legge ama il rigore • 
S piacque à tutti il fuo dire y e di chi regge 
In Cielo il palesò l'eterno ^more ; 
Che la voglia dt lei dolce corregge y 
£ dell'alma gentil mvflra l'honore : 
Quandi ecco innanzi à Dio Vaga ^ e gentili 
La Grazia in queiìo dir moffe lo Siile i 

XLIL 

T.A D REi e Rjge del del la cui bontade 
T^pn può far , ch'in altrui fe non diffonda; 
Il cui Scèttro digroT^e » # dt pietadt 
Tiùchenon di rigor y foaue abbonda : 
Il tuo Regno fouran crefce m beltade 
Quanto è più la tua man larga > e gioconda ; 
Ma fe vinci donando ogni fptran^a 
J^e' doni di M%ABy^I^ teSìeffoauanxa% 

LXIIL 

QVAì^TO à gli Spirtiy e quanto pria conceffo 
^d Eua fu , del voler tuo rubella > 
^ lei fi deue > an:ì^i più grande ecceffoy 
Chepiù puraè del Ciel, d'Eua è più bella : 
t^gli Angeli non dee M^RI^ gir preffop 
ì^è più della Regina efjer Cancella > 
2^ colei » ches'hà Dto per Madre eletta 
^Ua Legge delSbumQ effer foggetta • 
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XLIV. 

SE di hce arricchiti ecccìfay e pura 
Quafi duo Soli in Orienti adorno 
Sorfirqutii ch'ingombrar douean T^atura 
D'ombre perpetue y e di perpetuo [corno; 
(omc apparir dourdfofca > impura i 
Chi nella notte lor conduce il giorno ì 
Et e/fer dee non fol del Germe humano ; 
Ma de gli ^n^eli ancor pregio fourano ? 

XLV. 

CI la Giufli'^ia hà retto 9 e dei fuo brando 
Moiìrata altrui Cineuitabil poffa^ 
^Ifoco eterno il fallo human dannando » 
Isella tartarea f e più profonda foffa j 
Tur dritto è ben > ch*à prò dell' huomo oprando 
MoHri anch' to quanto mertif e quanto poffa ^ 
E qual'^ltra fia mai mirabil opra , 
Out la Cra^ja il fuo valor difcopra ? 

LXVL 

SlVt*L mio braccio impiegary qui tutto vnire 
"Fiacciatidel mio ben f ampio teforo ; 
Se non và con M^I{I^f con chi mai gire 
Tuttopotrà delle tue Grai^ie il Choroì 
7{èfarà , s'vna fiay chtl piè ritire > 
Della Madre di Dio fommo il decoro ; 
Se dir fempre à ragion potrajji ) ch'ella 
Trina ftaivna Gra:^ia , e'n ciò men bella ? 

XLVIL 

^ OS dolce Signor > quante in del fono 
F à che s'ornino m Lei del fuo gran merto ; 
Sia prima della colpa il tuo perdono \ 
Tria del bifogno il tuo te foro aperto : 
Vaita almalprecorraj e' l tuo gran dono 
Triache s'appreffià lei l'altrui demertO} 
E pria chel Drago di venen C inondi 
il tuofauor di medicina abbondi • 



XLVIIL 

ST^I{GE1{^ nondeuein lei tombre ilpeccatig 
Tcrche fugate finn dal tuofplendore ; 
Che del primo liquor 1 dond'è bagnato 
Suole il vafo nouel ferbar l'odore : 
Effer non dee d'indegno bumor macchiato » 
Vafoy cui man formò per fommo honore : 
Ter ornarne quàfufo oltre ognifegno 
Il pià vicino à te luogo , il pià dcgno^ 

IL. 

fe Concetta ifanta^ e tua fembian%a 
Turo in leiferba (tlnnocen'^^a il giglio ; 
Non fi fcema tua gloria , an'j^i s*auanx^a ; 
Né minor palma acquifìerà tuo Figlio : 
Che tanto fie maggior la fua poffan'^^a , 
Quanto egli ancor potrà dal gran periglio 
Trarla , e pria , chefia offe fa , oferua altrui ^ 
Libera > r intatta hauerla a' penfier fui • 

L. 

QVjìI fia'l tuohoncrfefuffe in quaUh'lFlante 
La Spofa , e Madre tua ferua à Tlutone ? 
Rea del piccato y e col primiero errante 
LMorfa dal dente rtodelfier Dragone ? 
Qualche punto men grata al fommo Amante, 
Colei i eh' al tuo furor termine impone ? 
yà della Madre il Figlio ^evàlo Spofo 
DeWbonor di fua moglie alto , e famofo . 

LI. 

VÌNCE MAT{1^ S atan^ non ella è vinta i 
Nè la Spofa del HJ ferua , 0 foggetta ; 
Toglie la pena a nulla pena auuinta ; 
Dona per tutti il pre^^o ^ e non Cafpetta : 
La Turità concepe in n^tla tinta ; 
'hiè dee l'odio fentir la tua Diletta ; 
Tsl^é la tua Genitrice al danno eterno 
Dir fi dannata^ e debita all'Inferno]. 

a Così 
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COSl^ dijftla Grafia , alfuodefire 
Ciafcun applaufi , en dola modi arrife J 
Gradì f uà voglia > e Igenerofo ardire 
ValtoFerboApprouò , cb"a Ut forrife : 
njolft il ciglio à GiufliT^ia, c così à dire ' 
Tià benigno che giuHo indi fi mife : 
Tempo è di grazie ; à dtfpenfarle intento 
Della Gra'^a alle brame anch'io confeuo • 

LIIL 

K^A LLA Legge comm vada dtfciolta 

MAKlsA yfer cui la Colpa altrui fiefpcnt a : 
I{eniala il merto mio daWombretolta ^ 
Cb'Eua diffafe a'fuoi defiri intenta , 
Siane diuijapria , che venga inuolta i 
Epria chefia Concetta ella redenta^ 
E liberata da voraci denti 
Triache'lMonro infernale à lei sUuuenti^ 

LIV. 

yjtCLIA quel fangue in lei , €*hautò da lei > 
1Prtach*io lo fparga à rifcattarne il Mondo i 
Làpreuengail valor de* dolor miei$ 
Onde cotanto opprimer alla il pondo : 
Santa fia l'Alma y ond'io perdono a rei ; 
*Ì4J traui oue attende albergo immondo^ 
B^lfol della mia grafia alfuo leuantey 
Vèpur fojfra d'horror picciolo liiante* 

LV. 

jl^jity thituttoinvdirr Anima inttfo 
^'liUanouellA gran diletto accoglie y 
E vtrfo il dir foauemente appnfo 
SASte^ & auide m vn dnxja le voglie i 
TT^slogni S.pirtoda Gialìi'ziaoffefo^ 
^Aincreiibtl gioia ilfrenofctoghc 
MeuUefautUaU verbose pofcia pende 
mdjmmo Vudre^ el/tio Decreto attende . 



LVt 

SORRISE il Genitor fourano , «'« quefii 
Detti fua voglia aprì benigno > epìo : 
GiufiiTìa eccelfo honor felice baueiìi 
Fin dairifiantefempiterno m Dio : 
Oueèfomma vguaglian^ay oue fcorgefii 
Come l'Amor fia giudo , il verboy ed lo « 
E nell'Impero Trino , ejcettro eguale 
Di noi yfemprt terrai fede immortale m 

LVIL 

MAnè gìutìa effer mai , nè mai tà puoi 
Tra rnie fatture, e me viuer fine tra ; 
Uè potrai ben librare vnqua trà noi » 
Dell vguaglianxf tue la lance intera i 
Grafia fu Itrar dmuUa il Mondale poi 
Il dargli i' alimento , onde non pera % 
Grafia è quanto il mio braccio adopra^e quaté 
Mout nell'opre mie di gioia , o pianto • 

LVIII. 

SiGN Oli fon io del tutto , e d'ogni cofa 
Ben difporre pofsio ytome m'aggrada ; 
O che degna la renda > o vergognofa , 
0 voglia in altoafcerjda, e giti fin* cada% 
T^èpuò dolerfi alcun d'hauer penofa 
La vita , 0 eh* altri ogn'hor lieto fen' vada : 
ET^TI{A per t^ftio da GiuUizja aperto 
Jl torto i E non è grafia ouunque è merto • 

LIX 

Ti E* ft4giuHÌ7Ìa althor quando fu impofla 
La Legge , onde i mortali auuinti fono ; 
Ma fomm^i grafia ancor , perche propoHu 
V eterna Gloria fiiy eh' era mio dono \ 
Ma s* amo te ^feH tuo rigor mi cofla 
Tur troppo ; il figlio lè sà , cui nonperdonùt 
Mentì e ch^ altro valor non vò > che toglta 
Da me foffcfa , e l*huQm del fio difaogJia^ 
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LX. 

IV STO pur troppOy e nella Legge antica 
I tntrti giudicai feuero i e grauCy 
E con tua fpadaal primo errar nemica 
Rigido fulminai tri voghe praue : 
Hornoua Legge ^ al fallo bumano arnica^ 
Nafce ) e pH mite impero > epiùfoaue 
l-eggCi ch'amor producete la poffani^a 
Da Tietà prende » enelperdons*auanxa» 

LXL 

t caro pregio i e tanto dono vfcire 
Tipn dee da te , che i falli altrui condanm ; 
Tipn dee Tarto d^Amor nafcer dall'ire ; 
N^/ mio perdono incominciar da* danni x 
jil rigor della Legge y onde il morire 
T^acquenel Mondo , e'fimpiterni affanni^ 
Von fk MABJ A [aggetta , e con Adamo 
£Qme figlia di lu$ i non guftò il ramo » 



Il Fine del Ca 



LA preuide yefaluò quei 9 ch*ah eterna 
Ter fila Ibauea terrena Madre eletta % 
eh* ir con lei poffa ÀdtbtUar l* Inferno 
Satan legare , e fcior la gente ftretta : 
Senonhaueffemai l'errar paterno 
^efa Chumana Troie al duol [aggetta t 
Di Dio Madre ancor fora ^etnvn felice 
DeW Innocente Mondo alta Beatrice # 

BIS SE f e nona letìzia il[ommo Vadn 
A, quella giunfi yà cui non giunge il fiae g 
Tutte [orfero mpiè l'eteree [quadre y 
Lodi , e gra'z^e rendendo humili > e chine s 
Ma'l gran de fio di venerar la Madre > 
Di chi tempo non sà , non hi confine , 
Tender liete le [à da luh ch'i queUa 
Chiara 1 e mirabil Opra homai s[ appreHé i 



Duodecimo » 
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^ R G 0 M E T^T 0. 

DALLA Meotcdiuìna) ouefoggiornai 
Tragge Diodi MARIA lo Spirto fanto; 
Di Luna ì piè,di Stelle il Ctin l'adorna > 
E co' raggi del Sol Jc telfc il Monto : 
LcGrazie> c lcVirtudi> cchclccorna 
Fiacchino al Drago,c fpicghino il fuo vantOi 
Gli Angeli mauda ; e ^^apicnza noce 
Alci fimerauiglie al Mondo ignote % 




IL 

VS^f ch'eterni E T^, donie ilfauerderiua^ elume^ 

accenti infor- (Somme, e viuo mio fot) prende ogni mente % 



miy e fpiri 
Oue il verace 

e sfamila j 



Dal foco , ond*é^ ch*armoniofo giri 
LÀ [ufo il del ^nel petto mio fcintiUai 
E da quello , eh* inonda ifommi giri 
Sacro Ippocrene , humor facrato iRilla ; 
E concedi al mio Hil > che d'immortale 
Tcnna s'impiumi} al gran [oggetto eguale • 



Dammiy ch% te Cingegno mio s' allume , 
Che (colpa del mio error ) le luci ha [pente : 
Che min qual da te, fuor delcoilume 
Creata , e fra di noifaggia , innocente 
Sia tua Madre Concetta , ond'io con rime 
Spieghi delle tue man l'Opra [ublime . 

III. 

COME faggio Tittor quathora i degno 
Gran Magifìero oltre il fuo [ìli s'accinge » 
Tria che moua il pennello entro l'ingegno 
La più leggiadra imago adorna > e [inge : 
E ben pago gtà poi del bel di[egno , 
Ciò % che prima ideò , colora > e pinge : 
V'arrichifce la tela , e de' colori 
Efpone Àgli occhi altrui nom iiupori , 

Sì 



m 
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IV. 

S feccelfo V attor già pria formata 
VelCetitno fenfurCmago bAuta^ 
Ondi altamerautgUa > cdifufata 
Cioia alla tenace al Cicl porger doucai 
Cial guardo iui raggira i oue adornata 
Z)e' chiari pregi fuoifpUrdc Cldea ; 
la vagheggia , e ne gode , e con lefagge 
Man del voler diurno indi la tragge • 

V. 

COME nafce dal Sol raggiò f e d'intorno 
Il paterno fplendor lieto diffonde y 
E ricco indora al bel natal del giorno i 
E le vicine , e le remote fponde ; 
Da quel vailo di lume almofoggiotnù 
Tal ejce allo fpirar d'aure feconde 
VMma gentile ^ e ne gli empirei campi 
Dell' alte glorie fue [emina i lampi . 

VI. 

1 N Dìo ft volge ) c ne diuen pik chiara » 
Quindi piouendo in là nono fptendore ; 
La cinge il fommo Sol d*illu§ire i e rara 
Spoglia inteftade* r ai ielfuo fulgori : 
"per cui {anta fiammeggia ^e dolce , e cara 
Efca fi fa dell'infinito jlmore , 
Che largo In lei fifparge , e de'fuoi doni 
*Vun ch'oltre ognipenfier tornile coroni^ 

VII. 

ty jiVAE^ ghirlanda prex}ofay e bella % 
Ornamento fouran dell'aureo erme > 
Cinfe la mbd teflay e varia in quella 
Sene d eterne crdea gemnu diume : 

CUI facto fftendor ptrde ogni fìella$ 
Che più l'etereo alluma alto confine : 
£' mertii onde ogni honor vmcea la Dina 
Jn Caratter di luce altrui fcepnua. 



VIIL 

S I leggeanel Carbonchio ;6CC0 quel dono 
Ter cui di Dio fu Genitrice eletta ; 
Tiell'ardente Bjébin : V^MOB^ io fono , 
In euifu fempre^ e venne cUa COSCETT^/ifr 
Scritto hd'i Zaffiro ilOdt virtù fon trono p 
Di fenno mfufo i e di ragion perfetta : 
E come effer douea fempre coHantc 
nell'amor^ nella Fèymofìrail Dtamantci 

IX. 

LTn,Ei ch^intorno bauea gioie diHinte 
^Itrefan palefar gratti (ourane ; 
Chi rende in lei lUmpure fiamme eSìintc % 
Ond'ardon sì le Vafjioni humani ; 
Chi voglie accrefce al bene oprare accinte; 
Chi l'ingiurie del tempo m leifd vane i 
Quindi vergine y e Madre y e quindi pregi 
Vari] fon moiìri mufitati igregim 

X. 

tALl vefte y onde al Citi felice afcenda $ 
E neW eterno Sol fi fpecchi , c terga ; 
Vna è di luce , onde la mente intenda « 
E al primo fenno fi fuUeui y ed erga : 
E perche la fua voglia il volo Henday 
Ed in quel mar dei fommo Ben sommerga , 
V altra è di fiamma^ ond'arde amando^e'n Di9 
1 fofpiri y e l amor ferma y el defio , 

XI. 

TO se quesìo èquelpiè vago > e lucenti 
Ornamento arricchì non vile > o frale y 
Fattaft informa d'arco immantinente 
Sotto lei ft curuò Luna immortale : 
Ouerafcritto: C icl voi gola menti $ 
E quel yche non è Dio pongo in non cale ; 
E lungi d'ogni error % l'alto camino 
Corro y che gHiiaal ben fmmoy e diuino % 

Dt9 
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XIL 

Dio ne gli occhi di Iti lofguétrdo volto 
7{pnsòcbev$ Hampò di dmn tumei 
£ ntt grane fetcn deijnobel volto 
Tiàcb'^ngihcoefpofcalmo cofl^mc; 
Onde in Ui IpUnde $h brcui giro accolto 
Quanto Jparge di ben i eterno fiume : 
Le imprese mdi tldea % per cui la merétc 
Il fourano f attor vegga Jouente • 

XIIL 

Cw/< 1^ 0 bacio il gran Tadre indi aSa fronte 
Di lei léò teneramente ^ e dijje ; 
Tf lacche fgorgando entro gli Ubijfiil fonte 
Delie cofc create al tempo z fctffe 2 
S'abbaJJaJfe lavalle ^ergejfe il monte^ 
E roufjer le SìeUe eranti 1 e jiffe , 
Eri Figlia Concetta > e la tua vita 
Tià d o^ni cofa à me vinca gradita | 

XIV. 

T{^0 1^ era ancor la Legge 1 onde prefcrìtto > 
Per gire algiufto ^al buonj^^ffe Hfentiero / 
Jlpn era anco l'error 1 cbe fuor dei dritto 
La voglia d tramar tragica ^tl penfieto i 
7^è la Vena à fcguir dietro ai deuttOf 
aperto ancora bauea lo /guardo intero 1 
£ tà Giujia I e tà Santa , e tu Innocente 
Luceui eterna Idea dcniro àmia mente 9 

TEM70 è^chefuordimenonettavfan':^ 
T il prenda il Mondo ad abbtUir conuerfa; 
Ma non fuor del mio .Arn^r^ ch'in te s'auanxa 
Mai fcrnpre > e qual torrente ogn'hor fi verfa; 
yanne m Terra à nutrir dulce fp€ran:^a 
petti hurnanid render pura, e ter fa 
La Fede % e con quel foco , on fardi , e fplendi 
Lefofcbe mentiìUkJlr^ , e* con accendi . 
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XVI. 

£ D odi c figlia , nè di ciò ti doglia , 

Che'l tutto à tuo gran prò vien the fucceda ; 
7iè ccfa éjCb*tQ permetta vnqua^othe voglia^ 
Cb*ad honcr tuo » ch'd gloria tua non rieda ; 
Sì fia cbe' l dono i onde corporea fpoglia 
Tura hot tàvefli^ogni creden^s^a ecceda ^ 
Che priuato là già del proprio culto 
Sarà trA dubbicor gran tempo occulto* 

XVII. 

quinci fplenderà pik degnoy e chiaro 
Quando fia poi determinato appieno » 
E vedrai tà cbi nei tuoi Vanti auaro p 
E chi rallenterà prodigo il freno : 
E come più d'altrui vijje à me caro 
Chi fuor di legge di virtà fà pieno j 
Sì fia più grato à te chi prt.: ih'aHrettO 
Venga , al tuopreg io inchinerà l'affetto • 

XVIIL 

I>ì SSEy f*i> quel punto de'fuoi rai compofè 
Limpidiffimo [pecchia , eàlei Cofferje^ 
E l'aite glorie à mille Spirti afcoje 1 
Cb' indi for tir douea , benigno aperfe i 
Valme luci beate luigtowfe 

V ^mma immacolata ali bar conucrfe : 
Ifecoli futuri apprende , e come 
Del priuitegiofuos'illuiìriilnome. 

XIX 

VEDE che non fia tempo , in cui non ft4$ 
Chi nonfua Vuntà celebri,adort 
Le contrarie ftntenTief e la piùpia 
Qua nto foaue fignoreggi i con : 
E quaft fiume , eh* ad ogn'hor trà via 
Torrent i accoglie , in lei crcfcer gli honori } 
E chi la negherà^deuoto anch' e[fo 
Tal bor taffermerà^vario in sè Sleffo • 
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XX. 

VEd e Ingegno fouran , che di tal metto 
Tlpn vorrebbe priuar lealtà f{egina ; 
Ma qual , ch^ in dubbio celle ti piede incerto 
MoHCy & Imquà fouente^horìà Udeiìma^ 
lE tal^hor prende il camin dritto , e'I cettOy 
E pofcia ntU oppoHo il p:è decima : 
TaC affermar vedr^jjì anch egli il vero > 
E vmoindifegiur ialtmtfentim. 

XXL 

M 1 pofcia quaì penne » e con prefago 
Spirto quanti ti faranno al Mondo noto i 
E cerne di tal dono il Franco vago > 
E l lberovedraffi arder deuoto; 
E come lieta à così bella Imago 
Italia off/a l'Inanfo , efciolga il voto | 
E ia ptà freddi Campi a' Lidi rubri 
S'al'^^tno à mille yà mille are > e delubri • 

XXIL 

CO 5 f ricca $ honor l'alma ben nata 
Sh gf Angelici pregi altera cfparfe ; 
E di f)Oua bdt&de , e difuf^ta 
Luce l'aureo feren tutto cofparfez 
Stupir gli Spirti » e corfc ogni beata 
SckierA aie aita Ktina ad twimarfe | 
Di gioia ardendo % e d'atnorofo x^clo 
Fermò le Sfere ad ammirarla il Ciclo* 

XXIIL 

MJ^J!{^lClI^f efìup^rftndncquoTbora 
Sor^e dalle fue ctf ieri immortali ^ 
ValtMu fenice 9 che s'inoSìra 1 e'niord 
Zfitlìi' piarne i mille gcnrnu egualiz 
jsfe bt tkchffp^ffo m Ctel torni l*^uma% 
Meraui^^iiefit ancor fuffi a* mortali^ 
M>*osìro , e d'ero vefiita , e* biondi Crini 
S^ran^ta di ferie ^edi rubmi. 



XXIV. 

B£Ll^ frà hmbre ancor nel beìfereno 
Torna à forger la Luna » e vaga intorno 
D'argentea Luce il volto fuo ripieno 
Moflra altera » e di riotte apporta il giorno t 
E* liquidi Zaffir , chd Teti mfeno 
Lafciati I // Sol di mille raggi adorno 
Sorge nell'Oriente > ifd giocondo 
Con gli aurei lamph ^ ^0 fua viSìa il Mondo 

XXV. 

Diy U fon vili i paragoni % e quale 

Meno tfferpari a* tuoi gran merti vdiffi ? 
T^on ha TeJJer creato vn pregio tale > 
h!on mai tal marauiglia m Cielo aprijjì : 
E^ poco farti a quella luce eguale » 
Che gli hcrrori fgombrò da' primi %Abiffi l 
E fofcaallume tuoftmbra ^ed impura 
La beltà dell'angelica 7{atura • 

XXVI. 

V F Tt nice f n'j^a r uale alcuna ^ 
In CUI Dio lefueglortt vmche ffpreffe ; 
Aurora di quel dì » che non s'imbruna , 
Ch*afconder dentro itefualuce clejjez 
T'adornangU ^flri ilcrincyip^è la Luna^ 
EUScliuaveftede^fuoi raggi mteffei 
Hor cornea tanti mei ti bum ano ingegno 
Hitrouar paragon patri mai degno ? 

XXV IL 

E ELICE appieno , e fortunato iHante 9 
Che d'hoMcre immortai sì chiaro auanjpi: 
Scolpifca il nome tuo /opra il Diamante 
La Tama^ e*n ogni cor tue glorie flartìpi : 
Et rì2ii le rote il Cid reftì il volante 
Tempo , uè in sì bel Ut moua i tu%i Umpi 
Fatto en:ulo gentil del fmpucrm 
mante y in m cornetto i^l verbo eteme . 

Ctém 
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XXVlir. 

6 Ida à te facto indnte il bel momento 
In CUI fà l'Aria dt fpUndor vt fìtta > 
Quando ricco di ftcUe ti Firmamento 
Spiegofjì , e Conda fu da lui partita ; 
In te thonorych'in Eua ,e m noi fi fpento 
Gloriofo in Matta ritorna tn vita : 
In te lieta qua gtik i donde patteni^a 
S>cloro/a fé pria > riede Innocen:^ % 

XXIX. 

MULO inflante del Tempo eterno vanto > 
E deW Eternità pregio Jourono , 
Qual carme ornar pofs*to i che giunga à tantO% 
E non ftm-^ri al tuo metto ofcuro^e va»o ? 
Temprino à prona piif^tblime ti canto 
Là iVèUcelefte inonda alto Oceano 
Le Sirene immortali , alle chi note 
S'accorda tlfuon delle neUanti ruote • 

XXX. 

U A già s* inchina à Dio tAlmafel'ue % 
E bacia il ptè > chefà tremar gli AbbiJJi ; 
Dio di nouo l'abbraccia | e benedico 
Jfentier fuoi già fi abiliti y e fifjì 
Tria ch'ella patta ; /r partir fi dice 
Chi dal diurno Amor non mai partifjì x 
Che mone ad arricchir [ampio deferto 
I>aL Mondo > e tornar poi ricca di metto • 

XXXL 

CO St fuolt tal'bor felice ^aue 
Lieta dal proprio Lido i Imi jctorre% 
Che franca ne' perigli > ou altri paue 
Vofìt man , e lontani ara , e trafcorre J 
Al fin di ricche merci onufia % e graue^ 
Voltala prora^al porto fuo fen' corre ^ 
€ col f^u/ìo ritorno alto dtlitto 
Pi chi già Pattendea , reca nel petto. 



XXXIL 

CHIAMA Dio dalla delira t curfn^gwtné 
Ddle Ftrtudiy e delle Cra:(je lUhcrot 
Ite I dice , con tei , chel Mondo adorna p 
Conducete là giù fecolt d*oro : 
E tù finche MA\,IA nel del ritorna 
Scendi Innocenza ad albergar con loto i 
Ubero Arbitrio e tà di doni carco 
Vanne ^ e de* merti tuoi l'apri ogni Varco % 

XXXIIL 

r Jt £ Wf rappella poi , per cui s'intende 
Quanto della l^atuta , e Dio s'efpone f 
Intelligeni^aé L*vnay onde s'apprende 
$en7,a iwr^^o verun quel y che propone i 
Scien'^a l'altra hà nome f eco/lei rende 
B^ogni cofa y cha sà Vera cagione : 
Sapien'^ai latet^a^ e vaghe^ e belle 
òiiUe dittto venian fue care AhctUe • 

XXXIV. 

0 rr*, dice yàcoHei ^ch'albergo dtero 
Fin dall'eterno ifìante in me goUeSìi ; 
£ nella mente mia leggendo il vero 
Dal fiume del (autr fonda beueiìi : 
Tà guida la bell'alma al fuofentiero% 
E quel y che dall'eterno in mefcorgefìi 
Traviale detta ; e non rifplenda cofa 
lieli empir ca Magione à lei nafcofa • 

XXXV. 

£ TE RCHE fianca ancot nel fen materni 
Degna s'apprefii^inuiapià Spirti in terrai 
E rtuolto a Michel : Veggo l'Inferno p 
Due , che contra lei tenta far guerra t 
le SchietOi ond'hai tà già Catto gouetna 
Arma , e qual fuolt i miei nemici atterra i 
Mouan gli alttt con Ut lodando à parte 
Vecceije mctauiglìe in lei cofparte • 
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XXXVI. 

S t l^ecctlfo Pattar diceuaye'ffanto 
Bfircito iti Ctd cauQTO « e lieto % 
Immminentc infra la gioiA > il canto 
S'accinge ad efeguir l'alto decreto : 
Ma Sapien:;ra alla grand* Mma intanti 
Del Cielo , e di l^tura ogni fecrcto 
€hìaYAmtms difcoprc , in queiii detti 
2 diurni Jp legando alti concetti ^ 

XXATVII. 

T ^ H E Dina gentildal primo istanti 
TiOts appieno ti fian tutte le cofe i 

io pria , cheld già volga le piante , 
£f€gua ancor quanto U gran Tadrc impcfe : 
Hor odi tà i quelche à tante Alme, e tante 
JDio difecretifuoi zelante ^fcofe ; 
Verò i che folo à te Santa , e felice 
VdirloédatO} i dirlo altrui non Ut. 

IIXL. 

1 1 in Dio della mente il guardo intefo 
Dal lume inuigortto , ondeei riluce ; 
Kimira^ ch'in tré Soli vn Sole acce/i 
Jmmenfa [porge > ed indiuifa luce ; 
JE di fua Deità fuH carro afccfo 
Sempiterno a sè Sleffo il giorni adduce : 
Dal CUI fplcndore etemo eterna vita 
Uà d'altri Mondi in Un ^ ferie infinita. 

IXL. 

CVjiKPjt nel fommo Tadre^ e vedi quale 
Toffanza bahbia , e virtù taito Intelletto , 
Cenerà ti figlio à sé medefmo eguali ^ 
^lenire in sé li e ffo intende il proprio oggetto ; 
€bs la p^o Oria fo^anxa eterna > e Ulte > 
£)ié(iS polficdf comunica al Concetto % 
U tranne U generar y per cui perfona 
UÀ iiiìmta da lui ^ tutto gli dooa 



XL. 

N 0 7{^ la/ciò mai di generar ,nèfiaf 

Chelafuvnquanco iifuocoftume amato > 
Tié CIÒ potrebbe far , che non farla 
Eifempre Centtor , quei Generato ; 
ìlé Dio farian entrambi ^ g non potria 
Vvno , e l* altro ab etemo effer beato f 
Felice é*l Cenitor mentre in sèSleffo 
Il Figlio mira > t sé nel figlio tfpreffo . 

XLL 

VEDI) che dal gran Tadte il Figlio fplende 
Fproccde da lui , ma non recede > 
€ mentre nafceal po(Jeder fi prende 
J te fori paterni i eterno H erede : 
E che intendendo il Vadre^ il Figlio intende 
E che vedendo il Vadre il Figlio Vede 9 
Come vnapoffa > vn fenno 1 ed Vna voglia 
Indijfolubil nodo in ambo accoglia . 

XLII. 

EGLI il Mondo foHiene , f 'w lui fi bea 
DimiU:aUril*Effen\a , eia T^atura; 
Egli éU Sauer del Vadre, egli è l'Idea 
D'ogni cofa poljìbtle » e futura : 
E da lui 9 quando ti Tadre intende % e crea^ 
f orma il proprio Concetto > e la figura ; 
Egli f 7 yerbo dmn , ch*à penavdiffi , 
Ed ecco il tutto vfcir da voti abiffi . 

LXIIL 

TER vincer ^luto . efoggiogar Vlnfernt^ 
E liberar dalle fue fauci li Mondo ^ 
E perfottrarre al prtcipÌTjo eterno 
Vbuofft già douuto al Tartaro prefondo : 
'VeHira Carne humana ^ e dal paterno 
Senoalr irgineo tuo Gretnho , e fecondo ^ 
Scenderà pcf^u , e con l'eterno Tadrc 
T ù ifortunata tejjaratfua Madre. 
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XLIV. 

LAVO^ delfommo Spirto tllufire t € chiaro 
Sarà l*e/fcr concetto entro il tuo fino % 
Ì4 natura i (Inferno al nono , e raro 
Miracol grande dt Huporfiapienox 
Sembrerà ti Verbo Infante , ilfenno ignaro, 
Cbiufo lUmmtnfo , e Harà Dio nel fieno} 
La poffan^a del del debile, e frale , 
E cbt morir non può farà mortaìe . 

XLV. 

VIvRA^ Ulta menando acerba, e dura 
7{eU'bumancmtferie ognhor beato; 
Codrd penare % e neiraltrui natura 
Tdgarcol mertofuof altrui peccato; 
farà che' Iprc:^ ecceda oltre mtfma 
Quanto l'huom dee dai fallo fuo dannato ; 
Vofefcfue librando in quel rigore > 
Cb'itt Dio vuoi la Ciuflixia , m luì l'errore • 

XLVL 

VERSERÀ^ tutto ilfangue ancor ch'eHinto 
Far poffa fcarfo humor Caccefo fdegno ; 
Eifarà Ufuo trofeo di fangue tinto l 
Trionferà trafitto in duro Ltgno ; 
Viurà morendo yC vincerà già vinto i 
E trarrà U tutto afccfo al fuo gran Regno ? 
Spegnerà morte > auutnerà la vita > 
Si cb'al del faglia aW Immortale vnita , 

XLVIL 

£ E / , che d'ambo fpJende, e d'ambo fpira 
Sani* ^ura^ font a Fiammatefanto Ardore , 
£^ lo Spirto dtuin % ch'ai bine infpira , 

d^ entrambi procede yCrwn và fiore : 
\a mtàrfma natura in lui s'ammira » 
Cht vien da lor i ma per vntà d*jtmore ; 
Teri figlio n$n è i htnche fia tale % 
Ch'in tutto al Tadre ffHda^t d f iglio eguale. 



XLVIIL 

Ciy EST t è quella di Dio prodiga mano i 
Ch'altrui difpenfa ogni celcfte dono; 
Delle Grafie , efauor C ampio Oceano f 
Donde fcorre ogni aitay ogni perdono i 
// nodo indiffolubile y efouranoy 
Col quale il Tadre ^ e'I Figlio auuintifon§i 
La voglia , la Bontà per cui Dtofpeff$ 
Si diffonde in altrui ^ dona sé Heffo i 

IL. 

SEN lui non è prò, te Graxje ingrate | 
Voto il Trego faria , vana la Spene , 
La Carità fi a auara » e la Tietade 
Senj^^a mercede , in sè riflretto il Bene t 
Cbiufo il Fonte i cbe verfa ogni bontate 9 
E quanto di pregiato indi ne viene ; 
Inferma la faluti > ed infecondo 
Del Mondo il verbose de*fuoi Tarli il Atód$B 



ilV non è pria > nè poi , nè pù prefume 
Quefli diquei > nè mtnovnquanco A^dlox 
Splende in loro egualmente eterno vn Lumeé 
Vna ab eterno m lor poffa s'vnìo; 
Non fon tré 7S(«wi, e purciafcuno é'Humei 
Né più Dei fonone pur ciafcuno i Dio: 
E qualunque fofiarjxa iui s'aduna 
T^pn sà numero alcun femplice, ^vna . 

LL 

S ATRE in loro vn foto occhioni tutto miréf 
Hanno vn folo IntrUctto , el rutto intende 9 
Vna Voglia frà loro a' voti afpira ; 
V nafoU Giufiixtat merti apprende • 
fagli amici vn Umor ^ nemici vnira • 
TUcagU vn pianto^vn folo error ^/i offend^ 
Son tré Terfone% e indiuifibit pura 
vna mede/ma effen'^^a lmno ; e Natura • 

Cosi 
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LII, 

fOSl^ le dice la gran faggìa , ed ella 
Luta in Dio fifa t fortunati lumi : 

intelletto f tUcorfa^ia dt quella 
^ilia , € bee di doUt':^ » mmtnfi fiumi i 
^ P'«/^^gM fifà qumdi , e pià bella » 
EdtPèouo thiaror vim che s'allumi ; 
E tanto gode ptà di quell'eterna 
Gioia ) quanto in quel mar vie ptà s* interna « 

LIIL 

CO\IiE intanto la terrai e và fpargendo 
Il moftro Originai veneno , e pefle^ 
E ne' petti mortali empio imprimendo 
Ttiéi che fappian fpirar piaghe funeUe^ 
Onde l'Mme dita vita i lumi aprendo^ 
Entro il fepolcro delle membra inferi; e 
Si fentiano infelici in egual forte 
Ccn Decreto fatai dannate d morte ^ 

Liv. 

Ctì I pottia dir ccn quanti modi alletta f 
E all'opre d'^fmodeo tuttti Infinga ; 
Come ogni voglia daljuotcjio infetta 
^* precipiti fi*<^^ ffitfira aSinnga; 
f la fiamma tnfernal , quaftfaetta , 
Che fi fcocchi d^l Ciel > ne' fenifpinga) 
Onde auampa cgnt core > onde ogni mente y 
Come farfalla f al fuo morir conftnte . 

€A ASC d'alte rume il volo immondo 
Ter lo ^a'4^reo fuol fuperbo gira ; 
Kender grafie al F attor pago , e giocondo 
Ciouacbmfuor deU'vfoecco rimira : 
Corre ad Jlnna,tntro il Gìébo.bomai fecondo) 
li obli Conctito > gtàformato,ammira i 
^rreftatl pieie, edaHiifQYfofpifo 
Pifdegnoaumpa, e di vergogna accefoy 

11 fine del Canto D€ 



LVL 

Qy A L Duce , ch'in Città percofa , e vinta 
Col trionfante piede entra » e traforre ; 
E quando fltma in lei la for^a tfìinta § 
^Ita riguarda infuperabtl torre i 
Si contro à lui con vari danni éccinta% 
Ch'ogni fpemedi palma il fà deporre , 
Gli Cède t ardimento , e caie infieme 
Lapo/an'^a , el valor ;già langue^ € tema 9 

hVlL 

L parue il rio fellon , mentre di Tluta 
Spiegando intorno vincitrice infegna > 
PeWMma , onde t Inferno anco abbattuta 
Flavia fpoglta miròfkblime^e degna j 
Vuole appreffarfi j ma *l celejìe aiuto % 
Ch'in vn con la Natura iui s'ingegna g 
Il fuga , ed ei pur da lontan s'affifa ^ 
E mille merauiglie m lei dmifa • 

LVIII. 

li bel corpo gentil guarda ^ evejligto 
De gli empi fuoi furori in lui nen vede % 
T^é del Fomite ifegni y onie prodigio 
Della Voltura , anxj del Cielo il crede 1 
7ièlofpirto(proromp€)à me fia ligio > 
Che del paterno duol non nafce berede^ 
Forfè colei s'attende , e fpoglia è queHa 
Di lei, ch'a'nosìri danni il Cielo apprefìa f 

LIX 

M A che farò ? reHarò vinto , e fcorna 
Dalla Vittoria altrui porterò eterno? 
0 1 ^Imaafpeitcìò nel fuo foggtorno 
^sfogar contra tei lo fdegno interno f 
^nxj al fiero Satanfarò ritorno ^ 
Vcrche àdiftfa mia s'armi l'Inferno l 
Cesi ionrhìude > e ne' tartarei Regni 
Corre d portar colà nouire , e fdcgni . 

citnotcrzoi C A N ^ 




IH 



CANTO XIV. 



^S9> 



DI ccIcftiGucrricr Falange ardeace 
S'arma >c fì fchiera ali alca Diua /oanti; 
Di Grazie >edi Virtù ftuolo (plcndcnce 
Segue I e cantano à proua i (uoi gran fanti ; 
Giungono al prioìo muro i oue lucente 
li Piropo fiammeggia te gli occhi fanti 
Volge intorno MARIA li , doue imprafli 
Della Cbiefa fplendean vari Cucce fll » 



1.1. 



OHTE il ter 
go sA l'Etra 
crgefkbltme $ 

Che qualdiaman 
te dfuo gran 
fregio indurai 



Su reteme di cui fulgenti cime 
LaceleHe Armeria fìede fuura \ 
Qumii il del qujtndo irato duerno opprime 
Cmge I Campioni fuoi d'ogh armatura : 
^iHÌ fplenian gU feudi , e ChaHe apprfe% 
^a,CHÌ [Empio ha ferite | il fio difcfe • 




IL 

IN Dì lefpade adamantine , e quclh 
Lance fpiccò l'^geltco fcjuadrone i 
Con cutdelfuo h attor Calme rubt Ile 
Dall empireafugò patria Magione % 
t^U ìjor chel terzo dell* erranti He/le 
Secotrdfji à gliabijfnl fier Dragone; 
E 4 pttw'r taìéto errcr di foco eterno 
IntflirigUibJmcntc ai fi C Inferno . 

IIL 

j L Brando tuifplende^ fiamme vibrante^ 
Chel gran Tadre fcacuò dal C lei terreno ; 
E quello » cb in Uon di tante > e tanti 
Schiere y cb'armuua il Siro ^aperfs il fino % 
C^inu fibili dardi , onde l'errante 
Cade trafitto , eH folgore , e'I baleno ; 
E lo Scudo fourdH , da cut protetta 
Tuonala Cbiefa d gran ùntone eletta. 
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IV. Vili. 



ÉOI^ quindi armata lagran(Phoflevfciua 
Sono varie dmfc à Huolo , à fìuolo » 
Ed adorando nei fajfar hDìMf 
Ttfttt€fto fentur dti^^^a il volo ; 
Stupore erA il mirar comefc'n giua 
Lactkjic Mdi%ia : Ed io dal fuolo y 
Oue giaccio dironne in parte i e cerne 
Uiahlufainfptnràyd'alcuni il nome. 

V. 



Hjt dineuiUveW^alcféifpUndore 
Vaga Splender frà noi CiuniXtafuole $ 
DiSlmte di Diamanti in /acro bonore 
Dal collo dì ciafcun pendon U Stole : 
Ha Talma in mano e fermo intorno al core: 
VERO CihHo è coluiy che Diobcn cole} 
Trono adomo di perle in nobilgiro 
Hetrinfegna lucea^fopravn Zaffiro • 

IX. 



Bt gR eterni Cuerrier vago lefchierato MOvOU pofcia ifeccndi , e beuon quejli 

yà'l nobil campo > e^l gran Michel riè Duce : Dal gran Fonte dtuin delfenno Conde ; 

Lungo tratto tacciar di gemme ornato $ Han d'oro il nohil crine > e d^of U veHi » 

Come criHalh innanzi al Sol riluce : Cui par non hebber mai l'Indiche /pondi t 

Tremola y e fpltndt ogni Vejfillo aurato D'or fon le Stole , e frà Topati inteHi 

jl quell'aura del Cielo , à quella luce ; Han iOUua , e di Cedro e fiori > e fronde : 

E per l'eccclfe vie fpcffo rimbomba Libro è Clnfegna i e fermo in lui rifplinde 

Tràl'empirea armonia Cempirea tromba . Qv Ivi chi legge il vero fenno apprende. 

VL X. 

y ioflro adorno il Capitan primiero , Siy Et LI van pofcia in cui l'ardor cocente 

eh' ad vn dellrier di fiamme il tergo preme$ DcU'affcttto diutn nulla pareggia ^ 

Ch'ali hà di luce > e fuol del fuo fenttero £'d' Oftro ti Manto , e di Tiropo ardente 

In iflante toccar le parti ciìrcme i Stola in forma di Croce in lor fiammeggia : 

hlel Diamante fouran del fuo Cimiero Tielpetto > ou'hà ciafcun C occhione la mente$ 

Trafittoti fier Dragon s'annodale freme , Dipinto il mar del fummo Bene ondeggia 

SuH chiaro fi le^gea feudo immortale Hnfegna vna fiamma^ e dentro vn Core; 
CHI come Dioì CHI atta fua Madre e gualcì E vi fi legge intorno i tABJ>0 ijimore. 

VIL AI- 
TA- K poi dietro al (ho lume , e le più degne COS I^ del Cielo i chiari , e pià fcurani 
De' fommi Spirtiye ptH fulgenti Schiere Heroi feri gian , quancTecco aiterete belle 
Seguon con vane frigie , in vane infegne Soma quei iuminofì eterei ptant 
Le dtuerfefpiegando auree bandiere t Vane fchiere apparir d'alme Donzelle ; 
Trimoélo Stuoi , che l' ingiù Hii^ta fpegne^ D'angelo han volto y efourair/éCìtt humarii 
E qui fttba tathor le Leggi intere ; Eran gli honor , che riffletn'eano in quelle : 
Ei dal Giudice fuo ^ dalla cui chiara P'^MORfan figlte^ectòche innoiftvci^ 
y fftaé beato, li gindieareimparaé {VnatYÀlor diiC:iJ TVTTO èmercede. 

Chiara 
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XIL 

C H / ^ di diuin Iwne^ € graui imnti 
frà U HATEBJilT^ fommà^ edtuma ; 
La SANTITÀ' và dietro^ e* fii coflantt 
9n':;j^a colà > d$H tlU i)j»oi dcUtna % 
TttnfOifuutnd^i lor vtftigt finti 
Chi C^BO^AKE infegHAp bumtUf e china; 
iorr9n pei lètti i Vm^ c àt Trtglìteu 
Mille I c mille feguian felici Schiere. 



XIIL 

IL Rubino t il Diamante adorno i e fpe]f9 
^rdi nel manto i ond^é colei vefìita , 
Croce bàuta nelle man » dou*era imp reffo : 
7{0 N altronde alpettar fatute , e vita • 
LkceinpettoL"Avkp^A9 d cut da freffo 
Spmta lume > onde vien (Cofìro arricchita ; 
Intorno poi ^eterna man vi fcnjfe : 
TiON tarda il Solj cui mot no giunge EcU[fe • 

XIV. 

SOvK^ vn Carro di raggi altera % e f corta 
Sen" vien colei ^che t ^Ime à Dio fa care ; 
yn CriftéUobd nelpettOyon;ie conforta 
ytr Dio la mente > e puote il coi beare : 
Le tante Grafie à cuiftUce è fiotta | 
Tutte d^ lampi fuoi fatte fon chiare; 
E fcrittoft legger nel f aurea Infegnu t 
VjilM^mdi viuCf indi del Cielo è degna. 

CKANDE Heroevdconlcii del cui gran lume 
Chiara c' non fol , ma vita anco rf attende; 
^nxj delfuofplendor fourail coHume 
Ognaltradi là sk Schiera nfpUnie : 
Vermiglie ali veiìiua , & aurte piume , 
face bauea nella man > che l'alme oicendeì 
^M0%&^K00y dieta fbeato il coret 
Che Fardorfentc^eUmio DlFll>{p Amore. 



XVL 

QVESTl^iìh nono fìupcre > ama^ ne ffcne 
Il moue 1 0*1 Vago ned' Oggetto amato , 
Che quanto può bramar tutto in sè ti tiene , 
X fctntilia i di lui quanto è creato : 
Sol quiUo > omttgli abbunda^ tmmenfo Unt 

«/f MéA^JE 9 ed altrui render beato , 
Il moue ^edàfarC jilma d Dio ftmue , 
Che da si fi rendeo mi fera i e vile • 

XVIL 

ITmpCETiZ^ Ufuo Stuot guida , ed ajjifa 
Soura Ceruanevien canduUi^ e pura : 
Hi f argento la Fefle > f chiara in g utfa^ 
Cb*ogm fulgore ai f HO fulgor s*ofiura : 
Torta la Legge in vn Diamante incifa > 
E qual Dio già formò nofìra Telatura j 
Con caratter di luce luifplendea 
7{jt di Error , né di Colpa effer può rea . 



XVIIL 

Vjt [eco Tyl{iryi\ vXJeco queUa, 
Che fi d.ffoade altrui benigna , e BvOX-^i 
yà LlBEHJ^^onlorOye grata, e bella 
Colei che le Firtà premia , e corona ; 
Segue poi la 1{^^Gl0y^E , e quafi ancella 
Soura la nobtltefìa anrta Corona 
LaVOlO\T^^ le pone ^ e come auuinti 
Van dietro I Stnfi ad vbbidir e accinti % 

XIX 

TO;* figuiòbellaT^CEf onde tranquilla 
yiui Calma quà giù, gode la Terra » 
CosìfcenderpoteJJi hor the sfamila 
il cruda Marte , e fulmini differra : 
Quanti incendi eccitò breue fctntilla ! 
Di che poca ragion quanta gran guerra \ 
•yfrde Europa^ età puoi fpegner l'ardenti 
Fiamme > e fauilla di pietà rm finti • 

$ Voi 
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XX. 

yOlGl il guardo à che (Tarmi hoggi s'accampi 
Contra Italia infólice^afpra tempera ; 
£>ua/ neifuo feno ad hor , ad hor fi Rampi 
Stragry ahi Uuol , mtftr abile , e funtfla : 
Vcdoke le Città > Hculi i campi 
L-^Jriò L'tra Diuìna^ed hors'apprefta 
F*tf 0 ad armar la fulmmante mano 
Contra gli auan-j^i fuoi,furore hnmano • 

XXL 

M A fegtie vn Caualier^che preme il dovfo (to\ 
Di defiricTy che GlFOlCiO mf rote ha fcrit' 
Sprone è THonor di Dio , la Ugge èH Morfo; 
SetietootiegU corrcul 3^0N0,e*i 01{ltro ; 
Jìdeta il fmma F attor ^doit egli il corfo 
^jf/etta ogrihor dal [no voler pnjcritto; 
lodò la libertà^ ductUic/bno 
Liberi q^eì ^ch'elegger fanno il Bf^07{p. 

XXIL 

UDORXA di VlBJFDh e larga Schiera 
Dietro ai nobil Cumpiùne sadi co^nparj: » 
Tra cui degna , e genul fcn* ^la primiera 
Chifiol òajjaycd H ^^JM IL cfuìgiumoi trarfei 
Tranne la Carità » eoa tutu impera % 
•A colici gode ogni Virtù cbiua^je > 
'ì^l ceruleo [iio Maató flirta riluce 
L jì Scala d'Ifrael , ch*al Ctel condnce » 

XXIIL 

UOFE tacita ti piedcy e nelfmbiante 
Lume/aaned riucrirla mfegna : 
Chinar fi rlla gibfce à tutti immte; 
D'agli banor che le f-i^i fi (Ima indegvA s 
yàgiiQcchìba^a^efjiii^lhdAL Belante 
T^yta ìitii* aiét ea ed honorata Ifipgna i 
Cbe dùlcc^rÀido tcrgo^ e manine mtattt 
hi OH nega i veUh, e non contende il latte ♦ 



FBIDIENZ A alla deflra era^ e RISTETTOm 
Con Ta\ienxM f ta pià degna figlia; ( to 
MODESTIA aU'altra haueaych'msè rifiuti 
Hai guardo , e nel mirar chine le ciglia 
£ di tema gentil colmando il petto 
Tanto pìk bella appar > quanto Vermiglia j 
£ Quella ^ che fiìl brama d Dio feruiìC 
Touera di defioyfatta^ e cCa:/'dirc • 

XXV. 

giimouecclci, cb'à tutti eguale 
Ciò che fi deue altrui giuria pi.rtifi:e > 
La LlB!{jA hà Cvna man, con l'altra il male^ 
Armandola di Spaiai afprat punifce • 
3^^ Vale affitto appo di lei^ne vale 
Vory che tante nel Mondo ingiurie ordijce ; 
Specchio nel petto fiio ri/p^ende, in cui 
Tmidoogn'vn rimira i falli fui • 

XXVI. 

/ L Ciglio graue in maeftà rifiede % 

Torta in mt^x^à lefcuri il capo altero : 
innanzi à lei vamc^ela fcdi% 
E lo Scettro del GiuHot e dell* Impeto : 
J{igida lipìè rmuea [eco chi vede 
I falli , e' merti altrui con occhio IÌ^TEI{p 
Fan dietro i Tremi^ e van le Teney omCbanno 
Liete cotone ìGiumy e gli Empiaffann$. 

XXVII. 

SlVELl^ vienpoi, che in foggia lanette pura 
Vepre 1 1 detti , e' ptnfm tutti ripone » 
Che dei pnfinte , e del futuro cura , 
E CIÒ , eh ód'vopo y e giù fio àfax propone ; 
C^NNA d'oro ha la man , cc^ cui mi fura 
Sé Heffa , // Tempo ^equantom opvaefpone* 
SulGiFlUClO s^.ppoggta y edaifmcifl^ 
Lo Stuol delle nniipendc^ ti Configliot 

Sen' 
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XXVIIf. 

SET^ và con leìUVK^riD Uì^Zji.tfcOYta 
fiio prudente fluol > fà cara yt fidai 
vi cofìei innam^i > e nella defìra porta 
race f che lunge fplende , e lorfà guidai 
yàtOVTyRTVNl r v/f ' vicina', accorta 
Tir dritte uie DESTBJEZZh al fin la guidai 
SOLERTI.4époi;ma tutte aitera eccede 
Colei ) cbé ia lontano al mal TROvEDE • 

XXIX. 

7{^0N lungi moue il fuo Drappel eh* il petto 
Di tema , ou'eglt è d'vopo arma , e di fpemc : 
Che in sè temprando ogni sfrenato affetto $ 
Clf eccejft adegua ye le fortune eflreme : 
Fa foura vn CjiRRO^ e con vn fren nfirettQ 
Tutte le T^S SION gouernàtnfteme i 
Serena il ciglio , e con femhtante eguale 
Il ben datTaUruimanriceue i calmale. 

XXX. 

P / celefle color la gonna honefla 

jl piéfcende e osi, ch'ambi gli afconda l 
Và cinta % lombi > e delia nobil tefìa 
CjHo Smeraldo il erme à lei circonda ; 
tlnfegna hanta di queiìt note mtefìa : 
X w>f Fita vola , e l^ura fua feconda j 
£^ vano ogni diletto , èfoU il franto « 
£ Ccsìremo del rifo affale ilpian:o « 

XXXL 

C 0 T^T iTi^ET^Z^ vàfeco^ edicorfleri 
Del bel Carro di leigouerna , egira ; 
Ma C^STlTuiDE apiùfupetbi , efierif 
E chi và MAlfSyeT^ il fren ritira : 
Quindi ne* motiferuidi , ed alteri 
Son raffrenati al reo dtfne > all'ira : 
MODEran^aidi dietro , e*n patohàfcrittoi 
7{yUafuoY del Douerc} e fuor del Dritto. 



XXXIL 

VÌEhI con IciTENITEli ZjÌ. e /pera, efeue 
Baffeporta le ihci 1 humile il cello > 
E và di cibi ondi fldfempre graue 
Vempirtametìfayilpio DlGìF"h{ ftcUoz 
SOBrictaJe ^STlnen\ahàfecOt ed haue 
IL^R^lTiA^y ch*a Dio dinanzi omelie , 
Che và lieta a fen.biante > edoUcy e cc*ìo 
Stima quanto per Diogufla d^ékmaro • 

XXXIII. 

QVllLA è poi ^ cui non è chi tema appor te | 
Ch^vnqua ceder non sà > ni venir meno ; 
M^CIGHO il cor le cinge ycduro} efcrti 
i^rma Inacciai Ftmptnctrabiljeno t 
Dal tenace voler la ftejfa Morte 
Non la mcue col ferro , e col vcneno : 
E fcoipitohà nelpetto inzn Diamarjtet 
CHi può farmi da Dìo volger le piante ? 

XXXIV, 

SlED E foura vn C amelo altera , # mena 
I TERlCll^iTlMOR legati tnfieme ; 
In vn con lei di ficurcj^'^^e piena 
EÌDFClfKvà ^ ch'in Dio pone ogni fpeme: 
E^fecoTOLLERANZ^y edognipena 
Sprexj(Jiy ni fra* dolor fofpira y ogeme ; 
yien poìfopra vn Leon colei y che grande 
D'animo 1 e di valor fue glorie [pandi • 

XXXV. 

JiJP CO S TAVJ jf , ch'ai ben Torma fermare 
Gode > nè per tmorcede yos* abbatte , 
0 pur quella f^irtàyche alfanto oprare 
Corre y e cen ehi fi oppone afpra combatte ; 
Nè'l M^BJ l RIO mancò ^ chriRoffomare 
Varca dell'onde > che janguigne hd fattes 
Treffo à cui cinta $1 Crin di fronde augufla 
eia yiTTOPJ^di Vaimele Tremi ont fla. 

S 2 A/4 
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XXXVL 

Mi^ f4*ldorfofplendi:a d^uureo liocorno i 
Ch*alt hmnthe Zf^ftta veloci » e prette f 
L'alma yif{Gl\IT^\cbcHcrme adorno 
Di Stelle fotta > e d'aurei rat la velie : 
Tanta luce % e fulgor m^aida <t intorno 
Il chiaro manto % onde s'adorna > e Vefte f 
Che Telatura , e la Le^fge in hi raggira 
Lo /guardo > e qual miracolo C ammira • 

TOlRT^ d^lfommo^mor lanóbil Face% 
Ch'aurea fiammeggia ineflinguihilmentei 
Giglio è Cimprefa » il cut candor viuace 
Imua nclfuo corpo , e nella mente : 
Tudici^ai Hone^ìi , come àtei piace 
^J^ouon le luci al fuo bel ciglio intente > 
E di fanti Tenfmì , e fante Foglie 
l^bil corona intorno à lei accoglie • 

IIXU 

D'OSTICO VeHta , e coron^a i crini 
Tutto CAS/TA' guida ilfommo Gregge i 
Di alt Hi Carbonchi , e di Rubini 
Splende lo Scettro %onde goutma^ ^^cgget 
Qual ferua ogni Vèrtè parfele'ncbini^ 
M dal fuo cenno afpctti e norma > c legge : 
LUa ver Dio le i4drn^af en quclU Fiamma^ 
Che l'auam^a nel ftrm , i fetti mfiamwu . 

If O \P era il Carro % e d*oro il Trono % ou'effa 
Quél tra k ftellt il Sol , vaga fplendea : 
Tenca»€lpett$m zm Ttrffo tvip^^ffa 
La GL 0 ^iJ^ i onde il Mo tale eterna^ beét 
D'cgMt Virtù U Vfrta Irrugo efpreff^ 
hlciia ferenufroaPe un lei ndca ; 
lìEvEcufa è l'amai ^dKe ^ eiìcert^ 
MlU premio > eh* affo Dio troua il fu» Mert99 



XL. 

DVE Vergini van feco^ il guardo à porre 
Intentai Cvna alle mt ferie y a mali x 
Lieta l'altra à raccor chi à lei ricorre » 
Larga a' defìr de* mi/eti kiortalii 
Stan fempre accinti à lei donanti d fchrre 
Come impone coftei rapide l'alt 
Il Soccorfo f el Terdono oue T^mmenda^ 
0 1 Innocenza altrui vien che gli attenda • 

XLL 

BtTiJEFlCENZ^ époij ch'altrui la mane 
^pre I de'fuùi tefor non mai rifiretta ; 
Comparte i bem ou'fl bifogno bumano i 
7^ ft altro » che da Oio mercede affetta : 
Segue il TRE Ai IO , ed d lei par chefourané 
Dono faccia ftpervn mille prometta ; 
Sù l'eterea di Dio Hagion fupema 
Vita tnmor tale offrendo^ e ^ioia eterna • 

XLIL 

ytyf^ nel fuo Carro Amor » ma non quel rio % 
Che ^07^10 è natOf e di lafciuo affitto > 
Che'l guardo aprendo al cieco , e van defto 
Sol brama i danni fuoi nelprauo oggetto; 
Maqu4\ch*arde dtl Cielo , e fanto > e pio 
Della diurna fiamma accende il petto % 
Che l'alme al Ciel foli tua » c faggio Duce 
"ter viafptdua al (ho F attor (adduce • 

XLIIL 

SOvKk tré Spirti , e trifourani , t itpti , 
Che fìnmaifemprt *l4tHm Tnma mumte 
Vien <f oiHi ofTé tmmornd V4Tcmnlo iftrni, 

Tri quaprcit.màefon lU UMielnniegm 
•Ptà ioin'éltro lutffmofrtmé ISTANTE, 
In cut ki€*fi imornoi» 4Mre nate t 
TAL mtfomè fin v^Oe , t tutto f ime ^ 

Vi 
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XLIV. 

V inuauxi àliifoHtavndcflrief di lume 
aUitchelunitmifi, e mcUolNTE?ipEì 
l'è SWiEliZk àicfìféinsHlcfiimt 
Dell' /KquiU.cVtn Dio lofgu4rdo intende : 
SCltyz K io vn Corfìer , ch'oltre ti ioflume 
I{aptisfimammte ilpéffo fiende > 
Eré daffàUra ; epvi come fautlle 
Dictr$ Al SQl^mdle icbierc tuuno , # milk • 

XLV. 

If A fefUigimi ti vì(q » il tergo aUd , 
^lU Dina dei Ciel Me in(int$i > 
PelCédte fédme » •nd'erén gid beati, 
TefffM corani à lei d'intorno vntti : 
Cbimrt ffUndeoHdiqutUe gemmi ornAii, 
J)t CUI del méf et UHe ardono lUti i 
E ^di pregi f e di lumi altutdiutni 
%ìubi U fimi , t coromut $ crini» 

XLVL 

WJjlMMEGGÌjivKU le vie.percuipfnoue 
La ^jgmadel Citi, di gemme (parti » 
Ctota f efiupof douunque giunge , e doui 
Gira il guardo beato^éUtrui comparti ; 
l'Aite alUgre:^e inufttaie^i noui 
J^eltemptrea ki^gm fona ogni parti ; 
Così le glorie delia Dea gentili 
L' Angelico [piegando eccedo Rilu 

XLVIL 

iilSTlCk Hjifa, ti CUI fomic odore 
Bai ChIo in terrà ti Kedineore tnuita ; 
Orto rinchtufo , onttfce ilfrutits e l fiore. 
Che C Mmt nutre » « reca eterica ViU : 
fonte tUJféUo • ti cut diurno buwtore 
Cmiate grén^ìM Ugiàfparge mfintta ; 
SchkréUé CéimpOf tlcuìvélor fnperwo 
lAf^ffa abbétH » • twrgogUojo Inferno » 
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XLVIIL 

ECCO la Face , cbeU deferto omhrofo 
Del biondo illufir a , ed al Mortai fàfcorta ; 
Eccola Stella , cbe'l turbato , e ondofo 
Egeo mondano à tranquillare è forta > 
Ecco l'Aurora , che nelfeno afcofo 
Il Sole di Ciuhiiia in Terra apporta; 
Eletta come Sol ^che fughi intorno 
CU errar il e della Gratta arrechi il giorno , 

IL. 

N N £ Santa , e di Dio forte Guerriera 
Gloria t e fplendor delfemiml tuo Seffo i 
Siadal tuo gran Valor deW empia fiera ^ 
Qfatma l'khtfjo^ ti grande orgoglio oppreffot 
Scancella quel » chefà dalla primiera 
Donna, nell'altre pin^iegno obbrobrio impriffo , 
E fi, cbe'l Drago a' danni h umani accinto 
Sotto le piante tue rimanga eiiinto^ 

L. 

SCIOGLI i lacci a' Hortali, e tof(li il graue % 
Ontban glthjmeri onuHi% e auro incarco f 
Apri tul Taradtfo , ond'bat la cbtaue ; 
Alla Magm di Dio s$j fcaU , e varco ì 
Videi Ì^Occbier fouran pregiata Haui^ 
E di tue rucbe mera il Ciel fa carco i 
Salute y ò Ri^^oro , Mca , e Speme 
De gU egri , e lajji, e di chi caie ^ 0 geme» 

LL 

SOMMO Amor di Bonti > rirtktKmore^ 
LMerto d'ogni ^irtà > Tregtf^ dei Merio ; 
ìl^nor del Vregio , e Gloria alta d Honorem 
Varco di Gloria aUvniui rfo aperto 2 
legge in oprar, diCarttaée Ardori, ' 
Delia Fé ti yero, della Speme ti Ceico t 
Stupor del Cielo , e delTetcrna mano 
Miracolo U pià grande , il fiù f curano • 

Ogn'él^ 
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LII, 

0 G altro Spirto in fu f empir ee Scene 
4^ fpettacotsìnouo il volo apma; 
E M jiBJ^ di §ìupor t di gioia piene 
Degli ^ngelt le luci d sè rapina • 
Così fuor dtlt etemo al tempo viene 
t'Fntuerfo à bear la nobil Dina : 
Hor Vjnneò Roma > à tali honoris e tanti 
1 Trionfi pareggia , onde ti vanti • 

LIIL 

lafaggia dell'Alma ^ e nobil Duce 
Verfo il muro primierfeguc il camino > 
Giunge oue cfpreffo con purpurea luce 
Viccelfo rifpltndea lauor diuino : 
la Storia della (hiefa in lui riluce 
Defiritta inatdentijfimo rubino • 
Donna, e gran merauiglia tra à mirar fe , 
Fiammeggiante di lumi in prima apparfe • 

LIV. 

SEI Belle , efei vii più del Sole ardtntì 
Facean coronaalfuo bel crine intorno^ 
Ei Sol con mille > e mille rat fulgenti 
Kendeua il manto > ond*era cinta , adorno • 
La Luna in foggia d'arco ipièlticenri 
Stringer parca con tvno , e C altro corno}, 
f per volar ^fu gli homeri immortali 
Vi grandi Aquila aprìa rapide l'ali . 

LV. 

7^0 >7 lungi a* danni/noi parche s'appreHe 
Armatodivenen, fiero Dragone^ 
E con la lunga coda an* . e fune sic 
Tragga SteUe fautrici d f^a tendone 9 
Sette m vn tratto al'^aua horride tejìe , 
Cinte di formidibtJi corone ; 
Dalla ptk vaila fauce X cpià profenda 
Sembra , cb'vn fiume incontro i lei diffondà 
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LVI. 

VOLGE iuì i lumi , e la leggiadra imago 
Vagheggia U grand ^Ima , d sè fimile : 
Hot Carte ammira^^ h(ìr l'alto lume^evagi^ 
Di CUI tutta fp/endea bella > e gentile 2 
Q'ianJo colei tCh*éfeC0fOfid'effer pago 
TuVl de fio di faper non baffo > 0 vile 
Que!ìa diffeè la Chicfa > e del fourano 
Fabbro qui ^intagliò Cefperta mano . 

LVII. 

K\SSEMER K te , perche del Figlio^ e Spofo p 
Com' ancor tu farai , fìa Spofa > e figlia ; 
Dal Totale del Moìido in grembo afcofo 
Torta chi può faluar la fua famiglia 
QueH' innocente^ e delfuofangue ondofo 
Far alla emula à te , pura , e Vermiglia i 
Dandole fra doler foffertii e l'ente 
Di yita il legno > e della Cra-^a il fonte • 

LVIII. 

D I GiuftÌT^ia è quel Sol > di cui sì attera 
Sen va ve Hit a yCgloriofa appare ; 
ìluel Solj che non conofce ombra di fcra^ 
E LcAtspuòf^ir raìmt più care : 
QHinci de figli fmi la lunga fchìcra 
Scorra farà pr/ viefublmi ^ e chiare 
Ver U Città ce/cfìe , ou'egU intorno 
Luce eternafpargendo , eterna il giorno . 

LIX 

QVESTE fei gemme , efei , ch*ardenti,e belle 
V ornano intorno à merauiglia il crine 1 
Che come tante à lei benigne Stelle 
Tiouono eccelfe graT^ie , e pellegrine 2 
Son colori da CHI fien l*alme rubellc 
A lei refefoggette , t con dittine 
Virtà cclàftà le piti mirane gemi 
Locar an del fuo albergo i fondamenti . 

Cofior 
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C OST OR dietro à tclui , ch\l del falito 
ConPopra , c con la vece tlpajfo apcrfc 
Seguitanti imi ilben fommo infinito 
Mojir^'ido all'alme da facra onda afperfe « 
Al cui mirabildire > c dolce muno 
Scn^correran ligentìàDio conuufei 
Hi in Tina fia così remota parte > 
Cb: non oda lor voci al mondo /parte • 

LATI. 

£ iìFELl^ cbe smarca > ed alle piante 
Di leicQsÌYifplende ^ argentea Luna; 
Gente regge nel ver gran tempo errante 9 
Cb'ailapyopna Jaluteilvarcoimpruna : 
Quelia volgendo al Solpofcia il fembuntc % 
Qiundo ogni gregge vn folTajiore aduna % 
'Nd [acro Citi della ftrena Chtefa 
VvUima fia dal fommo Sole accefa • 

LATII. 



LXIV. 

t)*^7^GBL > cl/eradi ìnce^ eccofemhiari%é 
Di Drago pvt[t bctribUc y e dtfovtrie ; 
Del Drago ficjjo ancor la fiera z farna 
Scìba^t Vcprar quanto più può conforme : 
Tréfolo ardio; ma nck'auernaftan':^ 
Molte traffe di là maluaggie torme ; 
Quindi co girifuoi la lunga coda 
Tante Stelle del del > tenace annoda. 

LXV. 

TOCC ^ il profondo à pena , elfuo veneno 
Sparge > ed uuuencnar cerca la Terra ; 
Vbuom mordere ver coSlehchefcorge appien% 
forte » inajpra viè più Podio y e la guerra : 
Ccncfce bcn^ che l'alta Donna m leno 
Torta chi Vafiiofuo preme , ed atterra ì 
Così l'affetta alpajfo, ecosìpenfa 
Dil Bambm fitperar laforx^ mmenfa • 

LXVL 



QyEL Drago è la cagioni quell*empioè*l fonte} COS 1^ crede il Fellond*ognivirtute 

Onde su lei cotanto m^l fi ver fa ; Tutto troncare à pena nato il feme t 

T^cffifìrj viene àciò da ingiurie > 0 d'onte ^ £ tutta m vn l*yniuerfai falutf 

Md dulia voglia fu2 fiera , e peruerfa : I{apir dal Mondo % e incenerir la fpemt \ 

^'igtl fù m prima > e dall'empireo Monte Mà Cariir verrà meno > e nell'acute 

nella valle piombò nel duolo immerfa i Infidic muan porrà te for^t e^rrme » 

Terche tentò innalzare ( ò grande o/goglio ) Che tolto il ch:aro Varto al dente fiero^ 

Vguale à Dio nell'aquilone il Soglio . Haurà deUyniuerfo il fommo Impero . 

LXIII. LXV/I. 

CU spiriti Immoì tali ^ e* l mondo à pena ^Lt^A Donna gentil date fian piume 

fhor di sé Hefjo il Taire Sterno efpofe ; Ter che fen* voli y e al mo^ro no s'afconda | 

Che lor Ti enee tuo Figlio^ eteripiena Ond*écb^iratodi veneno vn fiume 

' D'eccelfi bonot > donna del Cicl , propofc 1 Vhorribi! Dr^go incontrc à lei diffonda t 

J^a Ifupcf ho fdegngl'humil terrena Quando àptòs*^pre del virgineo Nume 

Spoglia édoraYti.om U Monarca mpofe la Terra ad ajfòrbir C Infernal* onda : 

Creata i che Cofar fuorebdU oft -ffe Qttmdiè, chtsìdifdcg^fO apparch'auampit 

ji dil fi il tutta , à chi da nulla il truffe. E contro a'figlifuoi più Moììri accampi . 

Il Fiac del Canto Dccimoqua:co % C A N- 
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CANTO XV. 



II 



NEL Rubino immortale i luTìi fanti , 
Ou'cra vn Orfa,la bell'Alma intende, 
£quale hinome,equili danni, cquanti 
Apportera>dalla fua Duce apprende: 
Scorge contra Alme nella Fè colanti 
LconeflatChe d'ira empia s'accende 
£ queftc, che per Dio dolce il Martire 
Stimano, e della Motte hanno defire* 



II 




Vjiì^TO a dati 
ni crudeli va 
go à tnirarfi 

Del Rubino itn* 
mortai ne'vi 
ui ardori 

Uortibìl Morirò infellonite armar fe 
^lle iìragtfareaid*alti furori / 
Sì fembraua fpirar nelfira , efparfe 
Haucr le x^nne dì fanguigni humori , 
Cbt fedi tema il Ciel locoftcuro 
7{on era^borror porgea di finto almurom 



I L 

OKSjl èttnfanaBelua^eitfpiitatay 

Ch'ogri empto fatto incontro a' Ciufìi ardiua; 
Con trefcbtere di denti , ond'era armai é 
Vhorrenda bocca à mtUe morti apriua : 
Seguìa candido ^gnel , ch^à far beata 
la Terra aie bordai fen matertovfcmaf 
^l cui morfo infernale il Ciel cortefc 
Tofìo ropiUo , e*lfuo nmir fofpefe • 

IIL 

QV INDI dalTonta , e dal furor fofpinta 
Sembracercar d* intorno oue s*auuente ; 
Terche perat^gml^ Je'n corre accinta 
Di Bambini à sbranar turba Innocente t 
Nel fin lo giunge , e nel fuo funghe intinta 
Sa'^^ia à bel grado fuo , l* ingordo dente , 
Quindi centra coler fiera s'affretta ^ 
Ch'egli À morir con la fua morte aliata . 

r TtÀ 
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IV. 

^ K.^^ quei fplcndoYÌ in viue forme itupreffa 
Tion lungi al MoHro rw belua fi mira, 
C hinjìranafotma incrudelita anzUeJfa 
Con ali attergo incontro al Cielo afpirai 
Corre tra gente da* fuo danni opprt [fa , 
Dalla fupcrbiafua fpinta , t dall'ira; 
E con lettre di f^ngue hà fcritto in faccia : 
MI ^iori^o à morte rea ciafcun foggiacciom 

V, 

C H quaì tormenti à lei d'intorno 9 oh quante 
U orride ftfcorgean Hragi^e ruine \ 
Cue gU occhi ha la Fiera y oue hà le piante 
Reca tràdure pene ejìremo fine ; 
Ma gioifce ciafcun fidoy ecoHante 
Vane morti infoffnr pria che s'mchine : 
E C Interprete ad effa : Or odi come 
TurbanVempie ia Cìncfa , e quale han nome» 

VL 

JQ,V ELL^ belua crudel > che prima infiera 
E leforxe d* yéuerno infieme aduna « 
E piena d'aHio interno horrida , e fiera 
Segue la donna , e*lfuo bel fole imbruna ; 
Sinagoga fi noma , ella primiera 
Za Cbiefa affai > che pargoleggia in cuna 5 
Quindi ancifo è l*^gnel fonte di lume > 
€k*mnondadCtel d*int§ìinguibii fiume • 

VII. 

W E Dt fchiera innocente > onde fegu ito 

Vten poi > ch^ouunque et và la mena à canto i 
iDeUe bocche lattanti odi il vagito » 
l[hepar s*mtenda , e delie Madri H pianto: 
Mira nel fangue da fue piaghe vfcito 
tC^me s'imbianca ogn'vn la Stola^e^l Manto ; 
^c^Ke lieti fen van , come fon belli 
JBU*/airi carnai fuof ori noucUi^ 



vili. 

COLVI ch*irfuto il crin > parfolitari 
Spechi albergando alte Citta fi tolga 9 
Furier fia del tuo Figlio onde prepari 
La Hraday t gente dfeguir lui raccolga t 
Battifta è detto , a cui nuWaltro è pari » 
(Trattane tè)chHmana fpcglia muolga ; 
Mentre il Meffia dimoerà ^ en ferri 'auuint§ 
Danna colpe reali % eccolo eSimto • 

IX. 

OH fe poteffi vdir quanto gentile ( me 
Scioglie la lingua alPhor chel ddoflro U frt^ 
Colui , ch'alletta Dio col chiaro Bile > 
Fatto Cigno fouran fu l^h^reefireme : 
Va mille hà morte > e al Figlio tuo fimili 
Ter lorfà preghi yC non fi dude > 0 geme | 
Seco è Iacopo il Giulio f ei clje condotto 
Sul Tempio,èffinto^ e*n mille pe:^éroes$^ 

X. 

I VAITR^ fiera crudele ch'opra infernale 
Contra k giufìe fchiere irrita , e punge 
£' Idolatria ych'J Leoneff a eguale 
Eccidio recale morte cuunque giunge : 
Ter quellcy che fui tergo apre grand'ale 
Orgogliofa fuperbia dlei s'aggiunge : 
{^mdi "Vuole gl'mccnfty eUgran tributa 
Degl inchini s^furpa ^àDio donalo » 

xh 

DEL Redentor la Fama , e fpegner tenta 
Qel nome > cb*in aita il Mondo inuoca S 
E fpinta da furor la più s^auucììta > 
Oue f là fede , tfpeme in lui fi loca : 
eccola gente àcbiara Talma intenta 
Come dell'ire Jue fltmafà poca , 
Come attenda i Martiri ^ ed m cheguìfa 
Tar che ottenga vittoria , ejfendo anctfa. 
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X /L 

VOLGI iui il guardo afei Campioni^ tfcì 
Ch'arman di f ede ti petto muitii , e forti % 
Contro à cui C empio i più crudeli > e rei 
Tormenti aduna i e le più fiere morti \ 
Da Sirtiyi Jcoglt di più ciechi Egei y 
Doue naufragan gli attrice fono afforti; 
7rima fian tolti dal tuo Figlio , elfenna 
Dal diurno Intelletto apprender dcnno. 

XIIL 

TK^Ml , e faggi Maeiiri} ondeogn* ingegna 
Conofce come Dio s*/jonora » e cole » 
Sonore trombe > ondeiceleHe Hjfno 
Sarà conto oue nafce > e more il Sole : 
Salde > e ferme colonne y ontTbà fofiegno 
Della Chiefa di Dio l'eterna mole : 
Fiumi del Taradifoy oaS irrigato 
Tutto fie della Fedi ti nobit prato» 

XIV. 

SlVFlyche giù china il capo in si quel colle 
LÀ preffo Hpma , c lieto efce di vita , 
£ mentre ipiè trafitti al Cieloeflotle 
Del Cielo il vero calie al Mondo addita; 
F^lgran Tier^ che del pianto humido^e molle 
Sanerà difuafé l'ampia ferita ; 
Su quefla Tietra ad onta dell'inferno 
Hdurà la Chiefa il fondamento eterno. 

XV, 

SOLI del facro Kegnoy oh merautglia% 
In vece di tuo Figlio haurà l'Impero ; 
E quiui innalj^rà , doue vermiglia 
Fà'l fangue fuo la Terra^il trono altero : 
Da lui norma ogni Legge f e da lui piglia 
Senno il giudicio à giudicare il vero: 
indi hà le fue certc'^ , indi la Chiefa 
Solue ogni dubbio > e queta ogni contefa • 
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XVI. 

QJ^ E I eh* arde d'ira , e così fiet s*efpene ^ 
Ed à iìrugger la Fede il ferro cinge , 
Cb'afctfo in fuldefiricrmcuelofprcne 
Ed incontro a* Fedeli d gir s'accinge $ 
Saulo fia detto m pria^ Santa cagione 
Crede cheH moua^ ^ Impietà lofpmge x 
Mafia Taulo ben prefto , e faprà come 
Tale far debba del tuo Figlio il nomcm 

XVIL 

Q^F IV I èdaDio percofjo , e cieco f^tt&^ 
Quel che far et fi deggta ancor non vede: 
Ma pure intender può , cheftoUo affatto 
Sia chi faggio nel Mondo effer fi crede : 
Mirai poi che tiforge , & al Ciel ratto 
Ccnofcir può ciò , che ogni fenfo eccede > 
£ quel vafo di morte % e di veneno • 
Di nettare y edi vita cccol ripieno . 

XVIII. 

COME duo pumi > che d'vn fonte vfciti 
vcìic lirade ad incontrar fi vanno f 
Così corron que* duo per Varij liti i 
E s'VfsifcetiO mVcrfia al fier Tiranno : 
L'vn l'Egitto ammaeHray e quindi t Riti 
Infami toglie > e di Satan f inganno : 
V altro laverà Legge , e tanti fonda 
altari ; e Tempif % oue t Eufrate inonda 9 

XIX. 

QJ^ E I dall' ar dot non tocco , e che ricetta 
Dolce hà nell'Olio ardente^ ou' èfepoltOy 
Compagno à te fia caro, al Ciel diletto^ 
E da' lacci di morte andrà difciolto : 
7i( l fanto del tuo Figlio } e diutn petto » 
Dcue vinto dal fonno eivicn raccolto p 
Delfauer beueràquely ch'altamente 
Da bocca fpargerà facro torrente. 

T z Suo 
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XX. 

^VO Giftmano è colui , ch'Erode h à cinto 
Di pene , onde tlbma il vero intende; 
QuelV altro là ^ cb'à Hrana foggia auuinto 
Su" l duro legno il fiero Egea fofvende^ 
Due -'jolte nato il Sol , due volte evinta 
Vede 9 ch'il crederla i mentre qui pendei 
E con voci di fpeme , ani(J di vita 
^fpreT^ar morte ogni mortale inuita . 

XXL 

riL JWO è quei , che pende, eH capo hà chino 
llfuol fi fcoterà fendo et legato; 
jQw^i , che Hraji cotanti à lui vicino 
Soffre , e della fua pelle anco è fpo^liato ^ 
La Fè di ChriSio » e7 Culto fuo dtuinù 
Oltre il fentier da* rai del Sol nnrato 
'Porterà gloriofo , e con fourano 
Legno eipnavaìcherà l'ampio Oceano, 

XX II. 

E STI è Tomafi) , ei dubitando in parte 
Fari più ferma i ^ certa altrui la Fede ; 
E doue ilfol nafcente i rai comporte 
Spargendo altro fplenctor mouerà il piede : 
Ma colui vergherà le facre carte 
Di cià^ che del tuo Figlio intende , e vede » 
Da cui chiamato à pena ^argentit edori 
Lafcia^econquisla mCiel Regni} eteforim 

XXllh 

E I , cheU numero chiude , e fà tragitto 
Dou*arde il Cielo , e C Etiope ofcura , 
Ch"m Giudea foffr e morte il veroy eH dritto 
Mostrando > e qual fta Sìrada à Dio ficura : 
Di Giuda invece al gran Collegio afcritto 
Tratto à forte Verrà^nobil ventura ; 
Che p*f lerror ddtraditorfedeo 
'^{el Duodecimo Treno , ondaci cadeo. 



T 0 I Settanta ne mofira ancor feguit i 
Dal fiero moftrOi e fieramente opprefjil 
E così le ragionaialCopra vnitiy 
E dal tuo Figlio à faticar fien meffi : 
E come il primo HuoUper varij liti 
^ pale far e il vero andranno anch' effi t 
E la Chìtfa , e la Fede inunti , e fidi 
Fabbricheran col fangue > e' propri eccidÌ9. 

XXV. 

M in oltre la Diua , e di Hupore 

S'empie Donna vedendo inuitta i e forte l 
Ch'accefa accendi del piuino ardore 
i figli > cui dà vita amando à morte ; 
Ecco , par dica , // Ciely breue dolore 
Dell* eterna allegr€%^ apre le porte : 
Coirete lieti ^ e doue il fuolfumaua 
Del fangue loiO > ella fi giace ottaua : 

XXVL 

FEDE GeruafiOi e*lfuo German , ch*in vita 
Vn nodo auuinfe , e morte indi no'lfciolfe > 
£ da tergo venir la {oppia ardita » 
Ch'à fcguir l'orme lor lieta fi volfe : 
E lui > ch'ai Jipmefua VlTTOI^l^additay 
Ond'il Moflrowfernal vinto fidolfe : 
VI VJE viuendo , e s'egli auuien , che rnoin 
HoH diuorank fiere ^ olmar l'ingoia% 

XXVII. 

VEDE lorenf^o in fu le brade ardenti , 
Che VI s'adagia , efràl ardor gicifce f 
EdelCempio Tiranno a' fieri denti 
Le proprie membra appieno adufle cffrifie : 
Quei , che cerchi^ par dica & argenti 
Touera man per quei tefor gli vntfce : 
Ch'a'Giufli ilCielriferba.e s'hai tifarne^ 
Ecco falcia di me Cingprde brame . 
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XXVil/. 

TO I sita ruota auuhto^ c nrl martiri 
Cbc non mone la voce^ c nanfofptra 
GiouMie fcorge, U cut fonrar^o ardire 
ì{pma^qual mcrauìglta intenta ammirai 
Come ad ognhorpiù vago et dal patire 
Diuenga, cpià il Tiranno aeitnda alCira . 
E"n ctòfijandoilg^ardoyecco ali'horjiuella 
Che faggta fiotta è fua, così fauclla • 

XXIX- 

K ELV Armenia minor nafceycftnoma 
Giorgio ed hi chmfo il quinto iufìroapena : 
Segue l'armi Latine, e degna foma^ 
Marta , & lìlufìrt amor palma terrena : 
Quegli i l'imperatore r e quella è B^ma > 
Doue fpre%xa 1 tormenta ogni pena : 
jl palma eterna afpira, e la fidanza 
Del figlio tuo gli dà tanca baldan'^a. 

XXX- 

€ eco oui par fia [pento , e di c:ò paga 
^ render grafie ir l'empio Kèft fcorga : 
Mamiralpoi difcioltOy e quanto vago 
Donde morto ft fUma egli riforga : 
L' beuandamfernal quella , & è Mago 
Quei y che par mormorando à lui la por gai 
Qual fta dolce liquor , ch'à morte fcbermo 
faccialei la beue , e ne dimen più fermo . 

XXXL 

M yi queiduo colà giù fo in lacci (ìretti ^ 
Ctìiui non bagna il mar , nel foco accende ^ 
Con la man , con la voce . al Ciel diletti , 
E^tfanan Coirne , e cièche i corpi offendei 
Eccoli in Croce auintii tncui diretti 
Tornano 1 dardi m lui , che Inarco tende : 
Hanfenfo le quadretta ^ à ferir vanno 
'H^l proprio fegno,e gli empi ancor no'lfann 



XXXII. 

E COiy ìy chi dal bufìo ilcapo là tolior 
Cui [aera Mitra il degno crin ci conUa > 
TitUanobil Cittade ei fiafepol o, 
Che l bel Sebeto , e'I Mar Tirreno monda . 
Vedi ilftiofangue m cauo vetro accolto 
Come hor par fi condenfì , hor fi diffonda) 
La tesìa il mira , e^folue , e fi congela, 
0' Mifterodel Ciel, s'eUafi cela. 

XXXIIL 

yà fondar tanta fè poueroy ejcarfo 

De Sacri M(ffiildiry ch'empie ogni Ircoy 
E di mille Ctftmpio , e'I fangue fpa^jo 
Tanta certe^xj^ à confermar fiepoco : 
E le fiere pietofc} e* l ferro apparfo 
Spefjo impotente) efen'^^a ardore il foconi 
Mcorcy ò mifcredentCyò vacillante 
Qu( ilo fo/ofìupor farà baiìantem 

XX XIV, 

TÌE"" lungi eri ancor tà quantunque vinta 
Da tormenti non fufìiy an%i vince fti » 
0 grande ^rmen^ chefrà le morti efìinta 
jld onta di Tluton nonfoggiacefìt : 
Qui immonda vcragOy oue tu atmìnto 
Tant* anni g là lungo digiun tre belìi > 
Splendea di gemme adornarci gran tormento 
C he nullo m farti effe fa hebbe ardimenta . 

XXXV. 

iTl lettre di Tircpiy e di Zaffiri 

Rtlucean tue grand' opre à te da preffo} 
Il tenoi di tua vita^ e de' martiri 
^d eteifna memoria era commcffo : 
E de' Mediy e de Tarti, e de gli Jfffìri 
Vn numero infinito m oro tmpreffo , 
Date conuerfiàChrifloye Armenia tutta 
Ricca di tanti tempi » à Dio ridutta . 

Emil 
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XXXVL 



* M ILV altriyicuinomi eterni fcri/fe 
Vita nel libro [uo , mofiri le foro ; 
Quando dietro l'agnello i lumi fife^ 
E fcorfe d$ Donzelli vn nobil Chorot 
Le Vergini fon qt*efie% aU'horlc dijfe 
la/aggia , e dei F^inaefferdt loro . 
Seguono il Figlio tuo ptr Hrano^ ed erto 
Sentier ; sì fia di hrfiibitm€ U metto m 

XXATVII. 

COME tOrfrà MetaUiytUfoco fptende 
Tra gli Elementi e tra le Stelle il Sole ^ 
Tal fra t altre Virtù chiara fi rende 
njirginità con glorie altere j e fole : 
Cui la'biatkra ammira > e non comprendi 
Tra precetti} onde Dio s'honora , e cole 
La Legge , ed auanT^ando ogni de fio 
Cli Angeli imita , an'{ilosieffo Dio^ 

IIXU 

1 I liete fon quefle , e quindi ardite 
^fparger l'alma infra i martir feri vanno , 
EJUmanfommo honor l'ejjerfchernite^ 
EH tardare à morir recanfi à danno : 
Qual Talma lor s'apprefìt , e quale ordite 
Sian qui Corone eterne , elle ben fanno i 
Ciò detto Sapien'^^a il lor valore 
7{arra allaDiua , e*l meritato konore. 

ixu 

Uu4 fey come deurei , dir di ciafcuna 
lononpotrò , perdon Vergini fante ; 
E v'appaghila SHy ch'additi alcuna f 
€ come meglio sò >fcgnifrà tante : 
Tal de le Stelle non apprende ogrivna 
iu le Sfere del C tei l'occhio vagante j 
Che capir ben non pcnno bum ani ftnfi 
Pt* luminofi campi i fregi immenfi # 



diro'' prima di te > cb'muitta , e aitera' 
Trima vfciftì in ^gon^ Tecla gentile ; 
Ti moflrò pria la faggia , e tu primiera 
De' tuoi chiari fplendori orna il mio ftile { 
fA tefpentaèlafiamma, eia più fiera 
Beluafuperbaal tuo cofpetto è humile % 
Nè tormento penfar l'empio Tiranno 
Seppe > ch'oltraggio à te recaffe % e danno # 

XIX 

f ELICE te» chcgkmfat e prima 
l'I nferno, e' tener fuoi > forte incontraci : 
£ gli amori terreni, e cièche in Jìima 
Haue il Mondo quà gin yfaggta fpre:^-;^^ j 
E dt virtit sì eccelfa afcefa in cima » 

miltt dopo te la via fegnafti , 
Che liete oue Corone ordialaFede 
dietro a veSìigi tuoi moffero il piede . 

XLIL 

idà chi pria dopo tefe'l te/ ramino , 

"Ptr cui sì d honor carco al Ciel fi viene ? 
TU fu Sii, che di lei, cesi vicino 
Con /urne eterno fpicndifò bella ìrenet 
In te pria eh' al r,ti voti il tue dtuino 
Spirto, I tormenti fmi tutti, e te pene 
Stanchi vide Tlutone, e l'infernale 
Tojfan-^a appo tua fé, debile, e frate, 

XLIII. 

Di te fj gloriai/ SaUntino , e chiara 
Celebra à gli honor tuoi giorno folenne 
L'I dumenea Città , che [aera , e cara, 
Tua mercè, frà le prime, al Ctel diuenne l 
Da te la vera norma, e quando rara 
Era m Terra bontà, la fede ottenne i 
^nvda te quel, che fia fallo , e mertù 
Eh mi mondo in g^m parte altrui fcoutrto . 
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XLIV. 

a E* tarda corri tu , che'i tuo Conforti 

Traggi dietro attuo corfo^elfuo Germano $ 
Tipbtl Cecilia , e pria che giunga à morte 
%J^tllehan Vttaper ti dal facroVrbano t 
Sluantovat lieta fra gli ardori^ eforte^ 
^ImachiofpHx^^ , 4 I fno furore mjano t 
Quindi a* tHOi mutili Cid sà CaunatcHa 
Corona impon <i'eterni fiori intefta 

XLV. 

B^K^ytK^ non fcitày quantunque il nom 
Contro alla tua pietà Barbaro fuoni ; 
Barbaro è l Tadretuo , eh* incendi vome 
Mentre facr arti d Diofaggia proponi : 
Ei ti tragge al Tiranno , ci penfa comé 
Da Dio ti tolga > oue i defir tù poni : 
jAni^ ancor ( sì pietà da sè dtuidej 
£i ti conduce à morte y egli Rancide • 

XLVL 

IV C E Lucia costi cValfuo fpleniort 
QuiUoy che mena Udii perdere s'imbruna : 
^n\i la sìeffa fiamma il proprio ardore 
Lafcta, mentri d fiio danno altri l'aduna : 
Ter non macchiar fuo V ir gmal candore 
Immota è sii non è rupe alcuna^ 
Doue li ferro ptagò > d*iccelfo lume 
IPurpureo fcaturtfce > e nobil fiume» 

XLVIL 

a EBBE da ChriHo il nome > e lafacra onda^ 
Ter CUI fk afcritta al Ciel da ChriHo ottenne ^ 
E cinque dì doue la fiamma abbonda , 
tì'non (enti Carfura , 0 la foiìenne ; 
CbfiHma bella , e mentre la circonda 
Co* Draghi fuù l'Incantatore ifuenne ; 
^njj morì ] ma prega ella, eg r adita 
Sta Dio ipuò richiamarlo À ^o^piavUa» 



XLVIII. 

"O^G^ fplende ^poUoniai àcui f<M tratté 
Col duro ferro dal Tiranno i denti ; 
Code Sufanna ^alla cui ¥ è fon fatti 
y iti gl'Imperi , e le foggette genti : 
£ tù che vaifuH Carro , onde disfatti 
Fur quei y che fabbricaroi tuoi tormenti l 
E come Solfrà le minute (Itile 
J^plendi^nanafiafrà le tue ancelle. 

lU 

TFK^ Colomba e tiiy ch'ai tuo fourané 
Spofo intatta ferbò belua sì fiera ; 
E tà forte Iterine > armojft in vano 
Ter darti morte ogni tormento » e Fera\ 
Orfolafaggiae tù , che l'Oceano 
Con sì bella correHi » e [anta fchiera » 
Quando tanche (e* lidi , e l'onde ilfann^^ 
CbeUfangue imporporò J ferro jtUmannf^ 

L. 

M ^ che di te > che colfauet vince fU 
Difcfpola del Ciel , tutti i Licei » 
Caterina dirò , che trar fapeUi 
Tanti dal culto no de* falft Dei ? 
Tù che vincer di morte ancor potefii 
I fieri ordigni > e caftigarnei rei; 
Che foìuolando in sà Cempireo Regna 
li fair IO Juol del tuo mot tal fu mdeguo^ 

LL 

TEV^ji il volo alla celefle foglia 
Spiega da lacci delfuofral difciolta 
VAtma, che la corporea^ e bella fpogii^ 
Opra del Cieloyin Sacro monte i accolta 
Sti^fi pury s'albergò giuda ogni voglia % 
Doue nacque la Legge ella fe folta ; 
E (e tanto fauer fottìo ft giaccia 
.Dou* altii Dio pria Vide à faccia^ à faccia • 

Jdà 
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LIU 

hi^ doueUfcio te i che tri /e prime 
^jfplcndi^ ò dt Sicilia eterno vanto ? 
Oh quanto ne direi fe qnejìe rime 
Honfuffndi Maria facrate al canto : 
Ma forfè ancor per te vedrò le cime 
Di Tindo aJIJiffo con le Muji à cauto ; 
E /piegando il mio §ìiki vanni fuoi 
velerà per lo del degli tonar tuou 

LUI. 

C-^f ^ non tralafcierò Vergine bella 
(yiAnto la faggia ancor di té prediffe ; 
Folta la Diua in te^la tua mammella 
Ketifaà rimirar le luci fiffe; 
Et ecco^^gata fia l'alca Donzella i 
Cullai lofguardo tuo > colei le dijfe , 
r^uefamofe Città gara immortale 
Faranno emule pie del fuo natale • 

LIV. 

ODE lefuebtUe:^ , t tcHo amante 
Ne diuiench'inTrinacria àrbitro fiede i 
Lofprczjji ella y ch'in del volte hà le fante 
Voglie , e nel figlio tuo ferma la Fede ; 
"ì^ può prego , 0 lufinga à lei dauante 
Dal fuo dritto fentier torcerle ti piede ^ 

minaccia , o ttrror , prendendo àfcberno , 
/ tomenti del Mondo , an-^ l* Inferno. 

LV. 

M ^ [amor del Tir anno ce co in quxlf Ci a 
B^iibbia è ccnuerfo > e doue empia lo fpmge • 
Strano tormento tnfellcnìto impera ; 
E'I Miniflrodi Morte ecco s'accinge: 
Mira fìringer la poppa, onitli.i fera ; 
Già dtlfangue la forbice fi tinge ; 
Cià la Maramclh è tronca , & ecco intanto 
PiUjHidi rubini ornarft il manto. 
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LVL 

sy L mare Ionio , t/7 Salentin cede0 
Città rifiede , e fplende chiara intorno f 
Qui ricourò Tetilia ; Idumeneo 
Vuiugel vi trafportò nunzio del giornoi 
Da beltà prefe il nome, e ft rendeo 
Maggior i fiaccato di Cefarea ti corno; 
Da Tiero haurà la Fede , e monda appien$ 
Sino aWtftremo dì terraOa infeno* 

LVII. 

QJ^ E 5 TU Toppa gentil gran tempo bonore 
Sarà deUe fue chiaie > ecce fe mura^ 
In que{l*aima Città diurno odore 
Spirerà j finche Inuidta indi la fura : 
Et odi ; indi auuenà} cb'vn dì s'honcre 
La prima Gloria tua candida^ e pufra ; 
Da Gallipoli fia ihi baffoy humile 
verrà tb^à tanto pregio erga lo flile . 

LVIII. 

P 0 V €K0 et najcey e' fuoi primi anni ignoto 
Viue colìui nel punge y o gloria , o mirto; 
Finche m età più ferma à Dio dcuoto 
Tone il ptè di Virtù nel varco aperto : 
E la fua penna à te f aerando in voto 
alloro fpercrà più chiaro } e certo ; 
Né tu lo fdegnirai , ch'a* fuci dtfhi 
Benigna fia ch'aura czleHe ir^fpm • 

LIX. 

SVES so del tuo fauoY fatto fi indegno 
( Cosi lo filmerai de falli in pena ) 
l^tfo daìX ombre fuc fof co f ingegno , 
Sapràfciogliere al dir la lingua à pena x 
Ma riuolgcnio à te > come à fuo fcgKo > 
Col pianto gli ocihi ^ in sé la vfata vena 
Sentirà jcaturire ^ e puri ^ e ter fi 
Correr ff^nando in fu le labrai ver fi. 

C AN- 
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^ £ G 0 M E r^T O . 

MIRA la Diuaiabrcac giro accolti 
QiiaDti opprime cUli'Afia il fier Tiranno^ 
Quali habbia l'Hcrcfìa tra* lacci auuoiti , 
£ quai faggi dì lei fcopran i* inganno : 
Echi'l core> eia mcnreal Ciel riuolci 
Licci oc'Chioftri > c ne* deferri ftanno ; 
Equance fian nel raggirar de' luftri 
Della oiafchia yircucc eoiule illufori • 



Hi 



l* Europa à ga- 
ra intenti 

\ Col [angue humé 
fio à fabbri- 
I targtlmferif 



Volgete homai di fanto ^lù ardenti 
jt gli bonor di Maria gli alti pcnfieri : 
Ter lei regnano i 1{egi , e fondamenti 
S^uindi hanno immotile* H^fgni^e* Mondi inferii 
Houe t Immacolata il Seggio pone 
^fcongli Scettri , t crefcon le Cerone r 



IL 

S E di fuenar petti , efpegner ^Ime 
Il cor vUnfitìfnma generofo ardore > 
Mouete in ^fia à più lodate Talmt 
tarmi a Cbrtjìo faci atCi e*/ pio furor e : 
Q^iìla Chtefafoggiace àdure falme 
( gogna noflra )eà Bmbaro Signore 
E tra gli flra:rt /agrimofaogn' bora 
La vojfìra aitay 4 lei douuta^ implora • 

III. 

\ll E fe brama d^ imperi , e brama augufta 
I regioni non ingombra in vano » 
Sedrete là^doue i'etdvetufla 
S'cilX^rg/i ^ui di Voi Trono fouranor 
^ che toglier faltruiccn legge ingiu^aì 
E turbare il vicino y in fè germano > 
Mentre aìl^vfurpctor de' pregi nofìri 
Lafciate in tanta pace i Regni vofiri ? 

K Deh 



154 MARIA CONCETTA 



IV. 

© E H t/i mona fietà , Un tutto eflinta 
h^i 'ague in ^txjp aWarmtyin fwr^!:^o all'irai; 
Cid mtro b Vittoria m del dipinta^ 
Seraola Mufa^c-^e *iel cor m^ifpira i 
Ecco {cerna la Luna^tccola vinta 
M/i i ptè dt lei , eh' a voftn voci éifpira ; 
Ecco i^tàfpento il Drago j vdite il Cido^ 
Ch*À Maria lo predice j ond'io lofuelo^ 

V. 

£dET<lTKE la Diuatn qud purpureo lume 
Il Vaga riuolgta fguardo beato y 
l'eccelfo à vagheggiar janto coHume 
Della terrena Cbuja^ el vario jìato x 
UnVardo rimirò fparfo dì pìur/ie 
%4l ratto volo doppiamente alatOf 
Scaltro teRe mouea ^quattro voraci 
*Bocchc a' danni di lei fiere > # mordaci * 

¥L 

^0 It\ Et^ Sintomo e queUa partesc quella 
£ edea.de l Mondo o fuperato > o fi anco ; 
Cente à guerra ilfeguia crkda^ < rubella 
Dibrcui'i e curue fpade armata il fianco^ 
Jdihe auuentar parea traete quadrella 
.l>aU*arc4>y icori ad impiegar sì franco ; 
Tiuda le forzi braccia , horrida il volto 
¥^qI capo in befida^e^lbiiflo in giubba aumltes 

VII. 

£ 5 T 0 > dice coki , che vince, e doma 
Troumcte% e Ktgm , e tante gtnti opprime ^ 
.Mtjìro cHidel > ci^e della nona i{pma 
ilnuiiic alTtono^ eUfenno hiimau deprime. i 
^Sl" Cttnpio Maoruetnfnwy e tal fi noma 
àDorCidut > donde baurd le for^e ptme ; 
Ma chì fia qi4cjU , e quali danni barrendi 
:Sfarj^erd nella i'Inefa > mbr cut intendi. 



VIIL 

se E coHui d^ofcurofangne , e crefct 
Fenduto altroue , e tolto a*fuoi parenti i 
Quimé gradito , e gli altrui beni accrefct 
nomando merci >c numerando arganti t 
vane intorno Città fcorre , e fi mfa 
Hor trà Fedeli^ hor trà rube Ile genti; 
^Ambe le leggi apprende , e*n ambe reo 
^utto ti rito ChriHian turba > e\l Giudeo • 

IX. 

M ^ diferuo vien donno > e ciò'l Tiranno 
Tartareo adopra % entro fue frodi afcofi); 
Mentre à fuo proprio fcornoy & altrui danna 
Delfuo Signor la Moglie il fafuofpofo ; 
Con empia floria , efatiolofo inganno 
Già Siimatoè diutn sfatto èfamofo ; 
E refoindifuptrboy i nouo impero 
labro di mille mfidie > erge il penfiero « 

X. 

JìFO M mdluagio il confi glia y iueWimprefa 
l^fcoHo anch' CI combatte % e*ltofco fpande^ 
Che da Isleflorio bee i contro alla Chiefz 
Da Im temprato m reeguifey c nefande : 
Sìumdi Oracoli fparge . indtdiSiefa 
n^ulafiua fama , e'I nome fuo vien grande i 
J^mdt la tela il fiere Moftro crdjo 
Contro alver^ contro al giufio^e contro à Dio^ 

Al. 

^ ^ ^^V ^efiemmie > e fole infiemt^ 

Cui datar t^ngel fuo fi crede yo finge : 
Col ferro ignudo ye con le doglie efìreme 
V M\H§ foggexte ad efTguir cofìmge : 
Mentre gl'iniqui ac€Oglie , i giufìipremt 
Immenfa turba al precipizio fpinge | 
E con l'arti maluage , e col terrore 
iFJcn de' corpi ^ e dalt^lmc empio Signoru 
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X Ih X VL 

K^LLEKT^ M'finftilfrertthepiàtf^etU^ MENTRE iella Falange^ onde fi dlTraet^ 

Che nonfofj^a alla Legge il danno %t*L duolo ; Sconfitto ) e'i Moro in fingolar certame » 

Quefie fon l^aii fue^ con cui foggetta €de narrar la tiua , e fi compiace > 

V^fia I [fugando in in Or ione U volo^ Tie' chiari gejlt , e neWeccelfc brame z 

De quattro all'Empio vniti , onde fie retta In quel medefmo oggetto > altre vorace 

La genie ^che và dietro al primo Huolo^ ' MoUro vede più fiero > e con più fame 

J^vno è M\ , f altro Ofmano > ^Ibumacharo Ver la Chiefa auuentarfi > e crudo , ed empi$^ 

Syppc/la quetp chcfegue > «'/ quarto Homaro* Far de gli honot di lei mifero fcempia • 



XIIL 

QJ^ V tutta timpìetà ricade , c'u Iota 
Si diuide la Leggetela poffan'^^a ; 
Qumit ti Moftro v$gor prende > e colloro 
Son le tefìe , onde ti mal crefce , e s'auoìi'^ai 
Ma qui fugato è gtài mtra coloro 
HeUUrtfegne di cut Calta fembianxji 
Splende dite COUfETT^itRé factati 
Qutut fon tutti incontro al Tardo armati* 

XIV- 



XVIL 

GB^NDE la Beluaèsì , cVvgualei qtieHét 
T^on hebbe ^frtca mai trà'fuoi portenti ; 
^r ma ferro la bocca , e'I piè calpesta 
Ctòcbe HruggcY nonponno t ferrei denti; 
Con cinque y e cinque corna aliala teHa^ 
E minaccia alle voglie > ed alle menti : 
E corno era fra lor si borrendo > e SìranOf 
Che parca lingua haueffi > ed occhio bumano^ 

XVIII. 



SChIERJ. i Eroi , ch'à celebrar lo Beffo MOV UÀ ftr tutto il corfo , e infana , e ftlla 

Tregio, onde fti CONCETTA accolte font', Dirumt te didanni il tutto emptea; 

Tartan nel cor, più che mi manto mpteffo Da gente al bene infuna tal Cui ruheìla , 

Ilfouran di cut jplenit , e chiaro dono : Che Fmitaua al mal , fotT^a prende» : 

£«• vinta la Luna . il Mofito opprtffo , Stuol finto incontro à Iti pugnaua , & ella 

E rtccurato di Bf^^aittio li Trono j Con Carmi di Satan fc berme fi fea ; 

Iccoil Ductfouran ngger fecondo Mafà la giurìa , ef,à l'iniqua gente 

^l Vicario di Chriiio , il f ren del Mondo . 7iù cruda la battaglia era » e pik ardtnte . 

XV, XIX. 

MA t H ler guidi, e ne' Vfffìlli aitera j^VIVI l'Almas'affifa,tsUedice 

Talmc prometti , e' tuoi Campion rincori j Quella , che può far faggi i penfter bajjii 

Tu con armi di luce , alta Guerriera , A pena mouerà per lo felice 

Del Tiranna ìnfernal fughi gli hmori ; Sentiero tnutrfo Dio la Chitfa i paffi; 

li è puòfottrarft d morte horrenda, e fera Che loììo l'infernal Befìia infelice 

S'altri contra il tuo Nume arma i furori ì Di rabbia armata incontro tei faraffl ; 

Tcrchelù fulminando iauittat eforte, Hormira.a' Figiifuoi fiera tendone 

QuttraaU'Lone nemica arrechi, emorte, Mwendo, in quante forme à lei s'oppone^ 

y % u 
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XX. 

Jl MoUroètHcrefta ; van fico amati 
Q{4ci , ch'impugnano U verot odiano DÌQ % 
£ perche fian ne^vi^^ anco pregiati 
Fan legge d ogni error nefando > e rio : 
Vlmpietà > l'Ignoranza > e de gli Stati 
la Ragion la difende , ci van defio » 
Mira quant'Mme cHinte , & à quaifegni 
Giunge Maluagtcd dUniqui ingegni, l 

XXL 

iS^VS ly che corre pnmtery che bramai t chiede 
Di Dialo Spirto àprexj^d* or mer care ^ 
Chel ptà forte Campion^ da cui la Fede 
Maggior dtfefa ottien ^ cerca affrontare ; 
Simon s appella y è Mago , ecco oue cede j 
f qual pentito del fuo fallo appare j 
Ma ripiglia il fuo tojco , edoue impiaga 
f Con l'arti reefà mmeduabil piaga* 

XXIL 

IS t gonfiohÒLl cor di vano orgoglio y e tanto 
T^e* Demoni fidando il folle ardifcd 
Che di falire al Ciel procura il vanto « 
Ed ali Inferno il precipitato oritfce ; 
Ma non dome^bealcofiui danno alquanto 
O gn altro efjer ptà faggio ? e pur s vnifii 
Con lui §iml così lungo ^echi lafoma 
\Tien de II* Impero > lo difende > eKoma • 

XATIIL 

ISCCO Menandro il rio f più fatto audace 
Dopo quella del Mago alta mina : 
;J>a fonte sì letd^dicuifi face 
j Maggior codini tempia dottrina : 
iCbennto è quei) che turba indi ogni pace > 
iMentre nel f{edentor l'alta > e diurni^ 
matura afa negare ^ onde arricchito 
TB^fagarper altrui pre^ infinito i 



XXIV. 

,M ^ in quante varie ,e moflruofe forme 

Stmofiraqftei, ch'indegno è % eh" altri ilnom 
Tuttoil malor dalle Tartaree torme 
De gli angui fugge ^ e fuor del petto il vomii 
Saturnino è colui , ch'effer conforme 
Crede al tuo Figlio , e ne procura il nome : 
Queit duo Niccolat Llfa^jo , onde fi fpande 
Min f amia di due Sette empiere mfande. 

XXV. 

:M^ con quai fogni in f ani , e con quaifole 
B afilide le menti i e con inuolue : 
MiHeri finge yi dtfuelar non vuole » 
Etrà falfi Vrofetiil riofi volue : 
e"" Carpocrate quei t qucfta èfua Troie ^ 
Ter CUI tutta Honefià la Zona folue 
Due bocche della Bclua, onde ilveneno 
Traffer poi gli .Adamitt entro il lorfeno.% 

XXVL 

'N V LL^ il Culto diuin cotanto infefia^ 
Spanto l'^mbix^ion rea d'ogni errore s 
Chieda è deltHerefia gran corno » e queSiA 
Di Mo fìro sì crudtl bocca maggiore ; 
Terchc di Falifitin l indegna teiìa 
Kicufa d* adomar con fucro honore 
Il Vicario di ChriSlo, empia , ed altiera 
Si fàfua mente i e contra il Cielo infieta 

XXVII. 

T E pofcia palesò le cui faette 

( Tranne pochi Guerrier) non è chi fcampi j 
Che nelle Schiere entro tuoi tacci iìrette 
Sì crude à voglia tua ferite fi ampi • 
Oh quante^ ahimè t dalla tua rabbia infette 
C^ggiono incaute gentiy oue t'accampi : 
24e* VcffìUi noii pcìma infernale : 

/<? spirto , nè'l FigiiQ al Tadre eguale . 

.Ni 
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XXVIU. 

.^£' te Donato reo ^cbt fol dc'GiuSìi 
la Chic fa formi t e appo di te Caduni^ 
Lafcia ò Noua-^iotef checdvetuHi 
Errcrde gCin e UettiU chiaro imbruni : 
O^flioccó Ehnomio te i che pochi tngiufti 
Credit né danni colpe > o falli alcuni : 
0 Te Telagio % e chtHtuo fallo in parte 
^fprouando è da te pcco i n difparte . 

XXIX- 

chi più Dei fi finge , oquei , che mcntt 
Mentre nel Trino Dio perfona aggiunge ; 
€ colui i che guidò la Greca geme 
Dal verace fentier tanto da lungi l 
Onde la giufla pena ognhor ne lente 
Sotto il Tiranno , cùe la sfetT^ > e punge ; 
7^ voi , che così toiìo al campo aperto 
.Vfcifle^mquo^rnalfOf empio CcbettO} 

Wii^^, poilefogg^unge ^ oilmafouranà 
Doue accende il furor le turbe efircme 
Quii ) che primo s'auuenta ^etuma infana 
Conduce , onde la Chic fa affligge y e preme: 
Lutero ha nome %e quei , che rabbia firana 
Spinga nel Campo , e con lui pugna infume 
Calum s'appeiUj e di coSìor nonhaue 
, l'Èrebo, oué più reo , pefìe più graue % 

XXXI. 

SOT>idue Colonne , oue il Tartdreochìonro 
appoggia y e di Satant bombii foglio y 
Cantra Te^contrail FigUo^eChonor VoHro 
Empier an di bcHemmie ogni lor foglio : 
QucSìa Coppia^e quelcorno%ondl)aue il Moftro 
LaviHa t Imparala y e tanto orgoglio; 
Ter CUI z a rjù fuperbo > &ogn* bor nout 
^ Str agi f amila Cbiefay e guerra mcue% 



xxxii. 

MENTREà MariadiqueUe ^e d^ogniftoU/i 
Schiera i nomi > e gli error lafaggia apttua i 
Sdegnofa il guardo indi torceua % e volté 
Inutrfo l'bohe amica era la Diué t 
j^ì godea rimirar la g(nt e accolta t 
Ch*in feruigio del Ciel felice ardiuM ; 
Come dtflra pugnaua > e come vinta 
Tarea la Belua > t*n mille lacci auuinta • 

XXXIIL 

y E DE il gran Tier , eh* affale U Mago altero, 
E con la voci dalie nubi atterra $ 
E Taulo y che la fpada opra del vero , 
E moue intorno infuptrabil guerra ; 
E qua con la l^ittù del fommo impera ^ 
Onde chiude l'Inferno , c7 Ciel dijjerra > 
Clemente ancide > e quanti fegui^ e punge 
^Giutimo il faggio % ed Ireneo ne giunge* 

xxxiv, 

pofcianemirò^chediciafcuno 
Tugna più forte > c non difangue vote 
Son le ferite fue > nè ardifce alcuno 
Ir doue mortalmente egltpercote ; 
Ma da lui chiede aita , e cerca ogn'vno , 
Ch'd fuopìòcontra altrui la fpada ruote : 
E fra lo siuol confujo > e frà C intrico 
J{onftfcorgea$*amicoera^ o nemica • 

XXXV, 

QJ^ E STI è* l grande Oiigeneiahime n*attfiJio 
Ttendt filofofia la lingiia, e'I petto ^ 
Diffe la Saggia alCbor^eifd per Cbri^g 
Tutto gode impiegar l'aito Intelletto : 
Mentre di più fcien-j^e informa vn mifloy 
Della facra Dottrina il puro oggetto 
Turba i fonte diuio Ufcia , c quell'onda 
Sptffo beCi ehm duerno alberga immoada . 



US MARIA i 
XXXVL 

i R R\y£ foìtente > e piàgli error faranno f 
Di cui ficn pofcia i fogli fitoi ripieni; 
M^trouerà mercè ^ perche non fanno- 
Tanfaltorimirargli occhi terreni s 
Quei > chiappo lui s*auuolge in pari inganna f 
2 contra Marcim vien che baleni , 
E^TertH/liantchor empio fimhra } borpio 
Di Satana rotando arrm > e di Dìo • 

XXATVU. 

QvEl ch'à gliatti , al color fembra africano > 
Quaie appare coHui , naa ptnfpedito , 
MapiH deHro combatte i è Cipriano > 
Saggio neltinfegnar ^ncl dir graduo : 
QutW altro à lui non lungi , onde Giuliano ; 
^nxj Telagio Hejfo anco è ferito , 
l) Bcda^ ^ppoUmar^cbià Lui vicino 
Quindi Totjirio affai) quindi Fjdffino . 

IIXU 

ily E I folle y chedanoifen* fugge^eardifce 
Contro alia Chiefa auuilcrar l'ingegno ; 
àquila in vano è detto > e chi s'vwfce 
^ noiiCampion pik valorofo , e degno f 
^rnobio ; èlibrofuo qutlb , ch'offrtfce 
Della cojlan^afuafincerofegno; 
Lattanxjoèfecoycd* tn tal Maslro apprefe 
^ far contra i Gentil cotante oQcfe. 

Q^Utl^ ch'^rhfegue.econtrcallefue fchiere 
Di xelo armato > e di faper sauuenta , 
Dalia CUI forte man non è chijpere 
Scampolo che Paìmi fue grani non fenta : 
tìilmio hà nome ; oh come pugna , e fere ^ 
1,* faggi dar dt fuoi ciafcun pauenta ; 
Kjdano di ehqtétrrj^a falla cui purè 
ÙMUa U V^Hi mt^ta ficura • 



CONCETTA 

COtr^I^ ch^èfecof e genere fo t W 
Solo combatte > e mille fuga intorno % 
^tana/io s'appella 5 indihaurà il dritt$ 
NùbU aita > ér %Ario eterno fcorno : 
Quanto oppreffo è vicpìà^quato è pià affittici 
T là forte al gran certame eifà ritorno i 
jRomper puè tante /quadre , e puott ei folQ 
T alma portar d*vn infinito ftuolo • 

XLL 

QV E I trèf cbfprejjoà lui la gran contefk 
Seguonpoi con ingegno) & egual poffa^ 
Dal cuifaggio valor la Fè àifefa 
D* ^r io non trema alia fuperba /coffa j 
Bafilìù è l'vnoy ond'hà la graue o/fefa % 
Eunomio sì) che più/orgernon po/fa 
Gli altri fon duo Gregort , onde fitn moHft 
l pregi delle Mitre > e de gPinchioUri . 

XLIL 

V N pofcia rf additò > che nell'aperto 

CaryìpC)Oii^rio s^abbatte > armato fcende p 
E gran tempo confufo > e come incerto 
Doue pugni P^agton $ l'armi fofpende | 
Ma del dubbiofo crr or fatto ben certo % 
Digiuflo %elo incontro a rei s'accende^ 
Segue thoile nemica } e l'hafla impugna 
VerfoVor/ìrio 1 e la fuafchicra oppugna » 

XLIIL 

EVIF^T^tO le moHra , e Marcione 
Vinto con la ftiafchuraà lui vicina; 
E l'arca > oue ifuoi dardi egli ripone $ 
T>{(lla Cote del ver quanti n'affina : 
£V Grcco^ che cai dolce aureo/ rmone 
telile ne fere , e à morte rea deHma z 
Ctrillopoi, che con munta mano 
Grandma le percof/e al ^er Giuliano. 

Quei 
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XLIV. 

S^SUthelpiù gra Guerriero abbatte , onthaut 
Di M mite lo fluol ffcmo , e valore ^ 

^fnbrogio^mdi foggi angeye degno^e graue 
Di fi fino fflcndiiììquelfubtme honore: 
Quegli i cui fiUogtfmi ilgiufio paue > 
Chedacofltii conofce ti proprio errore % 
£' C acuto ^goflmo > oh quale acquijìo 
•yfìla Chiefa queldì farajji , # a ChnBo^ 

XLV. 

MI LO già pentito , e del peccato 
Come infoco di [degno i femi adugge i 
Vedi che di giufi' ira il petto armato 
Tutta la fchitra fu a fuga > e distrugge : 
Ecco Mantte oppreffo , e'I già mutato 
Strai come impiaga 1 e come FauHo il fugge ; 
JE dalfuofenno inuitto m quanti modi > 
Chi cade eilmto , t chi riflretto in nodi • 

XLVL 

5* E Girolamo poi fa notOye quanto 
Dentro a deferti ancor la Bclua offendi; 
E te , con tré Corone y e*n facro ammanto 
Tofco Leon , ch'in Vatican rtfplcndi : 
Soìi tuoni le tue voci > tH graue , efanto 
Dire Aurea fpada > onde la Fè difendi : 
E te fa^^gio Gregorio ) il cui valore 
Ifi fd Grande non mtny cbc'lforrmo honorem 

XLVIL 

Ufi I te pofcia parlò y da cui pofjenzi 
Colpi non i chi fugga , 0 fi najconda , 
Jlpbil Tomafoy onde gli erroY fon [penti f 
E la Chiefa di Dio fatta é gioconda ; 
Stuol nemico nm èycbe tuoi pungenti 
Dardi non ftnta , e al cor piaga profonda l 
Cosi pugna d tuo br accio y e così vale 
'!Pcr hìilU ilrali il tuo diurno ^r ale Jt, 



XLVIIL 

V^T^LO)" dite ichefaggiopHgniyefoYtc$ 
^ cui trà bigie fpoglie il crin s'innofira » 
E ben altrui tua ^uuenturata forte 
Il nomey onde t*appcUit anco dimoSiréim 
Ma già fon giunti alle beate Torte i 
Ondefi paffaalladiuina Chioflrat 
Quan<recco alla gran Diua ornate y ebeUc 
HJe/i^on dairotto foglie > otto Donzelle m 

IL 

CINTE apparir d* aure a ghirlandali crine ^ 
VortandontUa man palme y ed allori » 
"Berle y che'/fommo Sold'empiree brine 
Formay ornauan le vcSìii ed oHri , ed ori.z 
Fatte à Maria dauanti humili , e chine 
I doHuti le fan fublimi honori ; 
E la più degna di letizia acce[a 
Sì H diletto comune à lei pale fa • 

h. 

QV AL giubilo n'accr e fci ^Imafourana 
Cià tanti % e tanti fecoli afpettata • 
Spargi il bene > ò di'" beni ampia fontana^ 
yerfa la gioia, a* mi feri negata 1 
Serrx^a te chmfo il (teljia fempre > e van^ 
Vopra nosìray ond'entrar pojfa beata 
La Troie humana , ch'à cotanta fpent 
Dall'ingiurie s'innalza , e dalle pene. • 

LL 

J^OICHE di mercè tanta egro y e dolente 
Cadde thuom primo > e di penar fà certo % 
Chiufe il varco gentil y cb*ali innocente 
Innocenza ferbò poche hore aperto : 
In guardia Àgli altri > oncC entrerà la gente 
Col diurno fauor , coi proprio mmo 
^i fummo afcìitte 1 e perche fappiam coìh 
£ear [yilme > mdi ancorjbrtimmoil nome « 

M 
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LII. 

K^^ina del Cielo àsècmcfe 
Tutu fàtcolfe y e i doni lor gradìo ; 
Il Valor di ctafcuna y e*l nome apprefe p 
Come l'alta Maefira à Iti fcoprìo : 
FofcianeWauree porte U guardo intefi: 
^lacidtfjima gente oue s*offrìo i 
£ìi4iui /tede tranquiBa^ e fenj^ guerra 
Se Vacthauer può mai la Chufain Terrai 

LUI. 

TEDE la giuUa Schiera al Ciel gradita , 
Che trà vari deferti altrui s'inuo/a % 
Doue illuflr e menando ,e [anta vita 
Carca di metti al fuo F attor foruola : 
Quiutfcorge prmier t chi ^nacorita 
Diuim , mentre alla fuga il duol confola > 
Chiufo in quell'antro i oue da tema astretto 
Corre > efpintod'amor faffi il ricetto. 

LIV. 

P'IùE come s* adagi tui , e Natura 

Quanto gli è d'vopo à lui benigna apprefìe ; 
^lla fua fete vn rio tempra l'arfura, 
Talma s'hàfame il ciba , ignudo il veHe ; 
Etefecomirò f per cut la cura 
Dtuma à voi radoppia il pan celeHe , 
Antonio , al cui valor fuggono , e d nome 
ìe poten'^id'Auetno oppreffe , e dome • 

LV. 

É VÉ9 t tif che fette luHri , e fette 
jt Dio feruiy e la morte anco pauenti ; 
Duro Maccario ete% da cutlon rette 
Verfo ti varco del Ciel Tebaue genti x 
ite i da cut fon le fpeionche elette^ 
Ì)cuefiampt fuggendo afpri tormenti 
^aritóncì c lo iluol bruno , cui regge 
3afìti(fiùpUà'Offivno bà novma^e leggi 0 
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LVL 

É QF ^T^TI Malachia fcorga , e colori ' 
Chefeguon per fuo Duce ilbuon Martino ; 
Quet > che guida Girolamo % equaiforo 
Detti Burniti y e pria regge ^gofimo : 
In molti poi s'affifa 1 e và con loro 
S egnando innanzi à tutti il bel camini 
ChidalBSNEfàDETTO , e degna attira 
Vd de'fublimi honor > U lunga Schiera • 

LVII. 

RIGF^RD^A Romoaldo , onde il deferto 
Di Maldo è lieto , ^rei^o anco è famofa , 
Tofcia l'anguHo Gregge , à cui Gualberto 
Taflor fi feo nell'alta Valle Ombrqfa k 
J^indi Bruno venir f quindi Roberto % 
Ter cui CtHercio è chiaro , e la Certofa ; 
E qualnumero accrefcai e fida fcorta 
Quanti fcorga Bernardo aW aurea porta • 

LVIII. 

i ^ fquadra indi mirò% che dal Trcfeta y 
Ch'igneo Carro inuolò nel mortai velo 
Voìigin trahe , con la cui legge > e meta 
Ifuci guida Brocardo in fu'l Carmelo : 
Era qui Simeone , alla cui pietà 
Troiai donovn dìfè la Dea del Cielo ; 
^ofc la l'aT^rro Sìuol , ih*in mano il fegno 
Torta $ da cut Satan fugge ^e'I fuo I^egno.^ 

LIX. 

fi A verfo altrcue poi falme > eferent 
Sue belle luct raggirando alquanto 
Gente fior ge infinita , e fon t arene 
'Numero fcarfoàparagon cotanto : 
Tr imo già chi con gli homeri foHient 
Di Chrifìo il Tempio , efcrba il Culto fant§ 
Efcrttto intorno haueafotto lecbiomn 
DOME^fCO^H Signor mi diedi il nome% 
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LX. 

T E vide pdfcia in duro facce inuolfó 
Sy offro digiuno^ idai Cilicto afflitto 9 
CyabiittOfhumìlih e tutto à Dio nuoito 
Vài le Mani , ti Coflato 1 Tié trafitto ; 
francefco ^e fifai lumi indi al tU6 volto ^ 
£ fiorii SER^FlUp tfferuifcrimi 
E mille I ff mille dopo te > chi primi 
Ter lo nono fentier veHtg} imprimi % 

tXL 

T K Ji' queHi ignudo il pii^ chino U fronte 
Il chiaro pregio Vadouan rimira , 
Luic'bÀUmcrauig/i^ ogn'hor fi pronte % 
Ch' a voti ) a' priegbi altrui benigno afpira 
Lui ^ chi de' beni p e delle grar^je ti fonte 
Tar che faccia fgorgar^come defira i 
Felice te sì dtgno » à Dio sì grato » 
Cui tanto lice , e meritar fk iato • 

LATIL 

SETTE poi ne venian > che quafi ardenti 
Stelle fcorgono altrui nel carmn vero : 
E Vefiito di rat vie pti fplendinti 
Calca Filippo innanzi ti bel fentiero ; 
eli Oltuetanfonpofcta , e trà* j^gutnti 
Sen* và chi di Colombo hàH cor fmcero 
Indi C Honor di Tifa » i feco vntti 
Di Girolamo bauea tutti i \omiti • 

LXIII, 

QV Eliche celar fi in quefla parti f tn queUa^ 
Di[fe la Saggia poi > così defia » 
Che mille , e mille accoglie^ e chiude in CelUf 
S confuavnatlliiflre , e pia^ 
£lfolttario Ttero^onde Mageìla^ 
Onde lieta Morron vn tempo fi a | 
QHtHi al Trono di Tter quindi venuto 
tarj^ di tanto bonor nabu rifiuto. 



LXIV^ 

Tjì Vl^ fà chiara quel t che de* Minori 
Sifà più baffo , e Rima effer più viie ; 
Vamua norm^ quei d'alti candcri 
ytfiouó in riformando ti vecchio fide t 
Cbiett à color dà nome ^ i cut lauori 
Fama il Culto di Dio terfo 1 e gentile ; 
Ecco ti buon Gaetano » ed ecco ^ndre^ 
Cbefantofplendip € colà giù fi bea % 

LXV. 

se e lo Stuol d'ignaxjox e toHo abbondé 
Di beni , e dtfaper guì fatto è grande ; 
£ qual pianta , c'ba'l Sol corte fe , e l'onda 
Carchi di mille frutti i rami fpanie ; 
Mira ouel'Ocean vorace inonda 
Quanta della fua Vrcle auuien , che mande ^ 
Ch'accrefca ( tui domando ogn'empioj e fero) 
Nouo Mondo alla Chiefa , e nouo Impero . 

LXVL 

V jlKlE fchiete di donne illuflri 1 e finte 
Onde s ornala Chiefa > tndt lemoftray 
Quant'hcbber ne* Deferti alt ergOf e quanti 
Hà chiufe ^0 chiuderà ferrata Chithra i 
Colei dei Figlio tuo fia cara amante^ 
ToitedicCf e nel duol compagna voflrai 
Quiui fri luftri al Motido ella s* muoia > 
tL fette volte ti giorno al Cielforuola • 

LXV a. 

D^L tuo prenderai nome , e'I nero Egitto 
lUufiferà colei col chiaro mirto 5 
Il corpo ignudo^ e dal digiuno afflitto 
Terrà venti % e venti anni al Cielo aperto » 
Quella farà d* duerno al Ciel tragitto 
Fuggendo il Mondojnchiffa entro il Deferto^ 
Valtra è Telagìa , e nome anco hà Maria 
Cbt daD* Eremo hor fugge ^ hor vi s*inuia. 



i6z MARIA 
LXVIII. 

J>^LL E Ro/Jr I ond i cìnta > i/ vago nome 
Lieta prtn ie colei ^ ch'tui foggiorna; 
Son lo a tue le top: , onde le chiome 
Con la pia mano U tuo Bambin /'adorna : 
L'auree corone ^chc fon graut fonte 
chi porta di lor la fronte adorna % 
Spre^rpra^ e fr^gig .^mortai d almct edinint 
^ofe h iìe/To Dio l'mtrcccta al erme • 
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L XI X. 

'^0 1 taddìtaouefuolpuray edillefà 
Virgmnà ferbarfi al Ctel sì cara » 
Oue dal Chiaro de*fuoi merti accefa 
Con fua Schiera fplendea la nobil Chiara-^ 
Qui Paula con tre Stuoli^ e qui Terefa » 
Donde il femineo > e*l vini fenno impara ; 
Francefca honor dei Tebro , e Maddalena 
Tre^io dell'arno , e lo Splendor di SienA» 
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^ M G 0 M E 7{^T O. 

MIRA rcftrcoia Belua , ed ode il fine 
MARIA de' Cieli) e della baffa mole» 
£ quali mefceri Aragi > e ruine 
Il ferro quinci , iodi le Srellete'ISoIc: 
Quante Tempio Profeta alte rapine 
Fari poi dello ftuol ,che Dio ben colei 
Qual giudicios'apprcftij ecomc eterno 
A quelli s'apra il Cielo > a quei riafernoi 



I 
I 



hil mutò > / 
della Cbiefé 

Vìfli t fucceffi 
batte a feccel- 
fa Dina I 

EdJia fa^gi^ Duce affieno int e fi 
La cagian , che gU oltraggi , e' dann i ordina : 
Quando la fanta Vifla mi dtftefa > 
Douetl Mondo qudgtufo ti finfortiua , 
Mostro horribil mirò , la cui fembian^^ 
Spauentenole i xi> ch'ogni altro auanx/t • 




II. 

L Tardo appar.ma sì deforme^e grande^ 
Che la forma dt Ver do ancor confonde > 
D*Or/o bà le branche ^ fette colli fpandi'^ 
Sette apre di Leon bocche profonde ? 
Corona di beflemmie empie ^ e nefande 
Dieci coma cingean di fangue immonde ^ 
De* fenoli venturi il fine attende > 
£ la tardanza pià crudele il rende | 

III. 

QJ^^ 71D0 COSI fua Guida ; a fiero agone 
U Mondo sfida in fui'etd fuprema 
VhorrendaBtfliaf e tinfcrna/ Dragone 
te dà poffa 9 onde ti tutto abbatta > epremat 
Dt Cimilo il nomi zfurpa.e Le^ge mfcnc 9 
Onde ogminuitto Hèpautnta^etrema^ 
Tante opra merautglteinfin che ill^to 
S'inganni^ ti creda bora ceiefle , hor Dio» 
X 1 Ma 



1^4 MARIA 

E VEKChE Diua ite fuor del confini 
Del tuo fommo faucr co/a non venga | 
3sy piùfaggta di te frà le diurne 
^Ime/Uiche làgtà corpo foSìenga ; 
Icfi4eUtò quanto auuerrd , eh al fine 
Della vita del Mondo » al Mondo auuengai 
Quelle il Mo^ro non mai (topprtmer fa':^o 
Della Chitfifarà nafiro JlroT^jo • 

V. 

C O M E dar fegno fuol pria che difgìunga 
Valma dal corpo fuo l' eflnmo affarino^ 
JE mandar mejji altrui prima che punga 
Morte con l*armi » che pietà non fanno : 
Si 7 Mondo infermo al fin pria che lo giunga 
Il fa: al dt fua vita } zìr vltimo anno : 
Dd i mifen prefagi , e l'infelice 
Giorno , xome può meglio ^ altrui f redice ^ 

VL 

fflì^VSSTE fiamme il Sole auampd, e [pento 
Del tutto fcmbra $gni benigno ardore i 
%n trono affifoy à damieggiart intento 
^rma ogn^Uro nemico ira, e furore ; 
iCU orecchi il tuono affo^'da^à cento > à cento 
€aggion yrecande altrui danno, e terrore 
M baleni; e tempefla il Citi tonante 
JDifin£uigne Comete il fier Sembiante « 

VII. 

^ I Terra oppreffa^ e dalle fiamme accefa^ 
£be*l Cielo irato incontro à lei diffonde^ 
'^Ptf mtUe menti a* darmi bumani intefa 
g^4imita il foco i che P Inferno afi,oìdet 
M dafpeffi tremoti mfiabil rtfa ; 
mSMoftta mille Voragini profonde 
^fre del fin le fauci i ed in breue hors 
Jlejzentiinfiemcf eie Cmidiuora.^ 



CONCETTA 
Vili. 

QFEL I che à tatti' ira auon^a tSiingue il fitto 
Ferro y che ogni mortali d guerra irrita ; 
"Pugna Còl Trace il Moro » e con tibtto 
Vlndo y e contra il {{ptttan s'arma lo Scita : 
Corre il fmgue in torrenti » f 7 rotto Impero 
D^ogniparte disfà flrage infinita ; 
Così Morte trionfa y e così tutto 
Il Legnaggto mortal/embra dihrutto • 

IX. 

DIECI maluagi Kè dell^angofciofa 
Centeprettdon lo Scettro y eC^niuerfo 
^Premono y e fon le cornay onde orgogliofa 
la Btiua il Mondo affale in duolo immer/ot 
Quando ecco incontro à lor turba ogni cofé 
Trencipepiù nefandoyepÌH peruerfoy 
^ppo le cui rume > i danni loro 
Tarran giorni dipace , e giorni d'oro 0 

X. 

D^L Ljl Stirpe di Danfieray e rapace 
yien quefliaìTaerCy ed all'infauha luce e 
Falfo y immondo y lafciuo y infano > audace ^ 
Quanto Stige ha di reoftco n* adduce : 
Come d'empia ragion fatto è capace , 
Vangelo > cht dal Ciclo hebbe per Duct 
Vabbandofia ne* falli . e fciolto m mano 
Di Tluto tllafcia^edel fuo fenno injano 

XI. 

TEJ^IS^ tkquaì Dottrina , e quaì conume^ 
Da tal ma-firo f e da tal Duce apprenda ; 
Doue fpiegando temerarie piume 
L'iniquo orgoglio fuo fupcrbo afcenda ; 
Ciò ^che fia^cbe ne cor y bontà , cot/fumt 
Olivero % e Dio ne l'altrui menti offenda^ 
T«f fo l'impara à merauiglia y e fopra 
C^ni foffan^a humana il jpone in opra ^ 

Me 
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X IL 

Jf ^ cela ti t^^c0fuo fin che più ria 
Sarà Ceta , nel prauo Hil perfetta ; 
^ll'horaefeguird quanto defia 
VmiquJi volita > dt funt vt\i infetta i 
D*ogntrtto infedeli d^ogm bercfia 
Sceglierà ti peggio , e fonderà fua Setta; 
Qhì della TelitlcnT^a^ ond'é tip-eno , 
Tutto ancor voterà l'JErtbo tif^no ^ 

XIIL 

OPI^Ef^^V merauigliey efottopofìa 
^l/uo fenno parrà l'alma Natura ; 
Delfuturoprefugoy tn ogni afioSìa 
Cofa fia faggio y & in ogni arte ofcura i 
ComelinfcgnerÀ lagià depoHa 
Dalie fedt del Ciel ypftma fattura 9 
Che tutte à prò di lui con firetta lega 
L'alme rubetle > ond^é Rettore^ impiega.» 

XIV. 

J^V BSTt glifcopriran quanti tefopi 
lucifero per lui ferba fot terra ; 

noni trarrsnft argenti > ed ori 
J>£ profondi del Marcy e della Terrai 
Con che abbatte ogni pojfa , aUìir^gt i coti 
E contra t dteci I\é moue afpra guirra 1 
Tre già n'efltnguey^ fette al crudo Impero 
Simimette , in vn con lui n:mici al vero • 

XV, 

yj^/f 7TE?^^X ^^'^ Scettro^ed alfuo cenno 
Staran maifempre mtentt ouc s^tnchinei 
Setbetan le fue Leggi , e dilfuo fenno 
Tutte ftmìneran le reedottrirkc : 
jgwifirf; intender benpuot quante efjer denno 

Ha Cbiefa là giù Calte rcutm ; 
,Qumdo Mduagità con tante braccia 
'^Mjfia y etra tanti tnjganm t cori oBdCciA 



XVL 

COSr neltAftaingimiofo%cdemp'i^ \ 
Colmo dt tanti firagi ti Seggio pone 1 
£ contra Dio rtfiorgrà quel Tempii $ 
Ch'olle glorie del Ciel fè Salamont t 
Ma del Genere human fik fiero fcemfi^ 
In compagnia di lui farà Vluton€% 
Ch'ali horft lancerà doue dtfdetto 
fu prima àluip (rd durt ferri fretto i 

XV IL 

Sìy^ L feroce Leony cVtn lacci auuintf 
Lungo fpa\to itrttòltra^ e la fame | 
Dalle catene fue corre dtfctnto 
Doue può fatoUar C ingorde brame : 
(est da rabbia , e da furor fofptnto 
fuor del tartareo fuotrtSìo Reame 
Satan prorompe oue affamato il core $ 
Tutti i figli d'Mam iìrugga , # diuote^ 

XVIII. 

r ISI EIL MENTE affiileie'n vari moH 
Glil/umani petti àribtUar coHringe^ 
In cento laberinti > e tn mille modi 
l'alme auutlupa > alle fue voglie afirin^e^ 
Hor U poffanx^a adopra^ ed ìjor Icfrodi^ 
Hor và nimico 1 hùr amtdxja infingt , 
Tremai reo yfcgut ti figlio > t^gannaUpiùB 
Strugge il fuol 1 turba ti Ctely minaacia Dio • 

LDL 

COME auuienfe confuma occulto verme 
Di giouéne c\rbofcel frtfca radice , 
Cag^^ton le f rondi impallidite inferme ^ 
E fi dtfecca la lor pianta altrice t 
Tal nella gtnte abbandonate , inerme 
Il conftglto , e'I valor more infelice : 
Mancano le virtudi , e vinte mftenu 
piace la Jf ^ > la Carità , la Jf caie • 
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XX. 

if^t eterna Vietà , ch'vnqua U fpaUe 
7{Qn volge > e non fottrag al reo l'aita 
Ttiach'egiiàùioftto^, itortocdlt 
Seguendo , inuolt sè medefmo à vita : 
^wij mentre il mertalfen' fugge ^ e falle f 
^ sèfpeffa lo chiama , al ben lUnmta; 
Et aie hot fChc'lperigliooltrel'vfan^a 
Treme.fìk nelfoccorfo ellasauan'^a. 

XXL 

t>^L vago Morto di Eden à render viuó 
Vamor Diuino eilinto homai ne' petti , 
Duo Guerrter correr an teccelfo , e dmo 
valore armati , algvan certame eletti; 
Tugntrancon la Belua , e doue priuo 
Fìal cor difpeme , e da timore aiìretti 
Languiranno ì pik forti ; atta virtute 
Raccenderanno , e recheranfalute . 

XXII. 

i ^ gente in duoftfparte , e dalfentiero 
Dritto chi non trauia fegue coSìoroi 
^hri contro alla Sedere contro al vero 
Del Moftro alletta fjora la frode y hor Coroì 
Dubbio il Mondo vacilla , e delC Impero 
tafomma ondeggiale la balìa tra loro : 
£ mille inforfe rimirar non [anna 
t^erità doue sfarmi y e doue Inganno • 

XA-IIL 

€1(1.$ C'È laguerraf e con la palma incerta 
Tràfperan^e % e timori i corfofpende : 
dà la gente Talefe , e la Couerta 
Hella fieraten^on fiera d fcende : 
Cofàbatte il tutto , ed alla pugna apertà 
itaeldt Spirti qui noce » lut difende ; 

fri del giuiic, iprò del no foldatOf 
yà pfn4i ilCkl^ quindi l'Inferno armato . 



A-XIV. 

f'BliTIy e venti duo giri haurà riuolté" 
Ricca di k^^e, e impouerita » e [cerna 
La luna > indille borrori il Mondo itmolto 
Mirando > e l'alma infra tormenio » e ttmat 
Quando ti Superbo à nout danni volto 
^lla Coppia del del giornata eftrema 
Trefcriuerà , perche m pm ftretto agone" 
Seco ne fcenda à JingcUr ti • 

XXV. 

tOTtì" lungo pfignar , come decifi 
Sarà nel Ctel > dal ConciHoro eterno ; 
l'vno , e l'altro cadrà daU*armi anctfo , 
Che l'empio adopra > e gli mintjìra ^uernot 
C hi preme il pianto^ e chi rallenta il rijo , 
Sembra il Ciel vinto > e trionfar l'Inferno : 
^ Satana s* applaude y e m mille guife^ 
l'alme amiche del Ciel vengon derife • 

XXVL 

£ SORGE il tet'^ro Sole i e fpenta, informe 
vede giacer la Coppia al caldo , al gtelo ; 
Trende colui balUani^a y e*n mille forme 
Confuperbia maggior conturba il Cielo i 
Quand^eccole bell'alme > onde s* inferme 
IL corporeo d" entrambi ^ e nobtl velo ; 
S'crgon di glorie ardenti y e d'aureo lume 
Terjòruokre a Dio veHon le piume. 

XXV IL 

RISO l'aria , e voce alfommo bene 
Quà fujò entrambi m dolci modi muita | 
Trtma la turba infana^ e chi la fpene 
Jiegauaàquei di rttcrnart invita : 
Sir incora il tremante , e*n lui riuiene 
Tià forte la Virtà dal petto v fetta ì 
Cioifce il ccr denoto , e chi coiìante 
Ter lo caUcdel Cicl mcge le piante , 

Ala 
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XXVII/. 

:9fé/i firode il Fellone y e punto tipetto 

Dallo firal ùelf Inuidia^ e del cordoglio. 

Vuole aficndert ancVet C et creo Tetto 

Sì t Inferno ttngimna^ e*i ptoprio orgoglio: 

Totcbe fui Monte deWOUuc eretto 

Di geiHme%e d'or s héUérd luperbo ti foglio ; 

Jm s'affide , C7" aie accolte genti 

Spiega gli ciìrcmt juoi maiuagt acanti. 

XXIX. 

scocco in voi noua tema , e di fidan';^ 
Le voglie oltre l'v fato m vct gtd zote > 
Forje hon ftede in me l'alta pojfanja , 
Ch'ali Vntuerfo I fondamenti fcuote ? 
Ocredenj^ v'affai ^ che lieta Slar.%4 
Habbianqueiduofuie SieUanti rote 
Sortito m Culo ^ t d'ogni duol dtfciolti 
jGU habbia il mio Genitori à sé raccolti 

XXX. 

yW^iEGGl^TE pur troppo iuiplombétro 
Douc s'auanT^a il fempitemo ardore 
CU auerni Spirti mucrfo il Sol gli aii^aro > 
Chfl prccip'X}0 lorfuffe majigìoYe : 
74^on vedeflegti voiy che quanto opr aro 
Fàvano 9 e ior preudfe il mio valor e i 
Come al fin dichiarò Cvfate tmprefe 
^cl colpo I ch'ambeduo nel fuol diftefi ì 

XXXL 

J 0 fmio il gran Mejjia , me concepìo 
Suo l'eterna mente , ed io fon ChrtHo ; 
If e mmdò il fommo Tadre , in me s'vnié 
Id N atura detrhuonuhtn cui fon viftoi 
m^me del tutto diit Impero > tdi9 
£on la puffanxt fua n'ho fatto acqutftoi 
Zi dalla fua deRra eccelfa/edc , 

à fiiofigUo I iwuU^a » e vero bcìcde . 



XXXIL 

D I me predice ogni Trofeta , etraffe 
Giuda fino a vnei dì viua la fpemt : 
Gerofolmia impera ^evilif e baffe 
Sono appo lei le gran Citta fupreme; 
Gtà nft orato è l Tempio > enti% ch'abbajfc 
O'^nt gente lateHaal chiaro feme 
DeW antico ì farcele > & ogni parte 
.Vdìo quanto dime cantan Le carter 

XXXI IL 

i^F S r , ch'almio fhggiorno onde difceft 
Col pté Caere calcando lUuflre afcenda ; 
E quindi i lumi in voi grati > c cortefi 
Volgendo , / voti vo§ìri , e preghi intenda . 
E contro a' rei > di giù fio f legno accefì 
Glifguardi , 4»:^ 1 mie folgori dijìenda* 
Sublime indi s'mnal'^^a 1 e doue (laffi 
Di bielle il giro adorno^ indnx^ipaffi. 

XXXIV, 

TI .4 7J^ pian dell'aria il più fourano acqiàfln^ 
Come d^ jiuerno in lui s'impiega ogni opra ; 
Già le nubi trapaffa , e già la vifia 
Tià non lo fegue ^ond'è ch'altrui fi copra; 
Quandi ecco al folle ofarvien , che refifìa 
Vefercito , che Dio manda di fopra ; 
Mentre il Duce del Ciel l'Hofìc immortali 
Mone } e l'Inferno , e l'^ntichrifto affale . 

XXXV. 

H ON sì dal proprio arder lanciato » e fcofffl 
Dall'arco delle nubi in già fi [cocca 
fulmineo Hral % come dal Ciel percoffo 
Kapidiffimamente egli trabocca : 
Da tembil tremoto U fuol rifroffh , 
Ld pii cupa dtff erra ^ ed ampia boccat 
il Tartaro l'afforbe%e*n lui riur>fa 
SllééMo nel fehofuofiraiiQ impcruerfa» 
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XXXVL 

I Ti quel funto i oh che duolo , óh chi fpauentù 
Inombra i cor ; par che n€ cupi jihifji 
l'vniuerfo ruinii ogni Elemento 
I^mpele Leggio e gltordim prefijfi: 
Tiel Ciet turbato è'I moto -, il lumeifpentoi 
Il sufi copre di perpetua Ecliffi ; 
La Luna % e gli altri ardor tra t ombre inuolti 
Hjfiran difanguc^ cpicn d'horror e i volti. 

ATXXVII. 

È pik cupo deìT Èrebo » oue immenfa 
Eteman [ombrale tartaree grotte f 
FormidabtU horror fiera dtfpenfa 
^d ingombrare ti CieUartarea T^otte : 
Sì ofcura è la caligine > e sì denfa > 
Che confor'j^aminor laonde fon rotte ; 
S!" s; graut lorpui^xa , e sìfanefla > 
C/v Caria ammorba % e gli animali appeSìa% 

IIXU 

tlÓI{p.lBlL ferne^ emugge^ e col muggito 
Agghiacciai cor delia gran temay il mare; 
E così furibondo affale 1/ Lito $ 
Che*l tutto ad hor , ad hor fembra ingoiare f 
Gonfio ogni fiume % e del f HO albergo vfcito 
Soura t monti minaccia il corfo alzare : 
De* turbini , de' venti ilfcffio immondo 
Spianta^ abbatte^ rapifce% e Hi ugge il MondOi 

ixu 

C6U sì^effi tremoti ilSuol ft fcHote^ 
Che i monti crolla > e le Città dì Hr ugge | 
Cori sì fotte faette il del f'rcote , 
Ch'vfi trà mille la morte d fena fugge ; 
tafcia ogni Belua 1 Bofchi , e per l'ignote 
Città freme correndo^ vluìa^ $ rugge^, 
t. iira armata > à vendicar ft intenta 
Petpropttùdifi^i mcontro aiChuom s'auuftM 



T VTTA ali* hor fi vedrà c&nfufay oppreffa 
kiiferabil perir I humana forte : 
Oue intomo fi volge > oue s'apprejfa 
Non troua altro, che tema » horrorCf c mortn 
T^é doue la ruina affai più fpeffa 
Cofa vien f che terror pià Strano épperie 
Della vifìa infernal > ch'ai lampeggiare 
Di quei balen > di punto in punto appare^ 

XLL 

M 0 "h^T 1 , Monti ydiran yfe pufpietaie 
Hor , c'W tant* ira il Ciel > fintir potete i 
Opprimeten' homai; Fiere [piotate ; 
Perche fi tarde al noflro mal correte ? 
Deh perche non v* aprite ^ e «' ingoiate 
oyfbiffi I oue tant*jilme anco accendete f 
Ciel. fe de' noflri error cerchi vendette f 
Ter che fi lente fon le tue faette ì 

XLIL 

t ELICI Voi i che da terror cotanto 
Tria di noi liberati han thoreeflyeme $ 
E uelT Inferno m que/Peterno pianto 
Con gli Spirti dannati accetti tnfìemei 
^ VOI non giunge il noSìro duolo^ e tanto f 
EfpauentOs ed horror là giù non preme ; 
hlé come noi per ogni punto affarti 
Sete da miUe Inferni f e mille morti. 

XLUL 

C 1 "KQV E giri oltre venti > e venti intortm 
Volgerà me fio ^ ottenebrato il Sole , 
Sem^a che diuifinr la notte % o'I giorno 
Vaglia il morralfii la terreUre mole t 
Tal Dio fpa'^o prefcriue , in cui ritorno 
Farpojfa à lui chi deWerror fi duole i 
E chi pria s'ingannò pentito 1 e trifio 
Di sè faccia , e del Ciel felice acquìBo l 

Dopò 
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XLIV. 

t^OTO il temin prefifjo il Citi dijferra 
fonti d'incendio , eU juol dt fiamme inonda : 
^rie i'^ria iarde il Mare , arde la Terra^ 
E la parte pià eccelfa , e ptà profonda : 
1/ Dtlkuw dei foco ogni empio atterra y 
Ctò , che bruttò l'error fà terfo , e monda \ 
Taffa I e*l giuHo non coce , an^i com* aura 
Da* danni CMma , e dal gran duol rislaura • 

XLV- 

(^jiVj>'eccco intanto il Meffaggierfouranty 
Suona del Ctel laformidabil tromba > 
E fin dalCvno alC altro ampio Oceano 
LaTcrrayel\Aria atgndofuo rimbombai 
Ciò poi con alta voce altrui fa piano ^ 
E l'odono gh yibiffi > ed ogni tomba ; 
Sorgete ò voi , cìnn queHa parte > e'n quella f 
Giacete e sìmti > il Giudice vi appella . 

XLVL 

/ S' 0 D E à pena y ed eccoli corpo intero 
Si forma , ed ogni membro m lui s'vnifcex 
TaCèH cenno diumo , el Magifiero 
Dell' Angeliche man toHo ejfeguifcet 
lieta in quel punto dal ctieHe Impero 
Concorre ogn'^l^a , che con Dtogiotfce; 
E quante fon ncU^ penofa Sfera , 
Oh' anco tra di lof fi crede . efpera n 

XLVIL 

Cl^SCv'Kyf in gioia egual Carnata fpoglia 
Corporea veHe à Dio cara , e diletta , 
ViUuflra I e deU'oput Oin vnb fpoglia % 
E di quel pondo ^d cut giaccia Joggittai 
E fuor d'ogni difetto , e d^ogni doglia 
Felice viue in fu l'età perfetta : 
bienne mtcoydicendo i il Ciel compenfa 
Vna ililla dtduol con gioia immenfa. 



5CLVI1I. 

D^ L cupà d'^ueìno amp'taftrnact 
^ gran for%a i Demon l'alme rubellc 
Traggon > cb*tl creder ia^ che loro [piace 
Tiù dell^ Inferno il rimirar le Stille : 
E dcue ti corpo abomineuol giace i 
^d onta lor fon Hrafcinate anch'elle ; 
Treme ctajcuna horror , ci) innanzi à lui 
Vmr dee ^ cui fprei^T^ò ce' falli Jui • 

IL. 

T R Ijl che l'empia nel corpo in quella ofcunt 
Tomba fi feptliifca > ond'ella vfcìo ; 
yienney Vienne infelice à quetl'arfura > 
Dice > ch'eterna ti tuo dolore i e'I mio : 
Che non t'haueffe mai per me Matura 
Trodotto y t giunto meco il tempo > e Dio : 
Che forfè fenXOi te firumento al male 
In quella non farei morte immortale . 

L 

MALEDETTO fia il dì ^ che tk concetta 
Ventiate l dì eh' io venni teco vntta; 
Maledetto fialVadre y e chiriiìretto 
T'bcbbc in feno , e ti diè colfangue aita i 
{Maledetta la Terra , onde ricetto , 
E l'aria , ond' otteneSìi indegna vita; 
Maladetto ftaH Mondoy eHmay elpunto. 
Che da quei primi horror vennidif giunto. 

LL 

LEO ET T^ la man , che dai niente 
È4e trafje > e deflmò nel cupo duerno: 
Maledetta la luce j onde la mente 
fà chiara , en van tn'aperfe il danno eterno 
Maledettigli jibiffi , e l foco ardente , 
Che mi fan tormentar fuor dell'inferno ; 
E rimirare il Cielo , e'/ fier ftmbiante 
Di queglhahi laffa, à cui fon tratta mante. 

r Tefiap 
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yE S ch'alhtfgo armici penfier fuptrbi 

Fufli , i gli ^yy^yi nuafipelìt otdire i 
y iinne meco ai mio ducalo % c de gli aatbi 
SitahychUmpiagùa rncy ptcua ti martiri z 
E VOI n ensbra , ch'oprar la poffa^ e nerbi 
Gradile àìenderpagocgniàifnei 
Sorgete, e dtftniir non virino efca 
Sluantè ypicciQl diletto , cfanni accrefca» 

LIIL 

SEDIS I rubcBiy ch'in oprar dtfcio/ti 
FuSìe da Legge humana » e da Diuina 9 
Oh dà quai lacci meco andrete annoiti i 
Oh quaL' arde per voi tetra fucinai 
Quaitofco VI sapprefla , e meco accolti 
Onalfeteyequal digiunvi fi deiìma. 
Tiù dir vorria , ma da Demoni è fpmta^ 
£.£0 legami dclfuo corpo aunintaM 

XIV. 

^ ^ '^^gS} intanto acccfo , e d'aurea luce 
Della Croce fiammeggia ilfacro legno ; 
yàlung$ fluoldi Spirti feUjommo Duce 
Con f Angelica man gli dàfoHvgno : 

iVìen.pbi l* àrbitro eterno > e /eco adduce 

J nom Habitator delTalto Regno ; 

WdC^ria li Trono èpoiìo^en volto humana^ 

jE jiir s'affide il Giudice fourano • 

LV. 

co 7fi6 ta luce > chefiammeggia y efpltnie 
JS funi allegra^ e gli occhi infermi attrifla ^ 
:T alfa Beati i Giufli yCgli Empi offende 
jBeff àrbitro àmin U chiara vifìa i 
Msf^Aui Decreti in aria intende 
S^vfknta Schiera tra gli Spirti mi§la > 
T^fl fuolconfufa la rea turba , e oppreff^ 
n^^tt^Acb^aiUrdor ven^a rimejfa | 



:ONC ET T A 
LVI. 

QJJ 1^ iÌTadre iniquo il figlio iniquo troua^ 
B trà* compagni fuoi ciafun fi rhcfce ; 
Vinfaufla conofcen'xa il duol rinoua , 
^n%i m lor noua rabbia » e pena accrefcCt 
Tugnanocon beSìcmmiei e fieri aproua 
Vvn Vaino morde i ed d sè fìcjjo mcrefce % 
E del proprio tormznto y e proprio errore 
Borfà complice queììp yhor quello autore m 

IN 11. 

JD ICE al fuo padre il figlio ; empio y e crudele 
Delle rume miefabro infernale , 
Frenar doueui a miti defir le vele t 
E le gonfiagli al mio naufiagto > al male : 
Tà vipera % tu me col proprio fiele 
J^utrifti , io crebbi à te matuagio estuale ;^ 
Ecco ouUo fon ìidotto > oh ch'inghiottito 
Infriat'haueffje il Tartaro y e Cccitom 

LV ///. 

£ G E poi Vegro ciglio > e tra' Beati > 
Come può meglio > 1 lumi afflitti gira^ 
E*n quel felice Stuolda lui fpregiati^ 
Come infani già pria^mille rimira : 
E fi rode y€ fi morde > e di latrati 
Ingombra il Cielo 1 e centra lui s'adira i 
E pofcia y hor Jtco y hor con la turba fella 
Tràfdegnoy e fdegno , e duoloy e duol fauillom 

LIX. 

7^0 1 Sìoltipenfauamoeffer lor vita 
Follia y che tgnobil fine d loro apporte^ 
Eccoli hor tra la gente à Dio gradita 
Spanto lieta co" Giuflt é la lor foìte : 
^hi come fi da noi la via fmarnta , 
Ubi come ilfolle errorne traffed morU^ 
Che apriffe il ver fu la terre flre mole 
MonJorfeÀnQiA ltit^lli^cn:^a il Sole . 
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LX. 

E Gl^ fòngiuntialTYOno^edelfeutYfy 
Ciudici alla temuta alta frefcnx^ > 
Enel fuo volto mlor turbato s e fiera 
Icggon la formidabile fentenjjx : 
Sluand* egli : Empi > efuferbi yhorépur vero 
(Grida lor ) che v* affai di mi temenza ì 
Che*lvoRro mal credete y eàrifo % à fcherno 
Tià non prendete il Giudice y e l'Inferno f 

LXh 

M E^me ofendelìe , e fen\a alcun ritegno 
L'ingorde brame ad onta mia sfogarle ^ 
^ fen^a Legge f e Dìo Cmiquo ingegno 9 
E tutta ccìUra me Copra impiegaste : 
Quanto tempo frenai l'ira , e lofiegno ; 
^l ben v^ atte fi y erma pietà fp^ex^X^aHe f 
Ecco giunta già Chora , m cui v'afpttta 
Di tanti > e tante offefe alta vendetta • 

LXIL 

CHE per voi non hò fatto ? e l'amor mio 
Guénon moffe à prò di voi mia voglia ? 

m*>rte rea foggiacqui eterno > e Dio 
Dellt mtferievofìre entro lafpogliax 
lo douea de gli crror punirm i ed to 
Dt galìight di voi portai la doglia ; 
Mi feiciboyebeuaniay ed ogni bor pronte 
HaueHc incontro à me r ingiurie , e tonte . 

LXIII, 

DI quwto ben v'accrebbi y e'IvoHro fiato 
Con le pompe > e col fallo ancofosìenni ; 
Quante fiate ignudo ^ ed affamato 
T^r foccorfo al mio male , àvoimen venni i 
ìfefpoglta burnii > donde il rigor temprato 
luffe y ni piccioC efcaauiJo ottenni : 
^Itrafame , altro giel v'afpetta y e alcuno 
7^pntia)Ckel freddo m voi t(pri,t'l digiuno 



LXIV. 

T 1/ , cui del Culto mio minifìro ofcriffi^ 
B col mio fangued gli bcnor miiifucraip 
Gloria maggior neU*opreà teprefijfip 
E fopra le Corcne anco t^al^ai ? 
1^1 più profondo de' tartarei ^bijjì 
Quanti pfà d'ogni reo tormenti haurai; 
(omefù l'errortuo più d'ogni errore 
Grani I e più accrebbe in me [degno , e furore 

LXV. 

OVATTE volti me fìeffo al Vadre offrendo 
Ttj^hedmi con l'oprar, noue accrefcetU} 
Dfflmi in me furori pietà chiedendo ; 
Ira fmorTjtr volendo , ira accendeflt ? 
Come à te piacqu e i tuoi defiri empiendo » 
veloce al furto^al fangue altrui corre fit % 
Me fìtmauiywfenfxtOi à te ftmiìe , 
Compagno all'opre tue , grato al tuo fi tic. 

LXVI. 

nOE^ gite maledetti al foco eterno 
A Safan preparato 1 e a' Dcmonfuoi ; 
Scinda fi m duo la Terra , e nell* Inferni 
Apra le fauci CSrebo > e v'ingoi ; 
E VOI Spirti irfcrnalialfcmpitirno 
Duolo à penar dannati in vn con voi 
Qucfli accogliete , e nel tartareo Cbìoflro 
Doppiate à lor tormento eguale al voHro . 

LXV/I. 

COS parla fdegnato , r fiamme , t Hrali 
Contro dt lor da gli occhi acce fi auucnta , 
Tutu armata di ptnej e d'immortali 
Mortiè GiuHÌ7ia a* danni loro intenta j 
Ogni Ciufìogli applaude > e de' lor mali 
Fauilia di pietà non èchi fenta. 
Et 14% che di mercé non fai fìar fenT^a 
Vhorrcndaappìouerai giurìa Senten'^^a . 

T ^ Non 



17-2 MARIA 
LXVIIL 

0 TSl sì rapidi i Veltri aU bramata 
Tnda ^ the l Cacciator prtm^ con voci, 
Com^ ptr qutfio dirneìla dannata 
Turbagli empi Dernoncorroa veloci i 
Oh con che foggia bombile , e fpietata 
Son tutti oppreffi , e^nnolti in fiamme atroci^ 
E con catene vguali a' /or misfatti 
vari alberghi ai dolor fon tratti • 

LXIX. 

fU^"" loro à tergo la cocente arfura > 

Che la Terra abbruciando ampia fi volue^ 
Tarche glifpinga alle tartaree mura , 
Come fuol Borea la minuta polue • 
Corre con loro ancor quanta bruttura 
Non iiuora l'Incendio > o non diffoluei 
St profonda nel baratro , e molefta 
In vn col foco i dolorofi mfefla . 

LXX. 

W E* GiuHi intanto la diletta Schiera 
Fèiice moue al Taradifo il piede > 
ìDiquel !{egnoy ilcuidì non giunge À fera ^ 
dn-vncdStgliotuo già fatta herede.i 



]ll fine del (Cant^ 
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Bone eterna àciafcun fiammeggia alteri 
Tra gli Angelici Chori , tilufirc fede ; 
Sola tùfoura tutti à Dio vicina 
.Del Ciel rifplenderai Donna > e BsSgina . 

LXXL 

;j^N Tronofìapreffo dtuo Figlio eretto 
Delle gemme del Ctel ricco , e fregiato;, 
D'oro il più fino in fu le Stille eletto i 
Ma nell'incendio del tì40 cor purgato : 
jQuiui fedrai mcrauigltofo oggetto » 
In aureo manto in vane forme ornato ; 
Le CUI glorie infinite , i cuifplendori 
faran r^lme qud sù felici , e* cori. m 

LXXII. 

ECCO oue andrà la Chicfa^ ecco la genH 
Qual fine hauràfu la terrefìre mole y 
Fermerà tlco^'/o ilCielych'mdi ilviuentt 
Tiàd'vopo hauerycomefoleainonfuole : 
la Terra fi a qual vetrc^ e pià lucente 
Del Sole ogni ^flro yc vie pià chiaro il Solevi 
Efen':^a pià girar » Vago * e giocondo 
Nouo apparirà il Cielo > e nouo il Mondo • 



Decimoféttimo.. 
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6' A P R E la porta d Innocenza ; il piede 
MoucJaSpcmc, &à MARIA s'inchina : 
Giunge la Diua all'alerò muro > c vede 
DciTaltc RcdcntorTopra diuina: 
Pafl[?. nel terzo, e quindi à lei la Fede 
Con Tcprcfuc fcnVvienehunQÌIc> cchina : 
£ onira in quell'argento in varie guife 
Di ciò )chc Dio creò pie forme jncife. 

^a49i^ ^<l¥i^.&* ^fSlf% 



quattro y e 
quattto foglie^ 
oue s*attende 

la . Cinte ^ che 
vtr Do felice 
bd fatta, 



Dt CrtnaHopurtffimo rifplende 
Ciàftnata ad altrui i mirabtl Torta ^ 
(h'apretono IUT^OCENZ^, e lieta prède 
La chiaue d'oro y à M^BJ^ la porta ; 

merto tuofouran ^ di glorie carco 
If Innocenza ( le dice ) aperto hò'l varco « 




IL 

QyiNDlp^^Jfa Ihì7{OCE7^TEyOndenonli(ie 
jli ^tma vfciry ch*cfftfe il primo errore; 
Scender quinci doueui ^Ima BE^TBJCE 
Cloriofojfieridendoil gran Fattore : 
MapoicbeUf^llù altrui refe infelice 
Il Mondo. eUfuo turlò primo tenore , 
Madre del RedetJcr Tranne > e co' fuoi 
Mefci à prò della Tara i dclor tuoi.^ 

IH. 

nvBINO ornala PoRTjty àdefìra in quelL^ 
I{icco dt' propri lampi vn SOL fi^^mmeggia ; 
Dal cui lume ripiena altera y e bella 
LyJi^ è nell'altra y e qua fi lui pareggia : 
Sotto la pià di lor lucida Stilla , 
IO fon laWKìT^' fcritto lampeggia, 
Starnpaniraifolarpreffola Lf'N^: 
jyttaso Tf^l^yi^c nulla vnqwam* imbruna. 

Cin 
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IV. 

ClT^T^ di lumi ad ìUuHyare il Mondo i 
Gli fatta ftngolar d'ogni mortale j 
Taffa /' IMM^COL^T^ > & alfecondo 
Muro la ScBicrafuafpiegate hi l'ale ; 
Quando aurea Croce amato > e nobil pondo % 
In cui rofeofflindia raggio immortale^ 
Tonando , altera à Uifen' viene , e bella 
Chiara trà verdi fpoglts alma Doni^lla . 

V* 

È E t inchina , e U dite : ^Ima ben natst 
Io del fommo Tefor la certa Spene , 
Io fon > cb'mnalxo al Cielo, efà beata 
La voglia » d cui prometto il vero Bene ; 
Eia Brama là già fpeffo ingannata % 
^fpeitando tal'horciòi che non viene g 
Meco ftcura è sì , che quel , ch'affente 
Defia , goder può in me quaft prefente • 

VI. 

M A in darno fiafperar quii gran Te fori, 
Che quà nel Ciel raccbiufe il fallo humano i 
Tria che dal fino tuo non venga fuori 
L'eterno Figlio y e tuo Vano jourano ; 

la fua gran mercè > nè i fuoi dolori 
La miafidam^a > e l'ardir mio fan vano j 
Spero in quel fangue y che daluifiefpar/ò 
é4 ricomprarne il Cui pre^j^ non fcarfo. 

VII. 

£ tV^ Verghe eletta à sì gran mertù^ 
Onde ne reftì ogni ptnfier confufo ; 
Ter cui l^error fìa dileguato , e aperto » 
L'alto fcntierych'al no mortai fù chiufo x 
Humiiferua m'accogli , in te ben certo 
Godrdquelben » chefpero ognhor qudfufop 
Solptìtròttcoin Terra e ffer felice y 
Cbe entrar nel Cielo à me non licoé 



VIIL 

LI ET ^ il ciglio coìei trà fue più care 
Con magnanima deflra à sè Paccolff, 
ideila Torta di gemme iliu/iriy erart\ 
Cui la Speme hi mcufìodiay il guardo volfei 
Stampato lui di luci ondeggia U Mare\t 
Ch'ai crudo Faraon gli H ebrei ritolfe ; 
Smeraldi fon le riue > e con diuini 
Rai fiammeggian nell'onde i bei rubini» 

IX. 

M A del mio 1{edentor l'afpro'martire 
'HSlmuro entro quell'or chiaro fplendea; 
£«•3/ tormenti , ed obbrobri , e qualfoffrirt • 
Mcfte yfua gran bontà > per me douea : 
Qui da Tietà rapita , e da defire 
Mentre fife la Diua il guardo hauea ? 
Ecco il tuo Figlio, e*fuoi dolori^ e in effi 
(Colei le diffe )ituoi dolori imprejfi . 

X. 

MIRA in queHo immortale aure& fpltndort 
Il tenor di fue pene m or difcritt o : 
Tiafce I e vien d'afpra notte f eda rigore 
Di verno ignudo in nuda Terra afflitto ^ 
Fedi che nato àpen^ycmpio furore 
Teff co jpmge à ricercar l* Egitto ; 
Come tenero ancor confaticofa 
Mano ei vita fofiiene egra > e peno/a • 

Xh 

M I H AL poi là Fanciullo , e doue eretto 
Tià Saggi fede , eU fcnno human confonde | 
Oh quai forma parole ! oh qual dal petto 
Mare d ogni fauer , fauer diffonde ! 
Eccol già grande y e gta Inatto fuo Tetto 
Le marautglie fue più non afconde ; 
E come ouunque intorno eimoua il piede 
Salute uU'almc , a cor pur ti , e mercede . 
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X Ih 

Sìy 1^ tacquaèvinò^ equi con fcarfo fané 
Solue il dtgtun di nume^ofe genti ; 
Lai debile aiiudora cianche ) e fané 
Fà le membra ne cor fi , egre ^ e languenti; 
Dona hor la luce àgli o:cht eiìintijjor vane 
^ende alla motte rea l*armt poffmi ; 
Hor deD*eccelfo ^mor l'vltimo eccejfo 
Mcfirando, in cibo altrui porge fejiejfo» 

XML 

TON mente in fu quel CoOe , oue COliua 
La no'jil cima in lui cinge > e corona $ 
Qui prega la Pietà jourana » e diua > 
E per dar vita altrui sè à morte dona : 
Guarda in qual agonìa (Catta prtua y 
Diol'humana virtù fola abbandona ; 
E qucil per mille vie docente > efangue 
Mifio à largo fudor > et verfa ilfangucj» 

XIV. 

£C C 0 L poi Hretto in hcciy e giù dtfccfo 
Come empiamente è tratto à notte ofcura » 
E J afe tato da' fuot odagli altri offefo , 
Qu:il travia foffre pena acerba, e dura : 
^nnj è detto colui , che d'ira accefo » 
Dargli yper ogni via y morte procura; 
Esprimo et del ConftgUoy tn cutfuprema 
Stala pofjanxa > eia fenten<3^a thtema • 

XV, 

ijQjU E / ) ch*in trono rifrede y eà si dauanti 
Il tiene auutntOy e*l fà già reo di mortey 
E^l Vontefice Sommo; Hor mira tn quanti 
Scherni afpetta , che' l giorno apra le porte*. 
Quei , chefsmhra mcn fiero > e pur cotanti 
Tormenti impon y che'l figlio tuofopporte ^ 
Allato hà nome , e quiui arbitro il mania 
AQvaaycbcl Ta/efìm reg^ey e comandai <^ 



XVL 

CE K C^ y nè trouanel tuo Figlio errore % 
( Ma qual può ritrouarfi ertore in Dio ? ) 
Ed à morte s'ingegna > ed al furore 
J>*vn Vopolo fottrarlo infano > e rio : 
j^mdt à crudo fupplicio > ed à dolore 
Sìaccerbo il danna , acciò y cheU per defiu 
In lor s* allenti y e mufitata y e noua % 
Da sì Urano martir > pietà fi mona • 

XVÌL 

M ^ che ?fquarciato è'icorpo^ e d'ogni parUt 
Il fangue fuo dal capo al piè l* inonda ; 
E non piena è lor voglia , 0 re fa in parte 
DtUavita diluiminfiiibondai 

T^igridan te Turbe intorno fparte : 
^Ua Croce y alia morte ycd et con Inonda 
le man lauate , al fierdefio confenti^ 
fi così /pera il reo far fi innocente % 

jxvin. 

VEDI con quai martiri » c con quai rnoH 
5// fuoi Hra'3^ ognvn crudo s'accinge ; 
Chi raddoppia i Ugami e*n duri nodi 
Le man miferamente al tergo Jìringe : 
mitrile Croci y altri prepara t chiodi; 
Hor qurfìi à sè lotraggcy hor quei lofpin^-^ 
Molti il beffano à prona ; e chi le gote 
fimpie di fputiy e co'i le man percuote • 

XIX. 

F I S ^ i lumi in quel legno afpro , epefanùi 
^ graue penale già vicina efpofio : 
Credi ih* ir poff a mai l'egro y e* l tremante 
Con sì gran ptfo alle fue fpalle impoiìo i 
E pur Uff 0 iolà mouelc piante ^ 
€ à pondo sì crudel vi fottcpoHo . 
Come bianco vien meno , e trà via fpeffo 
f ade dal duolo ) e dalla fiìma oppreffo. 
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XX. 

E I{^G E ^ non lungi il dolorofo Monte' 
Dout ti Dator de* beni eliirao langue^ 
Qh^ì di fptne ree cinto la fronte^ r 
D'^fpro Legno fendea trafitto ^tfangue { 
S'apria nel petto ampia ferita , e fonti 
Largo verfaua in vn d'acqua^ c difanguc ; 
E flauanmiUeànoHi fira']^ intenti 
mon fa'^i ancor d^Y addoppiar tormenti % 

XXL 

TREMAR parca la Terrai e che coprijfe 
l^elCEtra il lume vn tenebrofo velo ; 
Sluand'ecco il Figlio tuo la Saggia dijfe % 
li Hjdentor del Mondo , ti /^^ del Cielo : 
Ecco l'eterno Sole in nera EclilTe > 
E la vita ingombrar di MoìfteUgielo\ 
LabeUei^Xa immortai deforme , i l pregio' 
t)i Dio fatto U giù jchernOf e difpregio ! 

XXII. 

^ £ D I colei^ch'inuolta m nero ammanti^ 
tion $à mouer da lui glt occhi , e l* affetto $ 
Cut l'ampio » che da* lumi amaro pianto 
$parge%con due torrenti allaga il petto: 
SaraiTu quella > il tuopietofoy efanto 
Càie , il duolpafferà del tuo diletto ; 
Come fpada mortai , che braccio forte 
Spinge > e in vn colpo folo à duo dà morte 4 

XXIII. 

^ÌAÌÌGEKM tu dogliofa . ed ancor tecó 
Gli Angeli piangeranno à te d'intorno ; 
i'Aer Lagrimerà vedouo % e cieco , 
t>d tn tenebri ofcure inU9Ìto li giorno : 
à'impierandifofpir le Graxie^ e meco 
Pi tutti le ijirtudf il Choro adorno ; 
QimtfMglì animali , e doue Raffi 
Vià diéfùil MontB I ài dfiOi Jian rotti i fafjì $ 



XXIV. 

QJUIVI fpogliaì'Abiffo , ed immortale 
Lefuemewbrariue/ieye al Cielo afcendcy 
E dal Trono fouvan d*ogni mortale 
Ttetofo i giudiprieghi y e* voti intende : 
Quindi aita > e vigor l'oppreffo |i e*/ frale ^ 
Spera , e perdono il 'peccatore attende ; 
Ei placa il Vadre irato > c sei adira ^ 
Tu raddolcifci in lui lo fdegno > e i'ira • 

XXV. 

NEL Muro eflremo intanto , in cui fplendentc 
Il metallo bianchijfimo fi vede > 
Giunta è la lunga fchiera , e neW ardente 
Varco di bel Diamante hà poSio il piede x 
Quand*ecco , onde ft dea lieta , e ridente 
La Diua ad incontrar forge la Fede : 
De'fuoi be' pregi s'orna , e di diurne 
f rondi Hobil corona intreccia al erme. 

XXVI. 

M A d*vn fottìi fi cinge , e nohil velo , 
Onde benché velata intende , e mira : 
Gonna ft vefìe il cui colore il Cielo 
imita , ali^hcr , che più feren staggirà s 
Sp'glioporta jourano ,c7 fantoccio 
Solo il guardo lui fifa , e mille ammira 
Merauigtie , e fìupor , ch'in lui rifplende 
lume , che 1 fenft , e l* Intelletto offende • 

XXVII. 

VOVKE giufie à sè chiamai Alte Don'z^llef 
DicCyc dcUlionormio compagne amate ^ 
Se v'infiamma defiofamafe , e belle 
t)*fffere in Terra^ e'n Dio care , e pregiate ; 
Accinge teui rnecoy humili Ancelle 
Sarem di lei, di cui fen'vanno ornate 
Le virtù Sìeffe , afpirermo à chiare 
Talme , 10 col ^nSiarfè , voi con Ccprare % 



\ 
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XXVII/. 

FDl RO ifuefìoà pena , e liete > e pteHr 
Venti vergini » e venti à lei n^^ndaro : 
tccéne pronte oué eh* a noi s'appreHe 
Talma pregiatà y e metto tUufire , e chiaro ; 
piffero » t d'oro , e varie gemme intefle 
Immortali cotone indi [ornato » 
E manto in bei lauor* , dt perle adorno , 
Le vaghe membra lor cinfe d'intorno i 

XXIX. 

ÓIOr^K fi ^^^^ altrui,fcritto hanno al petto; 
E dietro al terj^Oy le [offerte ofefe : 
TieUadeJlratenean'U Bt^OTiO.t'l RETTO; 
JielCaltra FJlCl inpuraluce accefei 
Tiel piede apajjl lor faggio, e riflretto 
te Le%,gi in note d^oto erau dtSìefe ; 
Scolpito in vn Carbonchio ar dea fu l core : 
SOL ne mouead optar Diuino Amate. 

XXX. 

con* fen' vanno, ed à MA KIjÌ dauantt 
H umilmente ciafcuna ti capo inchina ; 
O^pià degna ( la Fi dice ) di quante 
^uuiuar mai potrà virtù diurna ; 
the Spofa ejfer domai del fommo amante 1 
Madre del tuo ¥ attor , del del Hjgma ; 
Te fegutr bramo t edouetirappella 
Il tuo gran Mcrto , effet tua fida v^nceìla . 

XXXL 

/ 0 fon Colei^petcuif^ctedef ecerto 
i^iel , che non Vede ClnteUetto approua; 
Ond'bi principio il giuHo oprar e , fV merto 
Tra gli huomini là giù fi nutre , e couai 
Ter me lieta è la Speme , e Cvfcio aperto 
%^l vero bene ogni virtù ritroua ; 
Indi il Cielfi tauuifa , indi foHegno 
Hauti del Figlio tuo f Impero ) e'I B^egno . 



XXXIL 

!iy tSTE fon figlie mie % compagne al bent 
Delle gtandeixf cotona > e vita ; 
Quindi à Diofonpmcara^indimi Viene 
Dalla fuagtan Vieti nouella aita : 
Quefte li giù nelle mondane fcene 
MoHranola Virtù ^ eh* è meco vnita i 
Tutte fetue fian tue fide , e deuote 
Fincbe'lCielfouta ttvien ch'atda^ ruoti l 

XXXIIL 

COSf china faucila , e metauiglia 
Fù } che dinan*:^ à là fuo velo aptrfe » 
Scintillante dt gioia ognifua figlia 
Humile a' cenni fuoi pronta s^offerfei 
Gode la Diua , e le fetene ciglia , 
Sorridendo à ciafcuna > in lor conuerfe ; 
E ferma nel fuo cor [cura le cime 
D'ogni Merto , e yirtùjarfifublimtm 

XXXIV* 

Jdjt giunge intanto al varco ,onde introduce 
La Fi la gente , che quà giù ricrea > 
Douencca di lampi ardc% e riluce 
D'ogni opra , che fà Dio^la bella Idea ; 
Si vedea come il tutto ornale produce 
fuor di sèchi'n sé fleffo il tutto bea > 
Come trà quelle forme eterne % e chiare 
hfafcerdi nulla IVniuerfo appare • 

XXXV, 

Bt^T 0 è'I rimirar da' vaili horroti 
I{apidavfcit la luce aldi} diuino ^ 
E [piegar cinto di fulgenti ardori 
Il vagofuofembiantCf e pellegrino: 
E come in vn raccolta ilfofco indori , 
Menando al Mondo informe il bilmattinOp 
E con tré giri , ancor non nato il Sole > 
Vmdigefla circondi > e ro^j^a mole . 
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XXXVL 

r Dio col pondo fuo la Terra appende 
^bbaffa ntllt V^Ui > al^a ne monti ; 
Itti trd tonde il Firmmento (ìtnde i 
librando foura il Ctel dell'acque i fonti; 
£ la trdfuoi confini ti mar comprende , 
Cnd' i fiumi fupirbtalTT^an de fronti; 
£ dando legge al Mar , parca s'vdiffe ; 
i^^icfie all'orgoglio tnomete fian fiQe^^ 

ATX XVI 1. 

V poi largo alla Terra entro il f^ofens 
Ifemifparge , onde dt frutti abbondi » 
£ nel rnedefmo iHante , ecco il Terreno 
Concepii diede fuor germi fecondi ; 
Huì vago forge il Tino i e qui i ameno 
l?latanoi rami carchi apre diffondi | 
lui i fiumi s* adombrano , iui il colli 
Coronato difeluc UcapotSioUe* 

IIXU 

^ 0 N lungi il del difpicga ^ e tanti , etantì 
7^el bel ceruleo fuo lumi compaìte % 
^ìuenicome ftanfiffi , e queUi erranti f 
E manfuetopiu Gtoue > che Marte ; 
Commette pofciaa' duo maggior leuantì 
jOetla notte del dì t impero à parie 
€he mtfurin la vita , t*l volo a vanni 
M>^ Ump0t à noi partendo i rntfij e gli Anni. 

IXU 

iCi mdbiJ{voltopoi fulfo elemento 
Che sk l*immen fa ondeggio arida arenay 
^Sembra dirgli : Troduci ; e in vn momento 
:Salta il Delfino , ecafjta ogni Sirtnax 
Mn quel vajlo apparia liquido argento 
^afì fcoglio notar la gran balena* 
JE vaghe per gli dgoft humidi calli 
S^rdrrirr le conche , i* teneri coralli^ 



XL. 

QJU t lepià pure vmfce , e più feconde 
%Acque > e à vaghi animai dà fpirto > e vita% 
Gli arma d'ali , e d*artigli , e*i nudo afconde 
Di piume , onde fan toHo indi partita ; 
E sul' alte dd Cielpiù liquide onde 
Volano à via più libera^ e fpedita ; 
Di cui chi bianco > e chi purpureo hai manto ^ 
^tti qutfii alla preda , e quelli al canto. 

M ^ douepoila Terra al foto impero 
Diuin tanti animai produr parca > 
Dolce era il rimirar zame il deflnero 
Cenerofoful collo il crinfcotea ; 
Minacciaua il leon fuperbo > e fero > 
Ed d par delle Toni il tergo ergta 
V alto elefante % e come in vn baleno 
Di vane belue ilfuol parue ripieno 

XLIL 

CHI fpiegarmatpotria come in quei lumi 
Il Giardino fouran chiaro lar^tpeggi; 
Qual indi mrrautglia i vanni impiumi > 
Qualmaredivaghe:2^ain quello ondeggi^ 
Vagofol della terra ^ onde s'allumi ; 
Tatadtfoy onde il fuolo il Ctel pareggi ; 
Horto , pregio del Mondo , oue felice 
Germogliar folpotea noSira radice^ 

XLIIL 

scrivi ( chil crederla) par l'aura fpire ^ 
Libi ifoaui bumor , gU odori muoie > 
Grata moua It f ondi i frutti gire > 
E con dolce armonia Caria confole i 
Tar , che s'odan gli augei canti partire^ 
Cò'iuiftuolo rifieda , m che vole , 
Ch'altri fcher'^i con l'aura y altri ft moHn 
ra^odifarde\vanm altere moHre. 
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XLIV. 

PESTEGGI^N gli animai iC'n dolce pace 
Btuono inftemc vn onda > hanno vn ricetto ; 
V^qtiila non appjrfera » o rapAce > 
Né U Tigri rinchiude ira nel petto : 
7{é vi ferptndo V^ngue , o pur mordace 
•Agii éUtri tnftdia di vemno infetto ; 
Ma dritto moue intorno alcrui fedele 
Scn':;a C bornio afpetto > e Jen^^ fele • 

XLV. 

SEMBJ^A Dio t con la fronte al Cielfublime 
Fabficar t animai più faggio ^ e degno ^ 

volto infpira , & alio jpirto imprime 
Dell' Imagme fua l'alto dt/egno : 
Terche verfo al Fattor s'erga > e fublimc 
Dalia bellcT^:^ fua thiimano ingegno i 
E conte in note fcritto alte > e diurne 
Legg^ in sè Jiefjo ilfuo principio^ tifine • 

XLVL 

7{0 T< lungi la vitale ^rbor felice 
De' fuoi frutti r idea ricca , e di fiori; 
Manna verfuua fuor l'alta radice > 
Ogni r^mopiouea nettarti humori : 
Dal Pomo -, chi bear neh' infelice 
Mortai , pote^ foura ogni mcrto i cori 
ScaturiuaCambrrfu > onde s'addita 9 
Che beata entro lui viuea la vita. 

XLVIL 



XLVIIL 

COLMO di doni , ed innocente ^dam9 
'^affeggiau a d'intorno mvn con Dio ; 
^he parca gli diceffe : Ecco ogni r^mo % 
tà di lui CIÒ > cbt aggrada al tuo de fio : 
QuelfruttOyOuela MortCy e l'efca ,# l'hamoy 
Ccncui ti tragga j i'itofco fuocnprìo i 
Tu fuggi di ghSìar , chi non t* apporti 
QuaL bora Ugufìetai rumale morte ^ 

IL. 

IVI poi quafi fluncoUcapo inchina 
Su i teneri fmer aldi y i par che dorma i 
Quando l'alto ¥ attor gli s'auuicina , 
E trattagli vna coiìa i Eua ne forma i 
Ed mfpirando in lei P aura diuina 1 
Pi fomigliante fpirto anco l'informa 5 
E delio quegli in rimirarla in faccia 
Come parte di sè l'ama , e {abbraccia. 

^ VR6 gli cechi la Donna > e le nouelle 
Luci intorno girando i guardi flende > 
E'n quefìe parti auidamtnte , e*n quelle 
Mamuiglt^ndo t vaghi lurni intende : 
Tutti le cofe ammira , e tutte belle 
Le filma il cor eh' alto iìupor fofpende ^ 
E più l'arrefìail Sol y ch'in lucida onda 
Dall'aureo fonti fuola Terra innonda. 

Li 



M A vtrdtggìaua aWaima Tianta oppoHo COS f Juole auuenit quando è recifa 
Il Ugno , onde appprendeafs il bene , e'I male i Ttta, eh: beila afcondt , e ricca [cena » 

0«e ti mortai fuo lofio hauta nafcoHo 11 ciglio , cb'à mirar tofìo s'affifii 

Il Teccato , e la Morte il proprio ftrale t le tante merfiuiglk ond'é ripiena j 

In cui Satan P impero , in cut rtpofìo Stupido refla sì , ch'egli diuifa 

la fui poffartia bauea l'opra infernale , l'^na dall'altra , in quel momento à pena 

yagoftmbraua , e di doUe:^xfl carco , C he la vaghe^X." > « "ouità diletta 

it à tanto amaror n'aperfe il varco . Egualmente hfguardo ftdsè l'alletfa , 
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LIL 

i ^ par , che dnr^i U vago piede akroue , 
£V nobt/ Mono à vagheggiai- s'accinga^ 
Scompagnata di /tdamo, e gikngadohc 
Belio il pomo vietato altrui Infinga : 
E che con leisvntfca ^t'I frutto approue 
La Serpe, e carco di faper lo finga : 
Ellapend- dal Vomo^ al Serpente 
Hora ii diHieto oppone , bora confentCm 

LUI. 

J L pyouido ? attor così lontano 

Da Terra ogn'vn de rami alitato h^uea > 
Che Jiender là fua temeraria mano 
Fermando IH Terra ilpiè t ì buomnon poteai 
Ma che pròip^ fà poco U tutto ^ e vano 
%d voglia femintl , ch'amia aydea : 
Per giunger douei rami il legno Jpanie 
'Pinja ad onta di Dio ^ far fi piU grande.. 



•^{^ 0 2^ jò che folto a* pie s'adatta , efajfi 
jllta così , che gxd La man vi ^tfe ; 
E forfè quindi à mouer tarda ipaffi 
Soura bafi di legno vfanj^apprefe : 
Di su premendo i rami anco ptà baffi 
eli fé la Serpe , onitìlatlfruttoprefe ; 
:Se l accostò alle labra > e dolce , e caro 
Le parue y e pur chtudea tanto di amarjQ . 

XV. 

JE T ^Itri ancor ne coglie ^ e non pauenta 
CumuLirncifuofcn nouovencno ; 
Né pria s'arreca > ch*à fue voglie intenta 
tDel mortaiVomonon fi f'^ appieno \ 
rE pur fen:(^ altro oprar ^ di ciò contenta 
ìK^uiiafìafuffe la gran Madre almeno; 
^òe non bauria , qualf emina imperfetta, 
ì^^fa aoiìra t^atura alduoi foggetta» 



Il Fmc del Canto Decunox)cuuo» 



LVL 

T Ras SE Marno alfuo fJlo/d oprar tarati 
Totè d'amata Donna ,e'lprego^ e*i detto 1 
La voglia perutrtì Cibuota cosìfantOf 
Sì prudente ofcurò > chiaro mttUctto i 
Vaffaggiò l'infelice , e tutto manto 
Sentì cangiar fii e imperuerfar l'affetto ; 
Fiamma ai cor fe gli acccfe , e tra ie brame $ 
E la cieca l\agion y duro certame • 

LVII. 

QJ^ *yi L chi beue liqucry cui mano infeiìa 
%Atro fuco di morte babbi a mfcbiato ; 
Sente in quel punto m sél'hora funefid 
Correr mej^aggia rea A*ettremo fa to : 
Duro pefo % e mortai graua la tciìa ; 
Ecco dal gtelo il coriangue ingombrata s 
Muta è la lingua già y già non rimira 
TiH l occhio^ €1 più non jtnte , ei ptù non fpira% 

LVIIU 

Z jì^ conofcendo entrambi il proprio errore 
Intnioncome fia fiorno y r vergogna i 
Si rimira ciafcuno y.editoffore 
Sparge lafacciay e di coprir fi agogna ? 
Ò^ì parche Dio gli còlami , e gran terrore 
Gli affalga , efcufa ordifcano , e men'^pgna x 
Onde più Dio ftfliegna , e gran femen^a 
lulmina contra loro , e lor fmenj^ • 

LlX. 

tDELLE belle-^^iefuefembra fpogliarfcj^ 
E ve fin fi di fpine in vn momenn 
La Terra maledetta y e giUcuruarfe 
La ria Serpc^ elterren rader col mentéz 
Incontro loro ogni animale armar fcy 
Et ordir la lor morte ogni Elementi 
Ecclesie Cucrriercon ferro ardente 
J rubtUi fugar dal juol ridente • 



CANTO XIX 
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^ M G 0 M E 'H^T %(, 

D A L L' alta Duce fua li Diua intende ^ 
Q^iaoto gli humani ingegni crrin dal vero 

Nella origo del Mondo, e quindi fccndc J 

Douc il chiaro s'aggira Orbe primiero : ^JP 



Donde ella aiira,cin vn fol guardo apprédf 
Qlianto di bello hi TVniucrfo intero : ^ W 
EPluto infellonito in varie forme 
^ ^ Arma de' Moftri fuoi Thorridc torme % 



IL 

ETiTl^E nelsOGXO non fognò mai sì fai fa, e flran^ 
vago muro U '^'^ P'* i'""'*' * ^^'^^^ 




guardo gira 
Qucfta fcmb^au" 
q^tf bor va' 
gheggiando » 
Ikt quella > 



Tièfoia immaginò folle '^tà infano 
Così contraria al vero^ e sì difforme^ 
Che non I habbia tnuentata ^econfourané 
Grido m fogli iefcntta in varie forme ^ 
^Icun faggio tirreno » onde cotanto 
Si celebra là già la gloria > e'I vanto % 

IIL 



VMimalMMytCOL^T^,eUetaammira.FF' chi negando al gran f attor fu perno 

Vhonor del Ma^^flero ì nullo rgu.ile 



Del fóurano F attor tofra sì bella i 
Colei I eh* aura di fermo a petti ifpiré 
Così riuolta d lei faggiafauelU : 
,yiHihai del Morulo i fondamenti primi 
^tìorédi come Fhum ne pirli > eftimi 



Sentala cagion primati Mondo eterno 
Sifinfe efenza eccidio anco Jnmortalex 
Che té medtfmo regga , e dalCinremo 
Hiciua ogn bor la m*^dicina % e'i mule » 
Che nafca , e m^m ui parte . e confeguiti 
HMia ivn tal morir perpetua vita . 
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IV* 

Ha fe prima cheH tempo intorno [pieghi 
DtlU vicende fue rapidi i vanni > 
Regnaua il Mondo ^oni'è cVà luifinieghi^ 
Che fceurofu da' fuoi mortali affanni ? 

, che co" [mi lasci il tempo d leghi 
Caricandolo Ognhor d^ oltraggi % e danmt 
M qt*al fta fuo co(lume > vnfoloijìante 
yiaernonfappia ìlabile > e collante ? 

V* 

tj E* meno errò chimolti mondi y e metti 
Difpirto finfe , e d* intelletto ornati > 
Chor viuan lieti in pace in vno accolti f 
Hot di furore à dura guerra armati: 
E che pugnando d iìragi reeriuolti 
Tielfanguinofoagon fortune yC fiati 
Cangino , altri vmctnti > & altri vinti 
Trà le mine lor giacendo esìinfi • - 

VL 

"ì^ menpriuodifgnno eifà > che volle 
Della vita medefma ancopriuarfe i 
Ch'oue il foco > oue il folfo auampa > e bolle 
Cupido d'effer Dio venne dgettarfe : 
Così forfè credea l'infano » e folle 
Sei Ciel di fìelle adorno altrui moflrarfe ; 

da il nel breuefoco al foco eterno , 
Come per dritta via , fcefe all'Inferni • 

VII. 

T Jì ^* legami de* carmi il fogno inuolfe^ 
Ch^eglt e'I Mmdo fi.inò dmn ftixore ; 
^nch ei dell'opra ti vanto al Fabro tolfe^ 
Hora ornrnione i^dio^^hor l'amore j 
Borglt Elementi Di prepria fede accolfe , 
Hcr confufe ^ria^ Terra^ Onda > ed ^rdore^ 
h cornt il t^affe dell' Inyegno il pondo ^ 
AoHiiò mi^e volte ) e fue il Mondo. 



Via 

iKlSSTiS ^TO penfierj degno che den/i 
T^kbe d'oblìo Vmuolga » e non gli apporte 
Fuor che ftlen'zio • E quei > ch^à cafo il penfi 
Delle tenebre fue fta pur conforte : 
Eterno fpa%io finge • e turba immenfa 
D'atomi , che trà lor cozX^^ à forte ; 
Dond^ fortifcan poi tanta ventura 
I ^^Jif } gli Elementi ^ela Natura • 

IX. 

CH I fia che non ammiri > e l'opra , e (arte 
Onde il comporlo human fi regge in vita t 
Dell'offa il duro > e delle vene f parte 
L'ordine , ond'hd l humor la via fpedita : 
Come alimento trar fappia ogni parte p 
E dar lauam^o all'altra fece vnitai 
Come lofpirto moua , e come previe 
Vbbidifcan le membra oh* et s'appreHim 

X. 

LASCIO l'alma , onde imagine, e femhìan%ùt 
Vhuomofplende di Dio > bella > e viuente ; 
Onde pcnfay e difcorre^ cndloàpojfan'^a 
D'mnal'^are al F attor gli occhi , e la mente x 
E'ifommo ben f ch'ogni gran meno auam^ 
T uà felice fruir di glorie ardente » 
Mercè di lui , che com' è largo al dono , 
C osi fpargc là gin grafia , e perdono • 

ATI. 

B TVKfà chi fognò dtWhnomo autore 
Il cafo folle ingegno > ed infelice ) 
Chedtfanguignofparfa , e bianco humore 
Fu la Terra di lui madre , e mdrice : 
Che forfè come ampolla , o qual tumore , 
Che sà l'eSìremofuolo ha fua radice : 
Tal crebbe ^ e sì temprato è l'aere ^ e'I Cieh 
S ortìo , che non fentì caldo nè gielo . 

Uhìì 
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^LT Osò molto y macinar poi come 
Di CIÒ , che non vedta dtffcy e di Dio i 
Onde gran Saggio fu flimato i c*l nome 
Di diuino Fitofofo fòrtìo ; 
Qu^l fe i corpt ctear ftan vili jome 
t^l Fabro eterno imporle ei non ardìo ; 
Come formar non poffa etnna mano 
ii^l} cbe dal variar mn fta lontana • 

XIII. 

MILLE vani pen fieri f e mille fole 
T^rrar potr. i d'ambixjofi ingegni > 
k^ome ciafcun della mondana Mole 
Lafabrica entro sè finga ^ e difegni e 
E bramofo d'honcr non fol parolt 
l^è fparga , ma volumi empier s'ingegni s 
Ma nulUvalycbe'lfennotuo ftncero 
Soldeefaperda Sapienza il vero • 

XIV. 

S^TVl dunque % ch'in tempo > e in vno ifianté 
li Tempo il Mondo , e la Natura apparfe 
Quando colfuo la luce almo fembian te 
Dié fugagli ombre tn fu gli ^ biffi f par fe ; 
7{pn fur creati poi % nèmcizo mante % 
Benché né pria i nè poi fotta fegnarfe ; 
Tal fà di Dio ^onnipotente cenno 
Cuipojfan:^ non mai mancò > néfenno^ 

XV, 

J> nulla il tutto ei traffe , e'ifempiterno 
T^^n cangiò voglia , openft'rnouo ilmoffe^ 
Così tinte fe , eV volle i ed ab eterno 
Egli già decreti quando ^equal fcffe : 
E giunto il giàprtfiffo \ ec$o ilfuperno 
iMotor chtH fuofauer moflra tClepoffet 
dunque fu quando a fé t Dio quandi volle 
£x£(!llo^ c chi faper piH bramai foJl e % 



MOnCno., Iti 

XVI. 

M jt già riuolto ad alito calle il piede 
Lafciat e à tergo banca ^empirei Mura^ 
E giunta era coli doue fi vede 
Vaga fplendcr de gli ^ilri of^ni figura ; 
Qui Carne ?» trono fuo lieta rifiede 
Scura ardenti rubm l'alma Vatuta § 
Qutfìa è la I{cggia ond^eìla in cgm parte 
Ctinfluffi ^e*lfuo rigor giufta comp^^rtCm 

XVIL 

*i 1 1 Vapre merauiglid e'nvarieguife 
Tutta à dar gioia altrui fembra riuolta^ 
Quanta il fommo ¥ attor beltà diutfe 
TielCf^aiutrfo, m lei s ammira accolta z 
Ma così varia , e vaga m lei s'affife % 
Che comunque fi moue > oue fi volta % 
'Ncua fembra mai fmpre > e tanto anch'età 
Tià leggiadra apparir fuole > e più bella m 

XVIIL 

J l chiaro crine i e timorata teHa 

Copre aureovtl > di mille gemme adorno l 
Tifila ferite bora il Citi ride , hor tempeHét 
Dal gran lume de gli occhi hà luce ilgtornùi 
J{jcamata fplendea la nobil veiìa 
D'augei , dì pefa » e d*animali intorno • 
Vaga nefegi t jìremi , e fparfa appare 
Di fior la Terra > e di coralli il marcj» 

XIX, 

^ SCAljl hauea la man, eh' al fuol s'appoggiti 
Nel CUI Crifialio ogni beltà lampeggia | 
S\rgtàaTerra alla ptàeccclfa loggia 
Del Cielo } e giunge alia diurna reggia t 
Quindi per vari gradi iui fi poggia ^ 
^Ugran Monarca in fcmpitcrnafeggia 
Couevrèa il tutto , e ien^^ hauerconjinej^ 
Siede principio (Co^ni cofa > e fine • 
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XX. 

fOLSt il guardo coUci donde fedeà 

Verfo l'oiìma gentil ) cl/apparue j e fparfi i 
Farle t douutt inchini ella voUa ; 
ida ni Ìa bocca aprir > né potè al'zarfe : 
Che fpa^io il tempo à lei dar non potea % 
Ke in minijlrarlefoì^aiL molo oprarfii 
Immobile Flupifce > e d" infinita 
^loia^comc da sè i reftarapita • 

XXI. 

rimirò la Diuay elafuafcorta^ 
Stilpaffar , che faceaycosì le dijje ; 
É'^atHYa cojiei > che nella porta 
Del Ciel rifttde , e'n te le luci hà fife : 
Tanta allegre^^a il tuo venir l'apporta f 
Che fpegne ilduol i cheHpetto in lei trafijfe 
T^el fallo à" tua \ efperaiprimi honori 
ytcquiftar , tua mercede , an'^^i maggiori . 

XXII. 

ilVllljit che fcalafcmbra , e dal fouranO 
Cielper dtuerfi gradi in TerrafcendCf 
Serie idi varie forme % onde l'humano 
Ingegno s'alia , e al gran Motore afcende 
D'vna cagione all'altra y e à mano , à mano 
l'opre intendendo % il Creatore intende ; 
Vond'efce ti tutio , en cui come àfua meta 
Lieto ricorre > e*fuoi defiri acqueta % 

XATIIL 

CKjtDO eflremo é la mole , eUrema effenx^M 
tra le cofe create > cfcura , informe ; 
Solo àriceuer atta y e fui foten^Jiì 
"perche altrui s'adorni lan-j^i s* informe i 
che fe ben và col Quanto , // Quanto é fen^à 
f^irtù diprodur germe à sè conforme ; 
Cotnt fempre infeconda apparue anclfeffa 
iitnihtngtntm^Partoàsi ittffa. 



XXIV. 

DRITTO è ben che Vi fiaccfa migliore 
Ch'in sì gran MagiUero ti corpo ecceda ; 
Ch'oprar fuor di sè fìeffa habbia vigore l 
Ch'accrefce à si , mentre d'altrui fa preda : 
E qumdi à ritrouar tento valore 

vngradoptù degno oltre proceda 
Il fenno human ^nè dee tra quefla dinfa 
Selua intricar iLpii > com*aUri penfa» 

XXV. 

£ Sia ritrouar quel , che nel Sole 
Tuò fptender sì , che C'intuii fa allume ; 
Sì nei focoauampar ychc C ampia Mole 
Terrena iOue fiad^vopo arda , econfumt t 
Geli nel ghiaccio , e quando i che più vote $ 
Stretto da fuoi legami , arreSìi il fiume ; 
E che nel Mondo m quelle parti fe'nqueSle 
Varie virtudt à varie cofe inefìe* 

XXVL 

K men qui dee por meta alto intelletto , 
Oueil ruuido ^ìuol termine afjegna ; 
Spieghi più fufo i vanni, à più perfetto 
EfjtrCy ed à beltà più vaga , e degna ; 
Ch immerfa ella i nei corpo , e del foggetto^ 
Vingtunafcute , e la ruma indegna x 
E mentre mone > e*lfuo valore adcpra 
nobile è la yirtà > mobile è l'opra . 

XXVII. 

ONDE corporea è tutta^ al corpo ancella^ 
Da CUI prende co [lume ^ an:^i natura; 
Queiìa i la Qualità ; coiai s'iìfpella^ 
Sia necejjarìa al mi Ho > ò di ventura : 
Tirò s ai'Tt l'ingegno imnà ptùbtlla 
Immcrtal forma mdiuifibil > pura ; 
Cheft vtucnel covpo > al co po tnfufa^ 
"H^fiato'lquantofuomifiayeconfufai 

Sofr€ 
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XXVUf. 

S OTK^ tal grado f:gha » m cui s^ammira 
SoSianz^i^ oiièdt Dìo l'imago mfrejja; 
Onde I huomo difi orrc i odia ,« dcjira ; 
E fmà'ogn altre m fio à Dios\ppre{fai 
Ma cerne piàd*vu Saggio tot delira^ 
Now ft deac aTrefìar la mmu in fffa : 
Tenhi varia nel corfo , td incoHantC 
Si moHra >c nonfd ccfa eruro lUfiante • 

XXIX. 

0 I r R E il volofollcui , ed iui afcenda , 
Ouepiùchiarofptrtoà si lUnutta ; 
Spirto , m cut fta vntù > eh* immota fpltnda f 
Ftwr del tempo aWoprar mai frmpre vnita ; 
eh m vn l*mtelltgibil tutto intenda > 
E tutta accolta in vn goda la vita ; 
Che non erri mtendendo , e curi poco 
7{cl fuo fourano oprare ol tempoy o7 Icco • 

XXX^ 

LE ogn" Angelo appar , ferma intendeìite 
TiM dell'alme là giù .degna ^ efublimey 
Nè qui ratttner dee I numana mente 
Jldeftodifaperf iom*é chiiflime : 
T là [ufo anco foruoli , oue de! '* ente 
Tocchi col volo fuo l'vltime cime ; 
Ouefplende ogm pregio , ogni poffanxa , 
Che ogni perfetto acccglie y e* l tutto uuan^a, 

XXXI. 

C H E fe ben di Virtù colmo , e di bene 
Voingel fi fccrge , et tutto cede à lui ; 
Tur CIÒ > che in lui riluce altronde viene % 
E come i raidoL Sospende ei d'alti ui : 
Dìo foie é da sè JitUo , indi fon piene 
Delproprio tfjtr le ccfe ; a cenni fui 
Viue il Mondo ; ci potrebbe m vn momento 
Sempre > c fcmpre crearne d cento , à cento • 



XXXII. 

C 0 Sl^ leuar ft può mortai peri fìertt 
tfvnam vn' altra f>rma oue Dio luct^ 
E fcorger qui [mccmprcnfibil zero^ 
Che ne/l'effer Creato il ver produce % 
Stando atura Guida alhelfentiero % 
E del volto diuin Ceca/fa luce , 
Che Dto neU buomomprejJa indici fiavagè 
Della Beltà f di cut porta l'imago • 

XXXIIL 

£ S C vS E ordifce in van colui ^ cVà Dio 9 
Ingrato à tanti beni ^ il tergo volfey 
E mirando il creaioy inditi de fio 
Ci ti faggio rendi %cf>* altro non volfe: 
jl qheHo altari erefje > incendo offrìo ; 
^/ fuo auol pregò atta > e votifciolfe ; 
Fé sé fte/jof e'ifuo degno alto Intelletto 
^Ue ioje wftnfate ancor foggetto : 

XX XIV. 

STO ITO intender d$ueaeon quali accenti 
Celebri ogni fattura il [no fattore ; 
Quai fuolgan lingue efperte igni ardenti 
^ narrar del fuo Dio l'eterno honore ; 
Come con armonia MtRi ^ Elementi 
Taccian Copre fue conte^ e'ifuo Valere ; 
E fivfra tt fuo faucr girando intorno 
^lla lettela l^otte , e'I Ciotno J Giorno 

XXXV. 

T£KO^ dentro àgli ^bijfi , oue immortale 
^ Satan^ td a' ji^oi t incendio bolle ; 
Cuftungraue tormento , e pena eguale 
jì fpctta , alCerror fuo si gruue , e folle : 
E d: ragion , che mentre egli al fuo male 
Se non quindi fcccoìfo > altro non volle f 
Con lo) fi Viua , e [copra à lut nel fine 
La CiuiìiX^adi Dìo Copre dimne. 

Ma 
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XATXVL 

*^ U mentre f jìlma afcoUa i e" lumi intorno 
Volge a' pregi , onde U Ciehifphnde ornato 
Dentro a tartarei horror meUo ritorno 
Già fatto hzuez l'Originai Veccato ; 
£ doue incontro à Dio fuferbo il corno 
•/ilT^auail fier Satan , s*era recato : 
Tielcui volto criidel tenendo fifft 
le biicbe luciy aprì le fauci , e diffe . 

XXXVIL 

^ 0 R C ^ deli' Inferno , a cuì s'inchinà 
V bbidiente ogni tartareo J^ume ; 
•dndai icomeimponefliy en TaleHma 
Largo mrfai della miapeftc vn^ume : 
£ ne gli ardor della carnai fucina 
Tutti icori infiammai fuor delcoHume » 

potrà Troie intanto cfftr Concetta 
lì^pn dame vmta^ e non à te foggetta^ 

XXXVIII 

S t>l duoi Chi neue è'icrinc^^ con Teiirem 
Bore s*apprejfa bomail'etàcadcmey 
jHau generato già congiunti infitme ; 
•Corpo fuor dello {ili d'ogn altra gente ^ 
<on tanta arte ncn mai cChurn::fto fcim 
Corporeo v;Jo indijjoiubilmente 
jLa datura tefs è i nè quindi innol la 
m4.lmafia }jcbc d'error nonfia difcioltas 

IIXL. 

"Sì^É" folNaturaal M.-^gifìcrointefa 
Sopra le for%efuefuia ,e scinge gna; 
Mapiàd^fVn Spirto ancora in fua diftfa 
.Armato fcorfi t che Klatura infegna: 
jCt K29 Kcflei > che sì di glorie acce fa 
T^m fi a ych'tn mi la noìlra gloria fpegna : 
£ùfru: fiO corpo è sì pregiato > htr quale 
]L.\clia.a filmar fi dee , xcp immoìuk i 



XL. 

C 10^ fente à pena , e dal più cupo > €*ìaertt$ 
Del petto infellonito atrccc grido 
Mandò Tlutone , e trai dolore iterno 
De' denti fi mifchiò Aborrendo Sìrìdo : 
Tremò rifcoffo alfuofragor l'Inferno » 
£ de' Demoni il più profondo nido 
Rimbombò , come fuol doue più fono 
^enfe le nubi jimpetuo/o il tuono . 

LXI. 

C0I{S E à quel formidabile lamento 
Ogni Spirto rubello mvnoiSlante > 
Siuand'egtiinfrà la rabbia^ eU fier tormento 
La bocca aperfeliuida , e fpumante ; 
Votfuggifie codardi , ardimento 
Tur anco hauete à me venir dauanti 9 
E non v'affai vergogna i onde v'afconda 
La più cu fa Voragine , e profonda ì 

XLII. 

HO R che più fpero m voi , che più mi vant^ 
Dl)auerfoggctto à me Icbiere infinite^ 
Vn nemico apparifce > ti ecco intanto 
Oh difnore , oh viltà ^ tutti fuggite : 
S ol mi dia queHo braccio honore 1 e vanto | 
Sian dal mio Jenno l'altrui voglie ordite i 
Sedete voi > che vendicar ben 10 
Saprò lofLorno voHro^ eU danno mio» 

VLIIL 

K'^G'Gì^ poifieroy e vomitò dal petto 

gabbie, fdtgni^rarìipogric^ ingiurie^ edontet 
^tamr/icggiò il guardo di vtneno infetto^ 
E più narfc Cocito j cjt* Acheronte : 
Tra ftorno infellonite^ etra difpctto 
^Auarnpar de' Demon le voglie pronte^ 
Vergogna é sferza^ e con ruinehorrenit 
CcxcanfardcUa fuga iUunn ammende . 

Luogo 
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XLIV. 

tFOGO r Èrebo hauea > dout tappre!Ì9 
Delle guerre tenea , eh* ei fare ardtfce ; 
Quindi s'arma U Teccato } aiChor eh'infefÌP 
1 più forti trd noi turba ^ t fenfce x 
Qui dalla rabbia tratto 9 empio % efnneft^ 
^rmi conformi al furor fuo rapifa 
Vifneitod' duerno , e'w quella Sìan^a 
I>*ira } ptki'ira in lor crefce , e s'auan%a • 

XLV. 

MySU% cV alberghi in Cielo , e de gli ^bijfì 
vedi pur anco i più profondi giri; 
Ch'ouedenfaépiùf ombra , lui piùfiffi 
De gli occhi fanti i luminofigiri ; 
Dimmi tù , come fuor di quegli Ecliffi f 
Doue han la fede i gemiti , c* fofpiri > 
Spauenteuoli , atroci i J{egm noftri 
Mille , e mille affali? tartarei MoHri . 

XLVL 

tS COV^ darmi diutrfe armati , ecintL 
Tutti i Demoni m varie turbe accolti $ 
£ quindi tratti à mille danni accinti 
Rapidamente muerfo il Ciel fon volti : 
2^ow si dal fuo furor corron fofpinti 
I turbini , ofen van da nubifciolti 
1 folgori fonanti ^ond* hanno guerra 
Le campagne del Mare , e della Terra « 

XLVII. 

1 Ti quante varie , e difufate forme 
Gli empi occupar le Region fupcrne 
Non vide africa mai così deforme 
Stampa di MoHri vfcir da fue cauerne t 
Di quante horride foggie cran le format 
Che crudeli sboccar dalCombre eterne ; 
Duce tra lor cangiato in quel Dragone , 
Che ruinò dal Ciel corre Tlutone. 



LXVIII. 

V^RM^N ruuidefquame^ incuis*arrejlc 
Qualunque ^ral mangigar^tea vtfcocca ; 
Vali aprey& al'^a le Janguigne eresie $ 
Fiamma da gli occhia e tofco rio trabocca^ 
Gonfiai colli dir abbia ^ efetteteUe 
Urma , e tré lingue in vn vibra ogni bocca; 
E delle fauci d peiìilenti fiati 
Turbali Mar , Caere infettaf e fece a i prati. 

IL. 

co jf^R £, c colpetto fuo fquamofoiimmenp^ 
Fà largo calle , e tortuofo i n terra ; 
S'innalza al Cielo, el cor pien d'aHio intenfi, 
Tar t enti rinouar Cantica guerra: 
Qual fulmine giù piomba > e doue de^fi 
E'più l campo dannato , andar dijjerra^ 
E sferra con la coda , e l'infinita 
Turba più f degna ^ e alla battaglia irritai 

L. 

LVN GO ftuol di Ciclopi horridi , infani 
jlrmaro Tiramon , Sterope y e Bronte ; 
Hileo mille Centauri , e*n volti humani 
Seguì Falange con le corna in font e s 
Schiere mfcfiedi Fauni , e di Siluani 

ingiurie proterue , a' danni pronte ; 
E rapaci l'artiglio yimmonde il feno 
Spmfe tutte C^rpie t empia Celcno • 

LI. 

r I X I QJ^ 0 Serafin di fieri sdegni 
S'arma , el fallace Cberubm d'inganno; 
i^/n, che cader da Troniy ingiuri , indegni 
Spada vibran d'ingiurie , haHa di danno i 
le Tirranidi ree pofcia , e de Regni 
le crudeli I{,agion con gli altri vanno , 
Gli eflremt di bugie carchi , e Megera 
Trà lorconCaltre Erinni borrcnda infiera l 
^ a % ^oura 
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LII. 

C ^ vn carro di fumo affifa in cima 
QUal Regma dell* Èrebo adorata 

Superbia fen' vian , chenuUa fìimaf 
Mone ti capo orgoglio/o intorno ^ e guata t 
-^'altrui difpregfo , f la fua propria Slima ^ 
Sono t ciechi dr sincri , onfè tirata , 
^Sg^ f^en Vanagloria f e come in Soglio 
>/ el fuo sajjide temerario orgoglio ^ 

LUI. 

^ coHeitra Demoni , e ben da loro 
FnapeSlesì rianondeegirlungci 
Wuroà pena creati'^ e con coloro 
^^on sò come fi ratta in ^n ^* aggiunge : 
Et opra sì , che ^uei dal fommo Cboro 
Sino a* Tartarei horror toflo difgiunge : 
JmpcruerfanlorvogliC^invn momento 
Cieca è la mente % e sì gran lume é fpinta% 

LIV. 

IlUjtda che fpeco vhìSìt ^ echtjiì rea 
Fita ti diede ^ el tofco yonde sj abbondi 
Bflua crudel . cb'tr ofi out Dio bea 
Z^opre fue belle » e*l tuo vtnen diffondi ? 
Jl Caòs non ti manda > e non ti crea 
'Chi gli sAngtii formò sì puri , e mondi ; 
'Tiontichiudea l'Inferno ,^«^1 Cjnferno 
Th aprjfti ^ i'v'iiCcendeHi Ufoco eterno^ 

LV. 

JM ^ donde vn tanto ardir ? ch^oue la luce 
Spargea noudlamente irai dintorno^ 
Xà tà fitperba giunga > e doue lucCf 
(Ofcuri il Tortatcf d^Hjn Si bel giorno i 
Zìiontipofe terror Tecceifo Duce, 
iCér^J tolìo douea^fiaccarti ti corno f 
9^ Dto ? sì che l'ofare in te ft frene > 
StàmiSU occhi à mirar cotanto bene . 



LVL 

it IETJ{0 ai venen yche vsmita il Dragone 
V ^ria ingombrar queHe Falangi a pena p 
Quando il campo occupò nono fquadrone i 
Che de' lidi agguagliar fembra Carena i 
Quei , ch'agli egri mortai fonte i e cagione 
Fu primiera , onde il mal nafca , e la pena » 
£^7 Trence y e grida altiet : 0^ che Concetta 
Vien La Troie d' Marno é à me foggetta . 

INI!. 

^ Gf{jAU deHrier di foco atro , e fumante p 
Dicui FOMITE è lnome%aggraua Udorfò\ 
Cieco non moue ilptè ^fetàon errante > 
IJon sà UfdrM bocca , o freno , o morfo : 
La Gola è poi y VAmb\%ion dauante » 
L^vna lo guida , e l'altra fpmge alcorfo : 
ta l{agton tragge auuinca y evàfpargtndo 
Della fua peflil9ìì%a il fucco borrendo % 

XV ///. 

^CO^T^E con occhio futndo , « rìuolto 
I{atta Luffuria , e d'I^orrido Cinghiale 
Treme il tergo fetofo^ e lungo ♦ e folto 
Stuol di Moftn arm^Jim Compagni al tnalèi 
Hà C Incendio d* duerno m fcno accolto; 
Vibra da'graui lumi infttro Hrale; 
Due giunge % out ^l guardo empia difìendt 
X^lme incaute faetta^ escori accende^ 

ILIX. 

^ÌI TI à Venere mai Utfciui jlnmi 
Din per Compagni iftcoU paffuti % 
Di reti , di lacctuol tutti , t (C ardori 
Qui ne Vcnimo , e di faette armati x 
Tarean precipitar uà mille errori 
Volando intorno dille luci orbati ; 
Jmpudtcitrà lor fpargtanft , e neri 
Sferciti di Voghe , e di Tenfieri • 
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LX. 

* OFK^ ^« Carro digieìf^to i e d'or fura 
Sferrando gli ^ngut fuoi vùn Celofta , 
TfAttadaduodciiYìCY Timore, e Cura; 
Da Scfpctto guidata , e da FcDia : 
Compagna fuavà della mtntcìmfura 
La Cecità > cfce sè meéefnut oblia t 
Turba intorno è di D^nnt » e lunga , e grande 
Scb{cra d\opjtJtgu\ajitre , e nefande • 

LXL 

CAVALCA vn Orfane infellonita , ,ardente 
L'Ira precipitando ti corfo affretta , 
MouefecoU Dtfprex,xo ^eticramente 
La conturba > e con Yontc arma à vendetta : 
CbUnuiptttto ogn ixiì finge prtfinte 
Il pen fiero > / con frode anco dilata ; 
Stuotpcfiiadi Mmaccie^e fiuoldi Gridi 
Seguonoye pQÌgliO:trc^gi gli Homicidi. 

IL ciglio torua ^ ofcura ti volto y emrfla 
Jnuidia U dùrfo ggrarnie Idra prewea f 
E le più delle fette hvmda tcfta 
Torte mcrdtndo il fu** veneri fuggea : 
Terlofuoduol per l'altrui gioia ^ infeHd 
Vh.umuna Troie à darmrggunr canea i 
Spargendo dietto a lei del fito liuort 
^oia al giubilo altrui , gioia al dolore , 



LXIII. 

M ^ tu feguiiìi poi } cb* immonda , e lorda 
Cruda ptiicb" in altrui fcfìibrià tefleffa; 
lAl vii guadagno inti nta % tferupre ingorda} 
Quanto più abbondi , fiù da fame oppreffa} 
iota Tenacità teco s'accorda } 
E rijlretta Dure^X^ à te s*afpreffa ; 
E fitto all^ombra del f Inganno cfcuri 
Mille furti con te > mìlejpcr giuri . 

LXIV. 

BIKTjI il crin^caua gli occhia il vifofmoi^ 
Strana Lupa sferTando in aria appai fa 
farne erad pena > ed ecco allafuafcorta 
Sete V n Ceruo fprontr rabbio/a > ed arfat 
fatica ifeco ^ejule fpalie porta 
La \appa , c' raftri ,cdifudor vàfparfa} 
Con Sctuitùt chi della vanafpeme 
Dcftricr troppo infelice il tergo preme m 

JLXY, 

MO fiTE vienpoifuperba , e non icaffy 
Ch'uUafué poffa » dearrni f^ reflua % 
Va f^co Impenitenza % e difegnofa , 
l^écura Ubcn^nè delfuo mais'amiflax 
Segue poi dafptrata > e difpt ttofa 
Cbisè , m ìfnjaprotu^ba , e contr{fia} 
Edi tormenti eftrciti g'juerna 
Cmtd iaidor D^nnu'^one etcrria • 



ili fine del Canto Decimonono • 



CANTO X 
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I COSTVMI del Ciclo, claNuura 

Dalla Saggia fua Guida attenta afcolta ^ §^ 

L'Alma Innocente >c della fua figurai 

Che fplende in Ciel con varie Stelle accolta: 

Pier rioferno s'accampa, ond'elU ofcura r2|^ 

^^^^ * ^ nell'oaibre del Peccato inuolta ; 

Ma vincitrice il fuga , e Tempia tefta 

Del Drago riox:ol fanto pie calpcfta* 




Di Dio la Madre , e nel corporeo oggetti 
Vaga di rimirar lo [guardo ftende t 
£ tutto in vna viSìa ^ in vn riììtttto > 
// Ctelriguarday e ciòcche il Cui comprende , 
£ comcpunto nclfuo centro afijfo 
i^iitU Terra ye dentro à lei tMìJfOs 



IL 

S^^KfDO la Saggia àtei: Quant^hai comprefi 
Ogm fenfo mortai dt lungi eccede ; 
Come notturno augel , dal Sole offcfo , 
Vocchtc s abbaglia à tanta luce , e cede 8 
Daldiutn Lume a tuoi fu lumeaccefo. 
Felice te , cui tanto il Citi concede ; 
Ala dotte volgi il guardo ingegno Immane 
yi fpit^a taliy enonVinnal%a m vanoj» 

IIL 

t ^ in altra gwfa à te Donna del Cielos 
Ciò fi conuicn jjopra ogni ////e, e moto ; 
Hor/à giù fifa i lumi \ ecco lotifuelo 
Quanto hà Natura à gli cechi altrui couertCX 
Mira ella , e fuor di nube , e fuor di velo 
Velie cofe conofce il vero aperto ^ 
E fenica oprar d'ingegno altro argomtntO f 
yedeHtHtto^eCMende in vn momento,. 
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IV. 

£ ÉSSE^NZA fcorge.t'fuoi principiceli tutto 
Dafueprefcritto difftrenirg efìreme^ 
Onde vien gCfftYAto > oni è dtftrutto » 
E le cagiàm , e' propri effetti irfif.me ; 
E iefje tordin certose vede il frutto 
"pria cbe*l fior s'apra , o fi diffonda il fetne , 
J8 con che legge il Monioy al Mondo ofcurà 
Viua I ch'altri chiamò Fato > c ventura . 

V. 

^ I chtH Cielo i e'J variar de gli anni 
7{on teme > cb'à fua vita oltraggi apporte •' 
Nè conofce nemico % i cui gran danni 
Recar foglion qtid giù ruma , e morte s 
'hlè meno ordifce in lui gU vfati inganni 
Materia in defiar noua conforte ; 
Macontenta di quella > e fecovnita 
Lieta gode menar perpetuavna . 

VI. 

i^jTtlpO la Saggia à le i'pTsl^ fon qu^I chiodo 
T^lpiù duro del Ctel le fleìte affile , 
QuaCeffir juol né* legni il core ,e*l nodo 
Cui atura per centro intero infiffe : 
Come molti han creduto > e nel più [odo 
BeUehumane Memorie altri ne fcnjfe : 
Hà'lfuo moto ciafcuna , e^ vanni (cioglit 
Tik veloce del CielOi onde s accoglie • 

VIL 

M ótt i appaiono altrui gli ardenti Girif 
Ma tutto il Citi che fcorgi va glohó è fola : 
EsauinenfChep'ù cenhij altri vi miri 
Tal fenìhradt* Vianeti d vario volo \ 
Vn dunqu: ei Cu lo, ùnH^è cb^ancor aggiri 
Con vn l^ mpUce moto al proprio polo % 
Édefrano tfiiro lui , wij (enxa errori 
Sanf^f^rùié slclh i ta» i Cimi # 



VIIL 

Come augeUo ncltatia » ocornefuole' 
Tefce trà tonde fu fpmgnft à nuoto ; 
In quella alta del Cui liquida mole 
Sì le ftcUe volanti h^iWiO il lormota : 
Che ben sà li fuevie , nè corre ti SoUy 
Come addtiogli Dio > fentiero ignoro ; 
Che lo mone Telatura , e faggia , e fida 
W el calle fuo > P Intelligeni^cL il guida . 

ix: 

r w/f L nel vafio Ocean Palato legno 
Seni^a errore conduce il fuo Nocchiero ^ 
Quand' Euro del turbato infiabil K^gno 
i^. bitropiù crudel regge C impero : 
Così guida taPhor con cauto ingegno 
V^iu^riga il carro ou* altri erra il fentiero : 
£ mentre il Caualier gli preme il dorfo , 
Di veloce defìrier gouerna il morfo « 

rimira qudsà dipinte intorno 
Con aurei di fplendor colori ardenti 
Tante , e diuerfe > onde et riluce adorno^ 
Imagim rotar vaghe , e lucenti : 
Quante gran fole m così belfoggiorno' 
Terillufirarei figli f noi già f penti 
F infila Gì scia^ onde penficr fur dejii 
Souente in loro à glorioft gefii • 

xt 

Qjy' t fpiegò anch' ella il faunlofo fenno 
Di CUI tutte là già cant mle carte ; 
Ma non hà qui del fjfnmo Fabro il cenno 
Tante fen:ra virtù forme cofparte : 
Stmbran cotne figlili > onde fi ienno 
Milli imprimer colà per ogni parte : 
Ondi s'orna la Terra , ondi pià bello 
Ond' appar l yniuerfo ogni hor noiscUo • 

Di/fc 
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X II. 

M A non mira ciò fol^r.on haue vn fine 
Del Diurno Fattor tc pra immortale ; 
Sor.fegm dica^^yionpiù piUcgrine 
Ousl penfìero human gt^n^ir non vale : 
J^Mf / , che pio ver C antiche alte rutne , 
In terra oprerà Diof^tto mortale , 
Qui ft figura , e con eterna luce 
Dtt mtfltrofouran l'ombra riluce . 

XIIL 

BISS E9 e leformey ond'è che fplenian quei 
Sommi Tetti del Cui pofciaf addita 
Quaifegnarponno effetti y obuoni, 0 ni 
Cli ardor^di cui ciajcuna ardi arricchita \ 
E giunta là , douecon venti , e/ei 
lumi la bella ^Ureafulgevenita : 
Ecco I le dice 1 m dolce fegno » e vago 
Lanobil tua [piegata y efacra Imago. 

XIV. 

COME ccftei col [ho [oggiorno amenti 
Di gli infiammati rai frena ti furore % 
Cosi l Soldi Giufìt^ja entro lituo ftno 
Delle vendette fuelafcia ti rigore ; 
Hàventtlumt ^ efei^ numero appieno 
Colmo de priuilegi^edel tuo honore ; 
llFiorvirgmeoy e l pregio tuo materno 
j^i con tanti fplendor lampeggia eterno • 



XVI. 

N £^ fen'^^agranmifìero il tuo B^it^attò 
Tra la Libra , fV Leon difìelle c accrfo; 
Il tao Figlio è*l Leon y ch'ai Cui fic ratto 
Da Ctuda% alTroiofuo ftliaafcffo : 
Libra è la Croce , in cui del gran nfrattó 
Ter l'hucm farà l'intero prexT:^o afp^f) t 
ì^é pria y che'l jommo Scie tn te foggiar ni 
Menerà della Cra'xia ameni i giornt • 

XVIL 

Sf d'ogni altra del Ctelòcurea figura 
La Maefìra del fenno à la fauilla , 
Segue pofcia ti coUume > e la l^atura 
^ fpffg^^ de* Tianeti , e d'ogni fiella t 
Se col moto yccl lume , 0 con l*ar[ura , 
Opri ) e s*ottcnga mai fcr^a nouella 
Dal Fabi o eterno y e quanto ancor poteo 
Conofcer quindi il Greco vnqua , ti Caldeo^ 

XVIII. 

Rìde poi deW Egitto % cndi ingannato 
Fà'l Mondo , e pofìo altrui vuna temenT^ 
Ereffc m Tìcnoin fule ficUe il Fato ^ 
Dandogli foura altrui fommapotertT^a : 
Toi b:afmando il Deflin y nonvien legato 
Qifindi libeìoccr, dt[fey ma [en^a 
Laccio à fua zog'ia elegge ; errando accufa 
Sé fliffOyC quelche pria volli rìcufa • 

XIX. 



E I none maggior lumi $ ondatila appare 9 V^IME non for:^a il del , ne voglia Hringe f 

ChelCtelviépiàliggiadra indoriy e'noiìrif Che un l*altd\Amor difciolta vola ; 

ì^otan lo fpai^tOy ehi'l tuo fin beare Chedasè iìtffa al danr.c fuc fi fpmge f 

Dio vorrà mch t ufo m quei fjcrati Chiofìri: E col dono di Dio quindi s* muoia ; 

Da* fette y al generar numero impare [^santodfl Fato , e del DeSIm fi finge f 

Del pregio vtrgtnal glihcnot fon rnoUrii Tuttoenory tutto éfogno^ e tutto è fola i 

V altro metro fecondo , lìfertil vanto 1 Ciò » eh'! Dio parla è FatOy ed è Declino 

Cbcfoura o^n; mortai s'erge cotanto. j^ielyche predeiUnò l'amor diuino. 

Bb Et' 
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XX 

FELICE impera al del , chi Dio htn cole 
E nel fauor dt lui confida , e crede ; 
Dice : firmati o Sol i fi firma il Sole ; 
Dit e : ritorna in dietro , t'n dietro ei riedt : 
Del Ctelfiftrut il Saggio, e fptffofuole 
Quindi altrui preftgir ciòcche fuccedt; 
l'empio, à CUI r^/mafoggettarnonfpiace 
corpo % tn vn col corpo , al Ciel foggiace, 

XXL 

M sA nèifuciìo è deHin , né for'^a è ^urfia^ 
Benché pa/cvuitk pur troppo indegna , 
y4feruaggio sì reo da sé s'appreiìa 
Vhuomo inftnfato , en ctò fi gode > e regnai 
Della il furor nel corpo ti Cielo , eH defta 
^ell*alma^ che nel corpo anco fi/degna^ 
Con lui legata > e dou*a folle afpira 
I>i€tr/)sé ^comepuò ^i" alletta ^ e tira.. 

XXIL 

C Itì" detto Sapi€n'::^a ^oue s^aecende 

Di tanti lampi ti Sol M^\l^ conduci > 
E lefcopre quel fonte , onde rtfplende > 
ìE dertua in altrui tutta la luce : 
(E mentre vario il fuo bili orto afcende , 
^Quanto vario a* Mortalt ti gicrno adduce ; 
M. come fuol cangiar con dolce inganno 
JL'bm dil giorno , e le ftagion dell'anno • 

XXllL 

JSl^n^E poi le moHrò donde egli altroue , 
Mentre corre dintorno vnqua non patte ^ 
Come ogn altro f ch'errando ti paffomoue ^^ 
jSd tn q usfìa declina , e*n qurllapartc: 
jtìE quanto con Saturno opri , e con Cioue ; 
jSEI/nperuerfando entro i furor di Marte y 
eC^meilf^gua Mercurio y ealfuofplcndere 
'U^enete ,^ud Farfalla ^ arda a'^more.t 



XXIV. 

DELL^ Luna parlò , chora ripara 
allume [cerno ^ bora di lume ècajfa^ 
Se pa parte il fuo neo men pura ^e chiara^ 
0 dalPardor mal digerita n^affa: 
0 come al'ri pensò parte più rara > 
Donde ti lampo , ch'accoglie , oltre trapaffa 
Qual per criflallo t raggi il Sol difpenfa | 
Se dietro non s'oppon cofa più dcnfa . 

XXV. 

E LL sA afcoltay t de' lumi allegra inchina 
Ter loftren dell .dria i vaghi lampi^. 
Guarda l'aria coiài doue vicina 
Sé materia s'appreffa auuicn ch^auampil 
E là donde la pioggia > onde la brina 
Jnaffia i prati , ed ondeggiar fa i campi • 
Mentre il Sole i vapor v'innal-^^a , e quelli 
Caggion riftrcttiin liquidi rJifc ti li % 

XXVI. 

Z E moflra indi colei tutta la Terra 

Fin donde il Sol s'accende » oue s'eSiingtH ^ 
E ciò » che il falfo flutto à noi non ferra ^ 
E co' monti i e co* fiumi à lei dìHmgue : 
Trarrai Regni accrefciuti in paccy in guerra 
EH vario deU'vfan'^e , e delle lingue | 
E quanto fptffo il variar dclu^rif 
Hor quefla parte ofcuriy hor quella tOusìrim 

XXVII. 

QVl' poi fogggiunfe ^ouegtinfani.e gliemfi 
Sacran delubri a falft J^mi , e Voti 
tellelormoti dfar àouutifcempi 
Volti ilfcnno I e la mano i lor nipoti , 
Tiùeccelfi altari i epià fourani Tempi 
fileranno à tue glorie, àté denoti ^ 
Legando gemme prejjofe in ori 
ììon.che più fini marmi ^a /pr tauori» 

li 
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XXVII/. 

X^* ncOa Galilea pouero Tino 

S'apfrefia al tuo natal , felice appieno $ 
Doiéancoil Ferbo eterno haurà ricetto » 
Ctnf d*humane fpoglte entro il tuo feno : 
iluefto zn dì volerà dai fuolo eretto i 
Qualfrpiumeveilt/fe^al bel Ticeno : 
Doue il Mondo ad ognhor volgerà il pteit 
Tributano di doni > e più di Fede • 

XXIX. 

T E ornar l'alta , ed ammirabiLopra 
2iob il gai ad* amor farà tra Regi i 
E mentre ad arncebirla ognvn s'adopré 
Tarrandel Mondo impouenre i pregi : 
Vilefembrtrà t'oro y onde fi copra; 
'foco adorne le gemme , onde fi fregi ; 
Ni l affetto erra ^ e'ifanto %eloi $ quale 
Dono hi la Terra al tuo gran merto egualcì 

XXX. 

7^0 lungi oue la fua torbida y e queta 
ydge il Tebroàfcontrar inonda T irrena % 
yedi Roma imperar fuperba » e lieta % 
D'oro > di gemme ^ed^impietà ripiena : 
^Ue vaHe fue veglie ejjit può meta 
Con le 'Prouincte fuc la Terra à pena : 
T^sàycherten^pir iampio deftOy 
Von puote > al core humano , altroché Die • 

XXXL 

TEMVO fia^checoUeì lafci il fentiero 
TortOy e la via del Qtlo altrui dimofìri : 

' H cedendo alla Cbieja U[fommo Impero y 
Doni gli Scettri y e [acri gli ori , e gli oHri t 
tolgagli imitar profani al Culto vero 
Bel tuo Figlio y e confucn àgltbonor VoSìri 5 
E mille à te pur n erga , adoratrice 
Fatta del ^owr tuo, chiarate felice • 



XXXII- 



SET T E Imaginitue lauorfourano 
Splenderan qui ne' chiart Tempi ali^^tet 
Opra di quell'efperta * e fanta mano 
Da cui fianpcre carte anco vergate; 
Oh come auamperà nel core immano 
Quindi il xclo deuoto ! oh quante oprate 
Fian quindi meramglie ! e difpno honore 
Tra l" altre vna godrà d*effer MAGGIO l{En 

XXXIIL 

T RES SO al CUI facro Tetto aurea farai 
Sà marmorea colonna al C telo eretta^ 
Cinta il tuo biondo crin d^ardenti rat 
Con la Lunare col Sol qualjei COl^CETT^ 
Quindi I{pma haurà fcampOf indi darai 
Scccorfo à lei , cbel tuojoccorfo afpetta ; 
Quindi ella , tua merccyvedràficura 
Eterne torreggiar fatte fue mura . 

XXXV. 

Af ^ lungo t^rno , ouemnalxaat potraffi 
Di Etruna il Trono à grande imprefe acrmtt^^ 
Gran Trence y alla cut V^oteindi vedrajji 
Il Regio fangue, in facro nijdo auuvto : 
Tempo auuerràyCfjù pio pennil darajji 
Il fimulacro tuo quà su dipinto , 
Oue del Cielo ammiri ilfenno % e Catte 
La Terra , e tua beltà vagheggi in parte • 

XXXIV. 

DEI Mar Tirreno in su l'amena fponda, 
Doue il Sebeto i pregi fuoi ripone 
D'altari tuoi nobil Città feconda 
Tutta à te fembrerà [aera Magione ; 
Quindi m tei dalla dolce aria , e gioconda 
fugherai di ria pefìe ogni cagione, 
E vedrpffi ad ognhor largo mondare 
ji' preghi luoi delle tue grafie ilMt^KE. 

Bb 1 Da 
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XXXVL 

vergine il Montt 
T^m haurà , che s'innal^^a à tei vicino j 
Qi^iui aW Imago tua deuote , e pronte 

^^ntid,tT:^Z' ranC Mma^ eH camino i 
Dotte IfMca fiiU Hare erge ia fronte 
t^ndrd lieto al tuo Nume U Salentmo : 
"Hèful Li^o Terren d'amore in fegno 
Gallipoli ergeràTempio men degno ^ ^ 

-JTXXVIL 

men degli honortnoi liberta accefa 
Tutta nfplenderà gmmati altari ^ 
Toteto tllunrtrai dal Citi difctfa 
Hai fpargendo a/ fuo Tempio auratii e chiari: 
EJopra alpeHre monte ecce (fa Chiefa 
De' Miracoli tuoi più degni , e rari 
Renderai veneranda , o«e il tuo dono 
:Fia pronto^ epifillo impurerì perdono . 

IIXL. 

ìE della Gaìlia ancor l'affetto , e 7 XS^O 
in {aerar Tempi à tè minor non fi a « 

la Germania^o l'^ngltat ancor eh* al Cielo 
rVoigerà il tergo poi fatta empiayC ria : 
/2}dubrd baurai famofo in fuH Carmelo > 
:S far A norma altrui lo Stuol d'Elia : 
Mille'B x^anxtOyanxi mi Mondo tutto 
'i^'^i^ rà Con?cantino à ùiond'ittù . 

IXL, 

^IV ^rrnmiafùi^'^tìna , alCimprouifo 

l.U9fie al^ -i i^t int'j ficr Dragon le ciglia i 
^ ^fUndfy mira il ghytefo vtfo 
ìD-i /ia Tf.rra ^e del Ctrl gran merauigliai 
Ì3E Spirti con lei del Taradifo i 
fE^di Qfixje ytrtù mbil Famiglia ; 
IS'r^od^ìol conce pi fce indi , f dtfpetto > 
Sl^f^iilefoffif tìctgge dal pitto. 



CONCETTA 
XL. 

SVOT^l^ ogni valle al fuo flvidore > e mugges 
VHo!;tt infermi s'crrefla e già s'accampa ; 
Freme horrédo ogni MoHro intorno, ^y^gg^ì 
Eco' fermi piè la Terrrafìampa : 
'Non così smalto incendio il cor gli flrugge^ 
Tuona nfcofjo Mongibdlo Cf a uampa j 
Com^infiammarfiyea mo/lruofe larue 
Tutto infume vlular llnferno apparue • 

xu. 

.^V R E la bocca il fiero Vluto , e tanto 
V audace ^eimmenfo grido horribil tuona ; 
Che ne' fulmin* borrendo app ir cotanto » 
i^ando col granrmbombo ti fiondo intuona, 
Quel vofìro valor ? (grida ) ouél vanto ? 
Ond* ifpettate àvoi fnerto > e cormz ì 
Qn Hragi , cjuì mine ; in vn fot fegno 
ToHa è la gloria vo^ra , cV miogrun I{egn.o^ 

XLIL 

J^O }j hà forxa il mìo Impero} o in voi m l core 
Tià non s'infiammali folito ardimento ì 
Fuggirete pur anco ? e nouo horrore 
Torrauui il Ciely sìdifarmato > e lento ì 
Giuro alla mia Superbia^al mio furore : 
Cofa farò , c afa farò : [pento 
Veggo ti nemicane^ vofii'i occhi ^ ci tutto 
^ mefoggetto y ogid da voi diftrntto,. 

XLIIl. 

COM'Euro per l'Egeo l'onde fpumofe 
Con piéfoui4€rter,ipido > e fonante > 
0 lày douepe/ l'aride tci annofe 
guercie infuriaVulcan di fi ammt ondante : 
Così di queiìe grida tmpic , crgogliofe 
Torbido ilfum fifpan'fe , e tante i e tante 
Dannofo accrefce , bombili , efuntfle 
:7ìe*patt ie Demon fiamme , e tettpeSe ^ 
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XLIV. 

•^0 V fi ratta r/vlar faetta accevfa 

Suol cl)inctndiOi one giun^t^ etfrrorpone ,• 
Come fpeffo ft lancia entto l'immrnfa 
Confufionde* Mofìritlficr Dragone: 
E tanto e tofco % e foco in vn dtfptnfa 
B^ncorando , anmanio alia tendone: 
Cb*ardc ognvn di pugnare^ e tal sUnfiamma | 
ChortMi tutto è vtntno , e tutto è fiamma . 

XLV. 

F EI{^M ^ in Terra le 'j^ampe , horrtdOf e dritto 
yipre i'alif al-j^a icoUt ^ arder faetta j 
Tal s'accinge alla pugna^ t*l Duce munto 
De* celeri Guerrter^ fuperbo afpettat 
Freme fol centra lui donde trafitto 
Cadde nel cieco abifjo ; bor la Vendetta 
Farr^e il folle pv e fumé ^ e l'empio orgoglio 
Trà Citafe la finge y e tra l cordoglio . 

XLVI. 

:D E* Demon la Falange in vno accolta % 
Cb* Apar col Drago infti!om(fiy tdarfcf 
S*appreRa^ e con gli Jpirti^ iniqua^ e flotta 
Da CUI precipitò vuole affrontar fe i 
E la Turba de Fi^J aL mal riuolta 
Contra quella ytitùy brama auuentarfe ^ 
Cut più crede nemica^ e fiere hr^me 
Ha ^ * ira à iìngoLr certame . 

XLVIL 

quaP era à v cder d'orgoglio firmata 
Superbia fulminar minacele^ ed onte ; 
E mirar torua le^c'humile y e grata 
Della Roccadel Cielo è fcala^eponte i 
E contro à qurU^jche và d'oHro ornata 
JL' empio Amor deW Inferno al^ar la fronte : 
E come l'alte d* Innocenza i e chiare 
xfiloric ) // Fallo primicr voglia ingombrare . 
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XLVIII. 

COS f s*arma l*InfùrnOy e cesi crede 
Veftrcito affalir chiaro y e fourano ; 
FolUi che tanto ardtfccyt non sauuedt 
Oue*lpìecipitò tcfare infano : 
()uali armi ruoti > onde faetta y e fiede » 
I rubelli di Dio CEmpirca mano ; 
E come nulla mai mouer C^biffo 
Vaglia di quanto il Cielo ha già prefiffo. 

IL. 

TEKÓ" non appettar , che quello , f queUo 
Campo , con poffa vgual corra ad vrtarfg, 
E Cvno aW altro alternamente infefto , 
Bor vinto fembri , hor vincitor moftrarfi : 
Nonpoteoper sì grande > e vano appre^ìo 
La Vittoria del Ciel punto tariarft , 
Che non venga Concetta al primo iUantt 
Vincitrice la Biua i e Trionfante. 

U 

XON la luce del dì llmrida y e nera 
Trutte pugnar non ofa ,e non contende ^ 
Ma fopnàpenu il Sol l'aurea Lumiera^ 
Che Iparita ella è già , tanto l'offende • 
Sì l'ombra Originai con l'empia le hiera. 
Donde i alma lnnocen:;a alta rifplendcj^ 
Sparirò in zn rt;omen(0 , e l*ihfernale 
Tojjagù fifntìo debile , e frale % 

LL 

QV l'ardire vedrelìi , elàrni'^^ccia 
Depot ^nptìbia d'Humilt^dt opprejja; 
E fpinta dal timor volger taf accia ^ 
E r ripida fuggir vile , e dimtff a ; 
MentìC virginità fere % e mt .*aecia , 
Già timida Luffuria m fuga è mcjfa ; 
E doue é Carità , col guardo foto 
Ti tme di Vi\i vn numerofo fiuolo . 

Scura 
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LIU 

S Ovr^oi i Démon » cVinfuptYbir cotanto 
Ciàpatean contro à Oh le corna cd^ate » 
Hital Diluuio da qucflo > e da quel canto 
te c eh (ìi inondar Falangi armate : 
Crandinan le per coffe à gli Empi i e tanto 
Son preRe à fulminar farmi beate « 
Che nonpuò fcbermo ritrouar % nè fcampo 
Dall'impeto del del y Nn/ernal Campo. 

LUI. 

S E B^oi F I Ti^I empi il Serafino opprime ; 
J{ei Cherubini il Cherubino affale ; 
Qfie' chà nel giudicar legione primi 
Ségue lui j che ne'tovti tfciude eguMe t 
Et ogni fcbieram quella fcbiera imprime 
Cupe ferite d; fulmineo flrale , 
Che rea dal Chorofuogià cadde , e toHo 
Veftì vogliale ptnfttro m tutto opposio . 

LIV. 

CE^C^ lafuga il Drago % e milk tenta 
yie ì che ccnofce homai [bora fune/la t 
Ma fente forila , che fuafor-j^a ha fpenta. 
Già trern^ vinto , e le fide sì.tfce arreca ; 
la Diua vn raggio del fuo lume auuenta , 
l,*impiagat ecol bel p:éfch:accia la teHa: 
EiSuamorfaycdifuaTrole infetta 
T^elfuo primo apparir fa la Vendetta* 

LV. 

C Ó 5 fne Innocente 3 e deW Inferno 

Tipbil Vittoria IMMaCOL^T^ ottiene : 
Tura fi toglie al primo error paté» no ; 
Fà fentireà Tluton legmflepene : 
Ogni Gratta f eVirtute^ ond'bal gouerno 
Le applaude intorno ; e lieto à leifen* vieni 
Peiìeggtando ogni Spirto , e*n mille modi 
iet inchina, ^henor le reca , e ledi 6 



LVL 

CuéNT^N'hai vinto^alta Gutrrieya^hai vintùf 

Ecco fugge Clnf*Ynoà te dauanie; 
il gran Serpente ^d oltraggiarti accinto^ 
Ben degno ti fio pagò fotto à tue piante ; 
Tslon cadde il tue bel Sol con gli altri eHint^ 
Neli Occafo comun delprmo $flante ; 
^nzt del fallo altrui la colpa % i l'ombra 
eli* Oriente fuo^tuttadifgombr a • 

L^II. 

LM0I{^SE l*^ngue tna Donna % e così grauc 
Fui morfo » che i fuoi figli empio d'affanno^ 
Sì lagiufta Vendetta bora l'aggraue % 
Che l'altrui pena ecceda infume ^ e* l danno 5 
Tal Va chi fida in opre ingiufte > e praue ; 
Sìfcuente dal duol colto è C Inganno $ 
E giuflo della pena ti certo dardo 
Vantilo fallo affai , benché fia tardo % 

LV ///. 

STISG^ lieto aureo Solrapido Cale 
Ver gli aperti del Ciel tratti lucenti » 
%Agli vfatifudor l'egro mortale 
7v(c« rtchìamundo > e à cure atre , t pungenth 
Onde Copre i e pcnfitf polii in non cale 
Codan gl'imo sì bel tutti t vigenti: 
Giorno % chi fà si chiaro sì giocondo 
La Dea del Ctel, che vkh Concetta al Mondo^ 

LIX. 

ClOB^V^Oy che sì ne vien fuor del cojiumc 
^ lampeggia* fu U Terrena Mole * 
Turche l.^ gtoia cH^ta mlui s' allume ^ 
^ Jp^i^^ c^^i <^be più duole : 
Giorno » c'hà da quel Sok ardore y e Lume > 
In cui porrà C albergo il (ommo i ole : 
Quel Sole innan':^ à cui fembra fcinttUa 
Slueno i onde Cvmuerfoarde yCsfiuiUa. 

Così . 
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<0S t Diua dtl del tdte tue lodi 
ùclU y trinai , t de gli SfiHi eletti 
Celebrar mille Schiere ^ t u Vari rfiodi 
Spiegar con armonia gii acce fi affetti : 
Aii fi grane non tt pon meniti & odi 
iluat per lodarti anch'io vocty e concetti 
Formar m'accmji : 0^ Santa, ò Bdla , ò Tura 
Soura tmerti del Mondo ^ e di T^iura» 

LXL 

XJOn^REl conU mie note , ancor con quelie 
Carreggiare^ onde il Ciel di te rifuona ; 
F trcuar^ s\{Jtr può, forme pià belle : 
E tefjere a tuoi meni altra Corona : 
Ma tu fommomto ben fe degne anch'elle 
Di te non fc^io, al bjffo fìiì perdona > 
Ch'in van teraa d'al'j^arfi ouefouente 
yolazer glibcnor tuoi mtabrama addenti • 

LXIl. 

TOCO À tanta mercè cinque^ e cinqu'anni 
Mi fu fudare alla grand' Opra intorno; 
Cari fudcr, s"à te fon grati, e affanni ; 
Cibo dell'alma mia la notte l giorno • 
per CUI del tempo rtogli oltraggi^ e' danni 
Scamperò forfè) e di tue glorie adorno > 
Spiegherò le tue glorie, e comefuole 
Tiube, m indorerò dentro al tuo Soie» 

LXIll 

BENEDETTO fìaldhquando mifcorfe 
Benigno il Ciel perch'io cotanto ardtfcai 
Quando nobtl de fio nel cor mi forfè > 
Che de' gran pregi tuoi Voema ordifca t 
Le lunghe notti , ch'in vìgdia W corfe > 
Perche tanto Uuor tu poi gradlfca ; 
E$ dì y che Verfo te Calma leuando , 
JTrami fentij dame medefmo in bando % 



LXIV* 

E qu inte 'colte (e tal maifimpre apparp ) 
Ter aita all'imprefa à te mi volfi ; 
E preghi bumilementCy e pianti fparfi^ 
E tardando ilfauor meco midolfì; 
E quante ancora i doni tuoi non fcarfì » 
Soly tua merci yda te benigna accol fi , 
Triay eh vfcisfer delfeno ornatile tirfip 
ì^el cupo del mio cor fentendo i ver fi • 

LATV. 

^0 N chieggio alir4)yò mìa Diua.altro nofperf 
( S'han merto appo di te tante fatiche ) 
Se non ch'ai fin del mio mortai fentiero 
Tentito io giunga di mie colpe antiche : 
E che/asùy dou hai f eterno Impero 
Mi raccolga con l'alme al Cielo amiche : 
eh' ammirar pofja in te^ che quant' io difj^^ 
Sia niella d tuoi di gloria immenft abiffi % 

LXVI- 

M^ te pik vaghe gemme , e pelle grineè 
Dicun ifple'ìde il quarto giro adorno t 
Già fcelte y e coronato haueane ilcrinc^ . 
Tompade'fuoi t e for facendo interno 
Il Sol y ch'ai mrjèitnd'haueTanno tifine^ 
^ menar già for gea Cottauo giorno i 
E qual VunT^o felice , oltre il coHume 
Rat di gioia fpargea , più the di lume • 

LXV/I. 

UlZ^TO ardea nel ptùfouranohono^ 
itafcun altro Tianeta in trono ajfifo : 
e confoaue afpetto > e dolce ardore 
fortunato ver noi moflraua ti vffo: 
Delle nelle maligne il no fplendore 
Da bel lume, e riiaggfor venia conquifo ; 
Molte folom quel dì Hile^ e datura 
.Cangiando t ardcAudi Luce amata ^ epura .. 



400 MARIA 
LXVIIL 

DEL piàfcreno a'^xf^no , e del pià rarà 
^ria fi ViSle ye s'm'x^ffira il velo ; 
// M ar giace fen^onda ycparoy e chiaro 
Fa moHra di /ue pompe > emulo al Cielo t 
Tacciono à prona i plinti y e dolce , e caro 
Zefiro i fiorì aprìa per ogni Sìeloi 
Et in vn mare di leti':^a mmevfo 
Tutto parca gioir l* ampio Fniuerfo • 

lxia; 

•ÀT^T^U^che lungo fpaxjo era già forta f 
Dio , com^è fuofli/ gra'^^ie rendea ( 
E*n humiltade > e*n iflupore afforta 
Del più fourano ardor l*Mma accendea : 
Te lodo y à te m'inchino y onde s'apporta 
Tanto ben , tanta gioia à me y dicea : 
Dò fede a* ì<Junjituoiy ciò^cbepietofo 
"Prometti > attendo sì , bramar non ofo • 



CO NC HTT A 
LXX- 

TOIV Ey ed ombra fori io , negletta , e vile 
Donna , e fogliaccio à p^ffion rubelle ; 
Cui l'off: fa ì'^aturaye'i proprio fide 
Ogn'hQT conduce in (j^izfle colpe i in quelle : 
HoTìDr fommo mi fia febaffa , humUe 
Serun IO furò delle Hit fide Ancelle ; 
Frà tuepietof:manpuryqual mi fono 
Kecorni , e al tuo v Aer tutta mi dono . 

LXXL 

S dijfe , al del riuolta , t la rapio 
Di celefle allegrexp^a ampio torrente i 
Trodigo il Toradtfo à lei s'aprìo y 
E quanto ella più può ne gode y efentex 
%Aleis*appreffa intanto y e quale vfcìo 
Dal fourano Fattor , Tura > Innocente 9 
T al nel fue corpo , à Dio cara y e diletta 
S'infiifel'^/mayefà maria coNc£t7A^ 



li fine del Canto Vigefimo > Òc Vltlmo ^ 



